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ALTEZZA 
Reale . 


A notizia  delle  azioni 
de’  Principi  trapalTati  ò 
‘ commendate  allo  fplen- 
f,  dorè  della  virtù.,  ò detes- 
tate all’orrordel  vizio, 
K è fbpra  tutti  al  Principe 
giouahe  vtìle,  equaficheneceffaria;  pero- 
che  dagli  efempli  collocati  nell’  eminen- 
za della  Dominazione  fe  gli  propone,ond* 
apprendere  cioche  a profitto  delPrincipa- 
to  gli  è conueneuolc  d’ imitare , e cioche 
a porlo  nell’  immunità  d’ ogni  danno  dee 
abborrire . In  tal’  ammaeftramento  della 
lode,  e del  biafimo , che  meritarono  co’lor 
fatti  i Dominatori  de’  Popoli  nell’  età  an- 

. date 


Digitized  by  Google 


date , ha  Voftra  Altezza  Reale  la  parte 
ottima  da  feguire  nelle  predare  memorie 
de’  Tuoi  Maggiori;  nè  per  neceffità  d’ecci- 
tare ad  egregie  operazioni  l’indole  fua  ge- 
nerola , è di  meftieri , che  i Precettóri  ne 
le  ritraggan  Timagini  dall’  erudizione 
llraniera  . Può  mouarle  queda  a diletto , 
nona  bifogno.*^  La  Fama,*  che  (picca  il 
volo  dalle  radici , e dalle  cime  dell*  Al- 
pi , va'  celebrando  per  tutt  il  Mondo  la 
gloria  di  virtù  eroiche  nella  Prolkpia 
Reale  della  Sauoia . Qjindi  chiunque 
è vago  dolTeruar  nel  1 rono  efemplari 
illuflri,  e perfetti  di  fortezza  guerriera, 
di  giuftizia  pacifica  , di  religiofa  pietà, 
e di  quante  doti  rendono  a’Sudditi  l’Im- 
perio amabile,  e la  fuggezionè  felice, 
volge  gli  Annali  de  Principi , che  per 
lo  corfo  di  fette  fecoli  (ènza  veruna  in- 
ternizzione  della  puriirima  nobiltà  dei 
fangue , e del  tempo , han  (oftenuta  l’e- 
reditaria Corona  , che  rifplende  hora 
nel  capo  di  V.  A.  Reale . Se  poi  talu- 
no perauuentura  non  pago  degli  enco- 
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0iij , che  airecanò  gli  Scrittori, de  gl<> 
riofi  Antenati  di  V- A- Reale,  auanza 
M pie’' nella  fua  fplendida  Reggia  , per 
rimirare  con  gli  occhi  propri]  le  chiare 
pompe,  che  la  Morte  iftelìa  e coftretta 
di  rilcrbarne  trarorabre  fiie;  allofgiiar- 
dx),  che  affilia  fbpra  gli  anelli  delle  grand^ 
Anime  trapalTate , le  quali  qiiiui  paiono 
ancora’lpiranti  all  aiire  delle  loro  inclite 
imprefi?-,  fente  auuiuarfi  nel  cuore  il  fèr- 
Tiior  magnanimo,  che  tnol^  il  Grande 
Alelsandro  a coronare  il  fèpolcro  d A- 
ohillc.  Ma  non  già  con  iVnico  impulfb 
di  conféguirne  gli  applaufi  del  valor  mi- 
litare, che  s Infiammò  nel  Macedone,  ve- 
nerando le  ceneri  del  forte  Duce  de’Mir- 
tnidoni . Dellafi  infieme  nel  Peribnag-  ' 
g^o , che  ghigne  £ monumenti  degli  Eroi 
diSaitoia,  ardentiffima  voglia  di  foUe- 
narfi  agli  onori  della  pace  non  meno,  che 
della  guerra,  c dacqiùftar  meriti  si  frai 
Beati  nel  Cielo,  che  nella  Terra  fra  gli 
Huomini  -,  ^ando  lu  -quelle  tombe  ma- 
gnifiche rauuifa  palme  troncate,e  raccol- 
te 
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te  in  Campo  dalle  prodezze  della  fpada 
V ’ofserua  fregi  adunati  ne  Palazzi  Keali 
dall’  eminente  fcienza  del  gouerno  fau{-: 
tiffimo  degli  Stati,  e fcorge  che  innanzi 
ad  alcune  d’else  ardon  grincenll , pendo- 
no i voti,  tengonfi  cretti  gli  Altari,  e dalli 
loro  con  facro  culto  venerazione  diuota 
ne’  Santuari) . 

Ora  douendoli  per  fola  neceffìtà  di 
rendere  ifrrutta  V.  A.  Reale  nell’  odio , 
e nell’  abbomi nazione  de  mali , che  com- 
mifero  i Grandi  de’. tempi  addietro,  an- 
dar cercando  i rapporti , che.  ne  conten- 
gono l’altmi  Storie  ,,e  farle  vedere  in  Re- 
gione lontana  coloro  , che,  dominarono 
col  peccato condannati  per  fempre  alle 
catene  deir  infamia  ; nell’opera,  che  mi 
fono  propofto  di  publicare  ; del.  Reame 
d’Erode  l’Afcaloiiita , doue  tu  tte  le  mal- 
uagità  con  efempio  fopra  d’ogni  altro  efe- 
crando , furono  cinte  di  regai  clamide , 
emmi  venuto  in  penlìero  d’vmiliarla  a’ 
piedi  del  .Trono  di  V.  A.  Reale , e darla 
a diuedere  qual  Moftro  orribile, ed  odio- 
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fo  di  Dominazione  tra  le  fembianze  mae- 
ftofe , e venerabili  , che  fe  n’  ammirano 
a’  raggi  del  Diadema  di  V.  A.  Reale  ; af^ 
finche  a rincontro  delle  auuenenze  della 
virtù , tantopiù  le  diuenga  la  bruttezza 
del  vizio  in  abborrimento . 

Ho  io  ritratta  laStoriad Vn  talReamc 
da’  fuccelTi , che  auuennero  in  PalefU- 
na  fra  i raiiuolgimenti  degli  ottx?  luftri , 
clic  confinarono  col  primo  fècolo  della 
riparata  falute  dell’  vman  Genere , e co’ 
principi)  dell’  anno  appunto , nel  quale  il 
• Verbo  Diuino,  nalcendo  quiui  per  dar 
la  morte  alla  colpa , vi  fece  gemere  in  pe- 
ne orribili,  e (eppelll  pofcia  nella  detefta- 
zionedi  tutti  i lècoli  l impietà  dVn  tal 
Re , n’  ho  dato  fine  alla  Storia . Laonde 
non  farà  forfè  a me  difdiceiiole  il  dedi- 
carla ad  vn  Principe , che  vien’iftrutto 
all’  amore,  ed  alla  difefa  della  Religione, 
c della  pietà  ; fiche  ofseruando , come  l’i- 
■ niquità  flirta  in  auge  delle  regie  gran- 
dezze, allaperfine  precipita  nelle  cala- 
mità , e negli  obbrobri),  cominci  armar  la 
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tenera  mano , ed  aunezzi  l’animo  gioua- 
nile  a fiaccar  l’orgoglio  de  mali , che  dal 
peccato  deriuano  ne’  Dominij . 

Egli  non  ha  dubbio , che  verrammi  af- 
eritto a nota  d'audacia  il  portar  materia 
d’ infegnamenti  , doue  l’eccellenza  de’ 
Precettori  diffondene  la  douizia  maggio- 
re, che  habbia  dettata  giamai  la  miglior 
dottrina  dell’  iftituzione  de’  Principi , e 
doue  vna  Madre  Reale  intenta  tutta  a 
formare  vn’ ottimo  Figlio  erede  di  Scet- 
tro,non  trafanda  pur’vno  di  que’precetti, 
che  fienvaleuoli  a farlo  degno  dell’am- 
mirazione di  tutti  gli  Huomini  nelle 
Reali  prerogatiue.  Le  Accademie  intro-.' 
dotte  nella  Reggia  medefima  di  V.  A.R.. 
in  cui  i dotti , e gli  eruditi  ragionamenti 
di  preftantilTimi  ingegni  fan  comparire 
nel  fuo  colpetto  con  le  lor  pompe  più 
ragguardeuoli  tutte  le  fpecie  di  buone 
Lettere,  renderan  temeraria  aliai  di  leg- 
gieri la  prefunzione  della  mia  penna. 
L’applicazione  materna  in  dilatare  a 
V.  A.  Reale  ogni  via  da  correre  fortuna- 
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tamente  alla  gloria,  e rendendola  defide- 
rabile  all’  eredità  di  nuoui  Regni , già  ne 
le  ha  fatto  venir  Tinnito  fin  da  vna  Reg- 
gia , che  dall’  Occeano  d’Occidcntc  tra- 
manda gli  ordini  del  fuo  Imperio  infino 
a quello  dell’  Oriente,  non  ammette , che 
altri  proponga  a,Y.A.  Reale , fe  non  con 
fatica  vana , e difutile , eccitamenti  alla 
lìia  altiifima  efpettazione  . Così  gran 
Madre , e cosi  gran  Principefia  fe  le  fa 
feorta  agl’ ingrandimenti  con  la  propria 
virtù . Ella  nella  Reggenza  profperoufiì- 
ma  de’  fuoi  Stati , con  la  giuftizia , che 
mantien  fèmpre  ftabile,  e retta  alle  mer- 
cedi de’Meriteuoli,  ed  a’  gaftighi  de  Rei; 
con  la  prouidenza  che  vi  diffonde  il  go- 
^ dimento  dell’abbondanza  nella fterilità 
delle  campagne  ; col  zelo , che  accende , 
cniidre  in  Sacri  Operai  della  Cattolica 
Fede , per  ifuellere  affatto  quelle  radici 
non  ancor’aride  dell’  Erefia  in  alcun  con- 
fine del  fuo  Dominio;  con  la  magnifi- 
cenza pij  (firn  a,  che  fa  rifplendere  in  er- 
ger fabbriche  fontuofe , così  per  riparare 
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alleneceflìtàde’ Mi(eri , e de’ Mendici -, 
come  per  accrefcere  il  comodo  degli  Stu- 
di in  tutte  le  profeffioni  più  illudri  a 
Giouani  nobili  *,  e con  la  prudenza , che 
nell’  ardore  dell’  Armi  vittoriofe , e vici- 
ne ha  ben  iaputo  praticar  l’arte  poco  vii- 
tata  , da  mantenere  illela  l’Italia  dagriii- 
ibrtiinij della  guerra,  dà  a diueder’ cfK- 
giata  perfettamente  in  fe  llefla  con  iftu- 
por  di  tutta  l Europa , l'Idea  più  nobile , 
epiùfublime  del  buon  gouerno  de’ Po- 
poli: e cosi  nonlafcia , che  in  audaciffi- 
ma  voglia  laltmi  penliero  d’offerir  le 
proprie  fatiche  per  aumento  di  ftimoli 
all’  eroico  inlHnto  di  V.  A.  Reale  r Ma 
io  nondimeno  ho  cagion  valida  da  confi- 
dare, che’l  naturale  oflequio  di  Suddito 
torrà  ogni  nota  dalla  mia  audacia  - Non 
dilconuiene,che  con  la  venerazione in- 
tenfa  nel  cuore  fi  prelenti  al  proprio  Si- 
gnore inutile  omaggio  - A’  Grandi  fu 
confàceuole  alcuna  fiata  per  l’ alletto 
deir  animo  la  viltà  dell’  offerta-  Se  alla 
Natura , che  mi  diede  i natali  col  yalfal- 
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laggia  douuto  a V,  A.  Reale , nori  fbffc 
oppoftafila  Fortuna,  che  fin  dagli annil 
giouaniii  mi  trafle^aUa  r Corte  di  Róma» 
non  mi  farebbe  d’ vopo  al  prefente  di 
mendicar  da  deboli  fttidi  vn  argoménto 
del  mio  douere . Or  quando  trenta,  c più 
annidi  continuata  affenfa  dalla  Patria, 
m’hanno  impediti  in  si  lungo  tempo  gli 
vfficijche  ni’  apparteneua  di  renderle , ed 
è già  publica  rinomanza, che  la  gcnerofità 
del  fuo  animo  prenda  a dettami  della 
materna , in  bcnignilfima  protezione  le 
Lettere,  fra  la  gran  luce,  che  maeftoia- 
mente  nc  folgora  nel  Ilio  Palazzo, non  dif- 
dirammi  perauuentura,ch’efpo:iga  in  fe* 
gno  di  riuerenza  vna  Storia  qual  fiafi  in- 
concia , e diffettuofa  per  la  baflezza  de' 
miei  talenti . Potrà  valerui  fe  non  ad  al- 
tro per  corpo  opaco , doue  riflettano,  e 
maggiormente  fi  fpandanogli  fplendori 
di  quelle  menti,  che  quiui  viuono  in  am- 
pio lume  cicile  Scienze , ed  io  proftrato  a 
V.  A.Reale  il  tributo  della  mia  fuggezio- 
ne,  fe  non  qual  debbo,almeno  qual  poflb, 
■ ' ' ' haui'ò 


haùrò  ottenuto  l’intento  di  publicar  con 
le  Stampe, che  afcriuo  a gloria  il  manifef- 
tarmi  Di  Roma  il  dì  y .diGennaro  lóSo 

Di  Voftra  Altezza  Reale 


Vnfiìifs*  Dìuotìfs,  t Fedeli fs,  Seruo\  e Suddito 
Francefeo  Miloni . 


Digitized  by  Google 


PEr  commcfllonc  del  Reucrendifs.  P.  Fra  Raimondo 
Capifucchi  Maeilro  del  Sagro  Palazzo  ho  riuifto  il 
prefente  Libro  intitolato  II  Regno  d’ Erode  l' jéfcalonitadtlm 
critto  dalla  delicata  penna  del  Sig.  AbbiUe  Francefco  Mi-' 
Ioni.  Dilli } ho huiflo  ^ ma  meglio  e con  maggior  pro« 
prieti  dir  poteuo , ho  ammirato  > poiché  eilendo  parto 
d’vn  Ingegno  sì  erudito  trac  feco  con  lapprouatione  l*am> 
mirationcyc  vguagliando  alla  maeftà  deiralfunto la  vi- 
uezza  dVna  dotta^  e robuHa  eloquenza , e alla  varietà  de 
gl'accidenti  il  Zelo  dVna  candida  ) e pura  verità , non  la- 
fcia  luogo  a Cenfure,  ma  ben  si  mi  da  giudo  motiuo  di  ac^ 
tcftare  di  queft’  Opera  ciò  che  d’vn  altra  con  minor  ragio- 
ne dide  Plinio.  £H  Ofus  pulchmm-^  validumì /udirne , 
•varium  y tUgans , purum , fpaciofum , & cum  magna  Am* 
thtris  laude  dtffufum , Per  lo  che  lo  giudico  digniflìmo 
delle  Stampe.  Dalla  Penitenziaria  di  Santa  Maria  Mag- 
giore li  1 4.  Settembre  1 579. 


Fra  Serafino  ‘Bertolini  Maefiro  delt Ordina 
de*  Predicatoriy  e Penitenziere 
di  detta  Bajilicé» 
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REGNO  D ERODE 

L'Alcalonita , cl  Grande 

DELL"  A B B AT  E 

FRANCESCO  MILONI- 


L Regno  dcgIiEbrer,c’hebbe 
principio  con  ifpcciale  afTcnfo 
di  Dio , ed  a dettame  di  qua’ 
Profeti , che  fauellarono  coiij 
gli  oracoli  della  fua  infallibile 
^ fcritte  le  leg'- 
\#  gi  fondamentali  della  potenza 

reale  ; dapolche  per  le  colpe  de*  propri)  Rc  demer 
rito  la  Diuina  protezione , quali' lempre  foggiac- 
qiie  a grani  infortuni)  infinche  mancò , denigran- 
do con  feruitù  obbrobriofala  nobiltà  dell’origine, 
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3,  DEL  REGNO  D'  ERODE 

Morto  che  fu  Salomone , fopra  del  quale  la  ri- 
membranza fanta  di  Dauide  lofpefe  i fulmini  del 
Cielo  irato  per  l’ adorazione  preftata  agl’  Idoli , a 
Roboamo  di  lui  Figliuolo  (traportando  tal  volta  la 
fourana  giullizia  per  fidi  nalcofi  giudizi  la  pena- 
de’peccati  degli  Antenati  ne’  Poderi  ) fu  to.lta 
maggior  parte  del  Regno , e data  a Gieroboamo . 
Qmndi  diuifa  la  Paledina  nelle  Dominazioni  di 
Giuda , c d’ifraello,  per  l’cmulazioni , e pej  l’ ire, 
che  s infierirono  fra  quelli  due  Principati  , fu 
fpeflb  intrifa  di  ciuil  fanguc  > c per  la  fiacchezza , 
che  cagionò  nelle  forze  fue  la  diuifione,fu  diualla- 
ta  fouen te  da  Nazioni  llraniere.  Due  fiate  fecelì 
in  Giuda  della  numerofa  Stirpe  reale  orribilillìma 
ftrage  con  la  trafugazione  d’  vn  folo  : tre  in  Ifrael- 
lo  dal  più  adulto  infino  al  più  minimo  . Di  venti 
Re  dilcendenti  in  Giuda  dalla  Progenie  di  Daui- 
de , fei  perirono  vccili , tre  in  ifchiauitudine , due 
Con  infermità  diuturne , c di  fommo  cruccio  ■ Di 
dicianoue , che  dominarono  in  Ifracllo , noue  mo- 
riron  di  ferro , vno  d’ incendio , vno  di  precipizio, 
vno  in  feruaggio . E finalmente  vibrando  il  Cielo 
al  total’  eccidio  delle  Potenze  d’Ifraello,e  di  Giuda 
gli  eftremi  colpi  del  fuogiullilfimo  fdegno,  ab- 
battute rimafero  le  dieci  Tribù  , che  ad  Ifraello 
formauano  la  Corona , fotto  l’ Imperio  durilCmo 
degli  Alfirij , che  le  mandarono  fchiaue  ne’  Per- 
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LIBRO  PRIMO,  3 

(ìani  > e nc’  Medi  ; e le  due  altre>  che  rifplendeua- 
no  nel  Diadema  di  Giuda,furono  date  in  preda  al- 
la crudeltà  de’  Caldei , che  le  condulTero  in  Babi- 
lonia cattine  , quando  nel  deplorabile  incendio 
della  magnihca  Gierufalemme  , e del  famofiin- 
mo  Tempio  coftruttoui  da  Salomone  fi  confuma- 
uano  anche  le  vefiigiamedefime  dell*  antica  gran 
dezza  di  Falefiina . 

Trafcorfi  poi  fectant’anni  di  cattiultà  mìferan- 
da  , e colma  di  (lenti , Zorobabello,  Efdra,  e Nee- 
mia  per  benificenza  di  Oro , di  Dario  Ifiafpe,  e 
d’Artaferfe  Longimano  , tutt’e  treRe  di  Perfia, , 
ritornarono  in  PaJefiina  con  le  reliquie  della  pri- 
miera libertà  . Ma  rinnalzando  le  mura  della  dif- 
-trutta  Gierufalemme , e del  facro  Tempio  fepolto 
nelle  fue  ceneri)fu  loro  forza  d’accoppiare  col  fer- 
ro degli  Operai  quel  della fpada  per  rintuzzare^ 
l'orgoglio  de'  Nemici,  che  infidiauano  al  rinafeen- 
te  Dominio.  Mattatia  pofeia  tra  le  calamità,  che 
di  nuouo  incrudelirono  in  tutto  il  Popolo  Ebreo 
lotto  la  Monarchia  de’  Greci , tinfe  le  porpore  del 
Principato  alla  fua  Progenie  degli  Allamonei  coi 
fangue  de’Violatori  delle  patrie  leggi  a’  facrìleghi 
Altari  d’ Antioco  l’ Epìfane  j e-  Giuda , e gli  altri 
Maccabei  fuoi  Fratelli , generofi  imitatori  della^ 
fortezza , e del  zelo;  del  Genitore  non  meno  con 
l’ofieruanza  de’ precetti  Mofaici , che  col  valore 
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4 DEL  ìiEGNOD^ERODE 

dellarmi  aprirono  la  via  al  nuouoTrono  reale, che 
llabilì  in  Gierufalemme  Ariftobolo  figliuolo  di 
Giouanni  Ircanoj  infinche  per  le  diflenfionidc’ 
SucceiTori  vi  difiefero  il  volo  TAquile  vittoriofc 
di  Roma , e ad  arbitrio  prima  de'  Confoli , indi 
de’  Cefari , il  Regno  di  Paleftina  fi  difpensò . 

Erode  denominato  l’Afcalonita , e’I  Grande  fu 
il  primo, che  col  fauore*  di  Marc’ Antonio  Triunui- 
ro  hebbene  in  dono  dal  Senato  lo  Scettro  nel 
Campidoglio.E  perche  il  valore, e la  pcrfidia,con- 
che’l  polTelTo  ne  confeguì  j la  gloria , e la  Tiranni 
de  , con  che'l  refle  j la  magnificenza , e l’impietà  9 
fra  le  quali  fel  conferuò  lungamente  con  fortuna 
Tempre  profpera  ne’  fuccefi]  ftranicri c Tempre, 
infelice  negli  auuenimenti  domefHci,  formarono 
vna  Dominazione  mifta  di  virtù  > e di  vizi , inuol- 
ta  di  proTperità,e  di  miferie,c  perciò  non  indegna 
d’eifer  propoda  alla  confiderazione  de'CurioTi , e 
degli  Eruditi,  habbiamo  deliberato  Noi  di  deTcri- 
uerla , c nella  molta  varietà , c firauaganza  d'acci- 
denti, che  porterà  la  deTcrizione,  aprir  gran  cam- 
po a’  Lettori  da  far  olTeruazionei  come  per  farti , 
che  iniquamente  va  adoperando  I vmana  Tagacità 
a fine  di  ToTtenerfi  nell’auge  delle  mondane  for- 
tune, vada  ella  errante , e Tempre  confuTa,  c come 
nel.gouerno  de’Principati , doue  non  fi  confida , 
che  nelle  maflime  della  politica  delia  Terra,  nò 
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mai  s’innalzabo  i Turni  a quella  del  Cielo  per  trar-* 
ne  l’ottime  regole>foaràftin  Tempre  timori,s 'intro- 
ducano le  difcoTdie,e  vengano  generati  da  ftrane, 
cd  impcnfate  cagioni  effetti  così  ferali , e calami- 
cofì>che  fanno  orrore  alla  mence  ifleffa^che  li  coti; 
fiderà.  j i ■ 

La  fcena  di  taUiiuuenìmenti  non  farà  rifiretta 
nella  Palefiina  t s’aprirà  taluoka  anche  in  Romia  ; 
comparendoùi  Erode  primieramente  efàltato  fa 
le  acclamazioni  del  fuo  valore  all'altezza  del  Tro- 
no» pòfcia  ammirato  nell’eminenza  della  fua  glo- 
ria . Sottolafuaperfidiacadrà  q[ual  vittima  bar-; 
bara,  ed  efccranda  tutta  la  Progenie  reale  degl’ini 
eliti  Affamoneij  le  cerimonie  Mofaiche  verranno 
contaminate  dall’abbominazione  de’rici  degfldo-' 
latri  5 le  leggi  vmane,e  Diuine  feruiranno  alla  ra- 
gione di  Stato . Dall’  immanità  delia  fua  Tiranni- 
de faranno  opprelll  vgualmente Nobili,  e Plebei  ; 
condanneranfi  a'  fupplizi  Colpeiioli , ed  Innoccn- 
tijfi  farà  feempio  di  Nemici , e d’Amici . La  ma- 
gnificenza n’andrà  faftofa,e  celebrata  nel  Mondo, 
così  per  ricchezze  generofamente  diffufe  in  varie 
parti  dell’Europa,  e deirAfiajcome  per  edificazio- 
ni fontuofilTìme  di  Città,  di  Fortezze , di  Porti, 
d’ Anfiteatri,  e d Vn  Tempio  pari  nella  grandezza, 
e niente,  ò poco , men  douiziofo  di  quello  di  Salo- 
mone nello  fplendore  . L’iinpietà  fua  non  farà 
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fazia  della  morte  data  alla  Mogfie,ed  a quattro  Fi- 
gliuoli j anelerà  a diffetarfi  nel  Sangue  di  Dio  me- 
defimor  e per  l’incertezza  di  ritrouarlo  l’andrà 
tracciando  dentro  la  jflrage  di  molte  migliaia  di 
Fanciulli  ancora  lattanti . Manifefto  argomento 
chVn’animo  prauo  dato  in  preda  alla  difordinata- 
brama  di  Regno,  non  riconofee,  nè  innocenza,  nè 
Cielo . Alza  allor  Follemente  TorgogLofa  cerulee 
a far  contefa  aH’Onnipotenza,  e quali  che  fmemo'> 
rata  la  frale  condizione  dell’  vmanità , va  perfualà 
di  fottoporre  alle  fuperbe  fue  voglie  la  Diuinità , 
che  gli  diè  TelTerc , la  Prouidenza,  che’l  regge,e’l 
mantiene  in  vita . Nè  rauuifa  punto(infelice)  che 
tanto  più  agrigne  al  punimento  feucro  delle  fue 
colpe  l’alta  vendetta  j quanto  più  volge  fra’l  fuo 
pen fiero  la  facrilega,e  vana  temerità  d’infieuolir- 
ìa , e d’abbatterla . Laonde  vedralTi  Erode  poco 
appreflb  d hauer  tentato  il  Deicidio,diucnir  berlà- 
glio  d’infermità  le  più  pcnofe , e terminar  la  vita^ 
convna  morte  delie  piùdifperate , che  fien  tra- 
feorfe  alla  Pofterità  con  le  memorie  de’  fecoli  tra- 
palfatì . 

La  Profapia  d’ Erode , che  traflfe  origine  dagli 
Arabi , gittò  le  prime  fùnda menta  della  fua  gran- 
idezza  neli’ldumea, quando  ad  Antipa  di  lui  Auolo 
fù  commefib  il  gouerno  di  quella  Prouincia  da^ 
AlefTandro  Gianneo  Re  di  Paleftina.  Crclciuta 
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quitti  di  ricchezze , di  lipucazione , e d’adcrenzo 
co’Principi confinanti , Aniipatro  Padre  d'Erodc,- 
huomo  fagacc , e pronto  ad  anuolgerfi  ftrettaniciv 
te  nelle  mani  ( qualora  fe  gli  offeriua  ) la  chioma 
della  Fortuna,  nelle  conrefe,  cheauucnnèro  del 
Reame  dopo  la  morte  d'ÀlelTandro  tra  Ircano , ed 
Arifiobolo  fuoi  Figliuoli , s*accollò  alle  parti  d’ir- 
cano , che  per  fiacchezza  d’ingegno  era  inclinato 
a lafciar  nellarbitrio  dc’Fauoriti  lautorità  del  co- 
mando, e perle  ragioni  della  Primogenitura,  giu- 
llihcaua  Ponefla  mo/Ta  dell’ Armi . Concitato  per- 
ciò da  Antipatro  il  maggior  numero  dcllaNt^i Ita 
Ebrea  a feguirPinfegne  d’ircano  ,'e  procurato,che 
gli  venific  in  foccorfo  con  poderofo  Efercito  Are- 
ta Re  degli  Arabi , guadagnoffi  talmente  Panimo 
del  debolKnmo  Principe , che  gli  perm  ife  di  reg- 
gere a fuo  ndentoil  total  carico  della  guerra . ' 
Scorreuano  intanto  per  P Oriente  vittoriofe 
l’Armi  Romane  fotto  la  condotta  di  Pompeo  il 
Grande,  che  fecondo  ilcoflume  de  più  Polfenti  di 
portar  le  leggi  della  guèrra , e della  pace  a piu  De- 
boli,pafsò  in  Giudea  alle  contefe  de*Fratclli,i  qua- 
li, in  guifadi  Stelle  al  comparire  del  Sole , fepelli- 
rono  lo  fplendore  della  fouraniti,  e fupplichcuoJi 
a’  piedi  di  Pompeo,  chiedeuano  dall’arbitrio  altrui 
la  Corona  douuta  loro  per  retaggio  degli  Auoli . 
Inclinaua  da  p rincipio  Pompeo  a compiacerne 

Ari- 
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Ari  AobjoJo;  ofTeruaridctlo  d^aoimo  fpiritofo , ter- 
riero , e.d  ailài  più.  attcidUrcinoa  gouernar’iJ  Rea- 
me j.  e gliene  daua  anche  Ritnolo  l’infigne  dono> 
che  gli  Jiauea  fìtto,  d’vna  gran  Vite  d'oro , opera^ 
denominata  deleccamento  per  l’eccellenza  dell' 
arte  , e pel  valore  di'anquecento  talenti , la  quale 
dedica  tapoicia  nei  Tempio  di  Gioue  Capitolino, 
vi  fi  cufiodì  lungo  tenipo  per  ornamento , -e  per 
raarauiglia  . Maijiaucndogli  Ancipatro  rappre- 
fentate  viuaccmentcìle  ragioni  d'Ircano , ed  ofato 
Arifiobolo  di  fìr  fronte  alla  potenza  delle  Roma* 
ne  Legioni.l' riputandofi  dileggiato  Pompeo  da^ 
tarardire.'pofejrafledio  a Gicrufalemme,  « dopò 
hauerla  efpuguata , e refa  la  Paleftina  ferua  di  Rot 
ma,  ne  concedette  lo  Scettro  tributario  ad  Ircanoj 
menando  ieco.pér  pompa  dellavictofia  , prigio* 
niere  Arifiobblò>  con.  ÀlciIkndroi>  fid>ÀnBgonq 
fuoi  Figliuoli. 'I  ’ ■ ’■  : . ; > ‘ 

Or  pollo  Ircano  nel  Trono  ’ de’  fùoi'  Magg’òrl 
jfotto  là  fourankà  derRomànii^  egli  Icontento  del 
niidf»  nome  di  Re’,  ne  abbandonò  eptea  lautoriti 
nelld.voglie  d?Ancipaaso,il  quale  agii  dimoi  j dclF' 
anìbizion^,  tanto  più  acuti' nell’ animo  vmano>, 
quanto  più  fé  gli  aumentano  le.  grandjezze,  adope* 
rauala.in  conciliarfi  il  fìuoré. de!Copitani  dell’Afa 
mi  Romane,  che^g.uereggiawaiìo  in  Afia  por  lolle- 
uar  fe  fiefio , e la  propria  Cafa  a maggior  fortuna. 

Nè- 
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Kc  in  ciò  rimafe  delufo  dal  fuo  penfieroj  pcrocli€ 
fouuenuto  Emilio  Scauro  nella  guerra  intraprcfa^' 
centra  gli  Egizi , ed  Aulo  Gabinio  nella  fpedizio- 
ne  deflinata  nc’Parti , hebbe  lopporrunità  di  Eri- 
gnerfi  in  amicizia  con  Marc’ Antonio , che  in  qua^ 
lità  diLegato  militaua  fotte  Gabiniojaccogliendo- 

10  con  vmanillìmo  ofpizio,  edageuolando  coru 
quefto  mezo  al  Figliuolo  la  via  del  Trono . Amie- 
nuto  dapoi  il  celebre  combattimento  di  Farfaglia 
tra  le  Fazioni  ciuili  di  Cefare,  e di  Pompeo*  vnifli 
Antipatro  a Cefare  vincitore  con  tre  mila  Giudei 
nella  conquifta  dell’  Egitto  : douc  efpugnando  la 
Città  di  Pclufio , rompendo  i Nemici  in  vn  fatto 
darmi,  e Campando  varie  altre  .proue  del  valor 
fuo  col  fangue  delle  proprie  ferite,  diedegli  Cefa- 
re in  guiderdone  la  Citudinanza  di  Roma  ; gli 
conferì  la  dignità  di  Procuratore  dell’Ifpperio  Ro- 
mano nella  Giudea  ,«jóì»femiò  fua  ihtcrceflione 

11  Reame  di  Paledina  adircano , e lafciò  nell’  ar- 
bitrio fuo  la  podeflà  di  riedifìcare  le  mura  di  Gie- 
rufalemme  in  molte  parti  abbattute  per  ordine  di 
Pompeo,  con  fargli  di  preminenze , e d' onori  tali  * 
decretar  dal  Senato  vna  publica  ifcrizione  nel 
Campidoglio . 

A quello  fegno  efaltata  l’autorità, e reHimazio^ 
ne  d’Antipatro,vccifi  de’Capi  della  nemica  Fazio- 
ne Ariftobolo  di  veleno , AlelTandro  di  ferro,  e ri- 

fì 
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mancndone  Antigono  folo  fuggitiuo  da  Roma , e 
•ramingo  fuor  della  Patria,  fofleneua  egli  con  tran- 
quillità , e venerazione  de’'PopoIi  l’aflbluta  an> 
xniniilrazione  del  Regno,  ch’lreano  gli  permet?- 
teua . Mapreuedendo  fagacemente,  chele  vma- 
ne  grandezze  troppo  di  leggieri  foggiacciono  alle 
vicende, allorché  fi  reggono  lòpra  il  fofiegno  dVn 
folo , pensò  di  fbrtificarfide  proprie,partecipand0 
a due  maggiori  de’  fiioi  Figliuoli  la  podefià  del 
gouerno  di  PalelHna. 

Haueualo  Cipri  fua  Moglie , nata  di  Sorpe  illn- 
ftre  in  Arabia, arricchito  di  bella,  e numerofa  Prcr 
le,  checon  laviuacità  dell’ indole  fecondaua  Pam- 
biziofa  fila  mente . Fafcllo  il  Primogenito  era  già 
ingiouanezza  rcà)ufia,e  capace  di  comando  : Erot* 
de  entrato  neU’età  di  quindici  anni , la  precorreua 
col  fenno , e facea  conoparire  in  tenere  membrat. 
vigore  d’animo  adulto-  ; Giufeppe , e Perora  era?- 
no  ancor  fanciulli,  con  Salome  femmina..  EJelibe- 
rato  che  fi-  fu  Antipatro  d applicarne  idue  Mag- 
giori a’ minificri  del  Regno , pofe  Fafello  al  go- 
uerno  di  Gierufalemme  ,e  fpedì  Erode  a coman- 
dar laProuincia  di  Galilea . Giunfeuiil  Giouaneo- 
io , audace,  e pieno  di  fpiriti  ambiziofi,  e feroci  ;, 
ondecominciò  qtaui  a fàr’vfcir  dal  fuo  naturale  le 
fcintille  di  quel  fuoco*  che  auuampò  pofeia  in  va- 
itiffimi  iacendij  d’immanità,  e di.fierezzaj  cingen- 
do 
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éo  le  prime  carriere  di  fua  fortuna  col  (àngue 
vmano.  Egli  11  mofle  armato  contra  Ezechia  fa- 
mofo  Condottiere  dVha  fquadra  di  Ladroni , che 
difolauano  con  inceffanti  mcurfloni , e rapine  la 
Galilea , ed  in  breue  tempo  hauutolo  in  poter  fuo 
con  molti  de*  feguaci , fenza  diftinguerne  da’col- 
pcuoli  gl’  innocenti  » dannolli  tutti  a fupplizio 
diremo . 

11  Volgo,  che  giudica  col  proprio  comodo  del- 
le azioni  de'Gràhdi,e  che  dalle  ceneri  d’Ezechia# 
c de’feguaci  vedca  riforgere  l'eHinto  commercio, 
c rifiorire  la  tranquilità  publica  già  annientata,  cc* 
lebraua  per  le  Città , e per  le  Ville  con  fefiofc  ac- 
clamazioni il  valorc,c  la  prudenza  d’Erode,e  com- 
mendandolo altamente  co'  titoli  d’autor  della  pa- 
ce, e di  riparatore  delle  foftanze  de’  Popoli difola- 
tc  ; com’è  cofiumc,  che  i fatti  egregi)  rifplendano 
maggiormente  nell’età  tenera , era  portato  dalla-' 
Fama  in  ogni  parte  della  Siria  con  ammirazione 
vniuerfalc  gloriofàmente  il  nomed’Erode,  efo- 
pra  tutti  cfaitauaio  Sello  Cefare , che  prefedendo 
per  rimperio  Romano  a quella  Regione , come 
Parente  del  Dittatore,  poco  meno  che  libero,  ed 
alfoluto  comando  vi  efercitaua. 

Fafello  all’  efempio  della  gloria  fraterna  ^ vago 
degli  applaufi  de*  Cittadini  di  Gierufalemme , ap- 
plicaua  con  fomma  diligenza,  e folerzia  al  fuo  mi- 

B 2 nific- 
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niftero . Andana  fpeflb  ofleruandoi  bifogni  pu- 
blici  con  volto  affabile,e  popolare^  procuraua,  che 
abbondafTero  nella  Città  i neceflarij  proucdimen- 
ti;  vfaua  feuerità  co’Maluagi  V'  piaceuolezza  co' 
Giudi } della  Nobiltà  moflrauafi  rifpettofoi  della 
Plebe  beneudlo  j a tutti  ftudiauafi  d’efler  grato , 
nè  punto  fi  abufaua  dell  autoricà  in  compiacimen- 
to delle  paifioni.'  Errore  facile  ad  introdurli  ne* 
Giouaniji  quali  hanno  in  man  propria  le  redini 
del  comando . ' ^ ‘ 

Così  reggendo  Fafello, ed  Erode  i càrichi  lóro 
con  lode, e lodisfazione  de  Popoli, crefceua  a tanta 
eminenza  l’eftimazione  d’Antipatro , che  veniua 
onorato, ed  vbbidito  nella  Paledinavnon  altrimen- 
ti , che  s’egli  fi  elfo  ne  folTe  dato  alToluto  Re . La- 
onde alcuni  degli  Ottimati 'dèi  Regno,  molfiò 
dall’  inuidia , che  ha  per  codume  di  tingere  le  fue 
làctte  con  più  potente  veleno , doue  i fuccelfi  fo- 
no più  profperi,  ò da  prouido  auuedimento  di  raf- 
frenare reccedlua  potenza  d’Antipatro , e della 
fua  Cafa , entrati  vn  giorno  all’  vdienza  d’Ircano 
con  odentazione  di  zelo  gli  dimodrarono  « 

EJfere  al  Trincile  di  Pofolo  numerop)  necejja- 
rianonmen,  che  diceude  Ìelel(hn  de' Minifiri y 
che  fotte nt fino  al  fefo  del  Prt nettato . Non  poter 
mai  chi  domina  ben  fojìener  il  dominio  della  Ad  al- 
titudine , p non  congiunse  alla  propria  l'altrui  njh  - 
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tìéiche  cooperi.  Stimarfi  machina  di  grauiffma 
, mole  il gouerno  dd Regni  j onde  s‘apriuer ebbe  a te- 
mer aria  audacia , e f re  funzione  oppofta  all'<vma^ 
na  ^accheT^a , tl  penfar  di.  muouerla  con  la  man 
d'vn  Huom  foto . Iddio  i^ejjo , che  col  fèmplice /ho 
^volere  puogouernar  le  co/è  create  y/èruefi  in  credei 
mtni/lero  degli  Angioli  t per  darne  fot/è  la  norma 
a'Grandi»  che  ha  collocati  fui  Trono,  Ma  non 
conuenìr gtamai  loro^he ne  abbandonino  t uttaì' au- 
tor ita  nel  Minijlro,  Il  Suddito  folleuato  ad  emi- 
nenza pari  a chi  regna  » ageuolmente  prefumere 
di  e/fere  immune  daWobligdlione  del  V a/fallaggio  \ 
per  oche  I animo  lilrero  per  natura  negli  atti  delia  vo^ 
lontà  non  li  contiene  in fùggezjvne , che  per  temen* 
l{adi  for\a  fuperiore.  Qualora  vien' innalzato  a 
foprema  potenzja , per  lo  più  imita  que^vapori , che 
tratti  in  alto  alle  regioni  dell  Aria  » diuenendone 
qua/  T ir  anni  » la  fquarciano , e la  dibattono  d*o- 
gnintorno  , e portano  rouine , e Jlragi  alla  T'errai 
Poteabenegli  quindi auuederfi ^ che  lafuapodefià 
conceduta  tutta  ad  AntipatrOt  min  acci aua  a lui 
precipizjio , alla  PaleJlinaT irannide . Ornai  /co- 
prirfene  le  prime  mojfe  j hauendo  Aniipatro  fpcdU 
ti  a Ce  fare  i tributi  del  Regno  come  fuoi  proprij/er-» 
mata  lega  con  gli  Arabi  fnl(a  l'a/jenfo  reale . Te- 
ner pendenti  d fuoi  cenni  co' donatiui  le  Legioni  Ro- 
mane t che  faceanprefdio  alla  Siria  . Cattiuarfi  i 
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Tomoli  nelU  diuozJoneiC  nell op auto  con  laffettAt* 
abbondanz^Ait  C^n  le  promepe  di  benefzj  maggiori. 
Andar p fortificando  la  propria  Cafa  con  le fòfian- 
ZjCt  che  apparto neuano  al  regio  Erario^  e per  trouar 
pronte  te  nùgliori  forz>e  dello  Stato  all'  ambiz,io- 
p pie  voglie , hauer  commepo  il  comando  di  Gieru- 
falemme  a FapHote  mandato  Erode  algouernodel* 
la  Galilea  j doue  temerario , e gonfio  di  penfieri  tor- 
bidi f e feralti  negli  ft^t  primi  feruori  dell adolefcen- 
^a  con  la  morte  il  Ezechia , s e de* pguaci pnz>a  pn- 
tenzja  di  Giudice  ygià  conculcaaaja  Santità  delle 
leggi ^d  eproitaua  le  violen^g  da.E iranno Il  con- 
forcauaho  dunque  a riparar  fenza  indugio  al  peri- 
colo , che  gli  louraftaua , ritirando  in  fuo  potere 
l’autorità  abbandonata  in  colui , che  Aaua  negli 
aguati  per  opprimerlo . Gli  poneuano  in  confide- 
razione,che’lmezo  per  allora  opportuno  era  di 
far  chiamar’  Erode  in  giudizio , e punirlo  delle 
violate  leggi  nella  morte  d Ezechia,  e de’  feguaci. 
Imperoche  Antipatro  alla  veduta  del  fupplizio 
del  figliuolo  haurebbe  deprefifa  l’alterigia , rico- 
nofciuta  la  condizione  di  Vaflallo , e pofii  i limiti 
alle  fqe  valle  fperanze . AV  cafi  auuerfi  ( gli  fog- 
giièngeuano)  moderarfi l animo  de'  Alortalt  infu- 
perbiti  nella  profpei  ità  della  fortuna . Con  far 
vedere  vn  orrida  pena  di  feuera  giufiizja  nelle 
C afe  de*  Sudditi  puerchiamenfe  popenti  » tremar- 

ne 
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ne  le  cupidigie , che  smimauano  dianzJ  alt  occupai' 
X^ione  del  Regno  t e diuenuta  fune  (la  I ambizione  t 
prender  in  odio  quelle  grande z,Z»e  » che  te  apporta»  - 
cagione  di  dolore , e di  pianto 

Turbarono  frcano  queAeragionijapprendendo 
di  leggieri  il  Principe  di  poca  abilità  ogni  finiftro 
fofpétro  ; e perche  veniua  {limolato  in  oltre  a pu- 
nimento  della  crudeltà  d’Erode  da’  clainorije  dal- 
le lagrime'  delle  Madri  di  alcuni  degli  Vccifi,  le 
quali  fcarmigliate,e  piangenti  gridauano  da  molti 
giorni  nel  Tempio  altamente  giuftizia  contra 
l’Autore  della  morte  de’lor  Figliudij  comandò 
Ircano , che  fi  chiamafie  Erode  in  giudizio . Anti- 
patro , come  fagace , in  nulla  s’oppofe  al  regio  co- 
mandamento  ; fapendo  douer  lalciar  il  Miniflro> 
che  in  alcuno  sfogo  trafcorra  nel  fuo  primiero 
bollore  l’ira  del  Principe?  fi  che  non  prorompa 
comprclTa  con  maggior’  empito . Ammonì  bene 
il  Figliuoloi  che  yenilFe  armato  al  giudizio,  e no- 
tificò a Sello  Cefare  la  deliberazione  del  Re . Or- 
dinate perciò  da  Erode  le  cofe  della  Galilea,  fe- 
condo che  gli  pareua  poter  que’  Popoli  in  ogni 
finillro  accidente  accorrere  a fua  difefa , incami- 
noifi  a Gierufalemme  con  poca  sì , ma  vàlorofa 
fquadra  d* Armati , bajfleuolc  alia  fua  ficurczza’,  e 
che  non  poteua  coflituirlo  in  colpa  di  muouer 
guerra  al  Itjo  Principe  « In  tanto  peruennero  let- 
^ ' ■ terc 
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' tere  di  Sello  Cefare  al  Re , ripiene  di  minacce , c 
di fpauento dell' Armi  Romane,  fe ha ueflfe  Ero- 
de patito  vn  menomo  danno  per  cal’accufa. Quin- 
di Ircano  per  fuo  naturale  paurofo,  e dimeiro 
d’animo,  e che  amaua  per  altro  Erode  per  la  vi- 
uacitd  deir  ingegno , come  fe  gli  folTe  flato  Figli- 
uolo , agcuolmente  difponendofi  a compiacer  le 
voglie  di  Sefto,  appena  hebbe  auuifo  dell’  ingref- 
fo  d’Erode  in  Gierufalemme , che  conuocò  i Giu- 
dici al  fuo  corpetto  in  vna  gran  fa  la  con  proponi- 
mento di  farlo  aflbluere,  e di  rimandarlo  poi  libe- 
ro al  fuo  Gouerno,.  Gomparfo  fra  quel  Confeflb 
il  Giouane  baldanzofo  con  chioma  colta , ed  orna- 
ta,veflito  di  porpora  riccamente,fpirando  in  mezo 
della  fua  Guardia  dal  volto  giouanile  audacia  fe- 
roce K ne  rimafero  i Giudici  atterriti  in  guifa,chc 
ne  pur  quegli  ftelC , i quali  l’haueano  accufato  af- 
fentc , ofauano  di  profferire  parola , c l’vno  nel 
pallore  dell’  altro  ofleruando  lo  fgomenta  comu- 
ne , non  fapeano  a qual  partito  attenerli  per  isf ug- 
gire le  violenze , che  pauencauano . Ma  comraof- 
fo  dal  tacito  terror  de’  Compagni  il  zelo  dVno  ap- 
pellato Samea , a cui  la  rettitudine  della  cofcien- 
za  ferula  d’ vsbergo  contra  l'audacia  d’Erode , con 
voce  aita , e con  animo  intrepido  ii>  fomiglianti 
fcntimenti  parlò . 

Quando  mai  »o  Re  » fu  fermejfo , quando  maiy 

Q GiU' 
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« 

0 Giudici , tollerato , che  i Malfattori  dinanzj  a 
voi  conuenuti  per  vdtr  dalla  voftra  fentenl^a  de' 
lor  misfatti  leflrema  pena  vi  compsv^ijpr  feroci , 
e s)  teme'rartj , cùm‘  bora  veg^toui  quefio  Gtouane 
per  tante  fate  degno  dt  morte  y per  quanti  furono 
nella  fchiera  degl  I nfelici , che  condannò  fen^a  leg- 
ge , allorché  afida  f e nel  fuo  'potere  la  maeflà  delle 
le^i  ! Seciapun  Reodi  menoma  colpa  chiamato  al 
vofro  gmdiz^io  vi  fu  veduto  fqualido  in  volta  per 
ifpauentodel  fuo  pencolo  j rauuolto  invmtlivefc- 
menta  per  eccitarui  a ptefa,  dimejfo , e quaft  cioè  af- 
fìrto  nel  pentimento  per  conciltarf  il  vofro  perdc- 
-noyconi  or  fi  fofire  et/ Erode  compaia  in  faccia  al 
voflro  Confejfo  con  ricco  ammanto  di  porpora  y con 
enne  adorno , e guardia  d’ Armati,  qual  trionfan- 
te  orgogliofh  delle  fue  fceleraggini  i fi  che  réfiem^ 
’hra , ch'eli  prefitma  applauji  fefofiy  e vanti  di 
gloria , deue  la  vofira  giuftiX^a  dee  promulgar  U 
decreto  della  fua  morte  ! Furio  con  ejfolui  non  m'a- 
dira, che  alla  fua  propria  falueija  pofponga  il 
vofro  rifpetto . E documento  infègnatodalla  No- 
- tura  all'  vmanità , valer fs  delle  violenU^  per  fot'- 
trarf  a que'  hfchi , che  le  fouraflano  della  vtta. 
S degnomi ken  fortemente  con  tutti  voiycheal  fola 
Jguardo  d'vn  temerario  Djpre fiat  ore  delle  c-o^itu- 
fionivmane  re  Diuine , re  fiate  immerfi  [epohi 

in  vergognoso  flenzjo , e che  Cardar  di  quel  nAo  , 

C.  che 
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^he  'uiha'd’iccend^r'slcuore  y e trinuigorh’  la  man 
d fupplt^i;  TaU^Kh^  de  diritti  ,pÌù  fi  ditur- 
fa  yvadan  efiintq neUa’UikàdeltimQre  .Ma  vdt^ 
te  attentamente^  Ré,€ihche'  ne,  puhlica  il  Cielo  per 
lamia  'voce. . Non,  ^i  di [ì alga  da'  fentimenti del 
mio  parlar  per,  fupfrnp  afijato-  l'aconfufion^delvo- 
firo'  terrore*,  o 'Giudici  .* . Fermelte  Iddio  che  cada^ 
VQ  i Regni  folto  le  forile  della  Tiraniiide , qualora 
i Re  ne  abbandonano  alle  lìcenXe  degli- Empi  la. 
njener  anione  * e la  podefià-  E giudizio  cele  (le  ^ e 
' perdo  infallibile  f che  s'opprimano  i Giudici  della 
^ erra  , che  non  hun  petto,  da:  foflenere  tn  ojfequio , 
e.d  in  riuerenZia  V onore  della  ragione  * Arma  la 
fourana  pojfanzja  l'infòlente  deflra  agl'  Iniqui  per 
fuendicaré  le.  omm^ioni  di  chiunque,  pofe  in  fupe 
riorità.  à rattepere  dalle  vie  praue  i Mortali  col 
xigor  de' ga (Ughi . Voi  configliati  da'  vopr  inde- 
gni riguardi  trafandate  già  il  puni mento  d'vn 
Omicida  ferale  y che  c^^fati^à  p^etù  de  vofiri 
Santi  Legislatori  y,  fecifi  Ugge  éfild  fifa  ferità . 
Eor\a  è,  che  annunzi*  a ciafcun,aivoi  yche'l  pin- 
gue impunito  di  tanti  Vcci(i  da  quefio  Giouane 
Jenz,a difamina,della  caufa  xalz>a  nel  Diuin  T* ri- 
banale contro  a voi  tutti  I clamori  della  vendetta  . 
Muoue  I alta^upizjaych'e  incommutabile  a defii- 
narnela  fpadavltrice  fìdivofiricapi  - Già  vi  dà 
tn  preda  alle  voglie  della  crudeltà  di  colui,  che  vfci~- 
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rà  di  quAhhtro  V ftnz^.tmnda . Ùi  quAnti  ràu  • 
nati:  qut  Jtete  , if,<Giudicit  faràvErode  *vn  orrido 
fcempto^xongUvY.tidelTVoftrò Scèttro^  o Re, vi  fre^ 
cipiteràegli  dal  Tronfi  coli /angue,  xho.  trarrà  em* 
piamente  dalle,  vofire  vene , ritingerà  quelle  porpo-  \ 
re  Ivhe  hor  l' ammantano , perche  fieri  regie,  e fnzji 
Compagno  , e Competitore,  i'r  ]• 

. A quelle .paroic  dettate'  a ' Samea’da  profetico 
fpirito  ,e  da  iuì  profFeritCiin  quell’  adunanza  coti 
l’eflfìcada , che  fomminiflra  al  zelo  de'  Giulli  l’in- 
nòcenza  del  cuore , ch’è  imperturbabile,  fi  rifcof- 
fero  alcuni  de' Giudici  dal  timore,  e già  a vicen- 
da fi  iconforcauano- alla  cohdannagionc  d’Erode 
a morte . Ma  Ircano , che  dal  comune  fufurro  fe 
n’auuedeua  , e più  temea  le  minacce  dell’  Armi 
Romane , che,  i vaticini)  di,  Samea , prorogò  nel 
vegnente  giorno  il  giudizio, e fece  in  tanto  auuerr 
tir’  Erode,  che.fi  fottraefie' ‘al  pericolo  con  la  fu- 
ga . Mifero  Principe , che  pauentando,Io  fdegno 
di  potenza  terrena  fprezzò  l’auuilo  delCiePira- 
to  ,che  nelle  voci  d’vn  fup  Minifìro  fefirepitare 
il  tuono  del  fulmine  , che  con  tutti  que’ Giudici 
il  douea  ^feia  percuotere , ed  incenerire . Egli 
( come  vedremo  nel  profeguimento  di  quella^  • 
Storia  ) con  trafahdare  il  gafiigo  d’Erode  >leruì  di 
cote , doue  affilofii  il, ferrò.  Crudele,  ché  vccife 
lui , c coloro , che  prefedetteroin  quel  Tribunale, 

C 2 tol- 
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toltone  Samea,  e lafciò  fcritto  col  fangue  fuo , c 
di  que'  Giudici  1 auucrtimento  a chiunque  regge 
le  bilance  delia  giudizia . Che  rapplicarci  robu- 
ftamentelamano  fenza  che  punto  vacilli  alle  ah 
trui  min  acce, truoua  rifpetto,c  venerazione  anche 
nell’  animo  de’  Tiranni , quantunque  ofFefi,  e che 
per  1 oppodo  i riguardi  vmani , ne'quali  lafciafi  in 
abbandono rautorità  delle  leggi  da  coloro,  che 
debbono  fodenerIa,in  vece  di  gratitudine  riouen- 
gono  nocumento  ; parendo  Tempre  a’  Maluagi  ar- 
mato, e terribile  chi  ha  Tanto  zelo  nella  difcla  del- 
la ragione , ed  inerme,  e vile  chi  col  configlio  del  • 
proprio , ò dell’  altrui  interefle  ò la  contamina ..  ò- 
nonlacura. 

STuggito  Erode  il  pericolo , al  quale  temeraria- 
mente erafieTpodo,fi  ricouerò  inDamalco  apprcT-, 
Todi  Sedo  CeTare,  e rauuolgendo- perTanimo 
con  furor  giouanile  roffefà  d elTere  datoconue- 
nuto  in  giudizio  di  morte , alimentauane  il  fuoco 
della  vendetta  co’  Tuoi  Tupcrbi,  ed  efferati  penfie- 
ri . Era  egli  e vago , e grato  d’afpetto , di  maniere 
auuenenic , vigoroso  di  corpo  , viuace , e pronto 
d'ingegno.  Nell’ederno  appanna  tutto  riTpetto 
verlo  i Maggiori , nell’  intimo  nudriua  fomnia al- 
terezza, ed  ambizione  di  dominare.  Ma  Tapea^ 
così  ben  celar' iluoi  vizi,  come  adulare  a tempo 
gii  altrui . Doue  trattauafi  d’impreTc  ardue  fe  ne 

oden- 
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ojftentaua volenterofo  , e magnanimo;  doue  de’ 
precetti , e degli  efercizi  della  guerra,  ne  difcor- 
reua.con  maflfime  d’ottimà  difciplina  j doue  delle 
regole  del  Gouerno,fe  ne  moftraua  prouetto,  e ne’ 
facea  pompa,  memorando  fagacemsnte  gli  ap- 
plauH , che  gliene  dauario  i Galilei . 

Quelle  qualità,  che  s’ofleruauano  in'Erode  con 
marauiglia  per  gli  anni,  ne’ quali  ancor  la  crefpa’ 
lanugine  non  gli  occupaua  le  guance , gli  colti ua- 
uano  profondamente  gli  affetti  di  Sello  Cefarc , e 
cooperandoui  in  oltre  l'amicizia , c l’ eflimazione 
del  Padre  , c vari)  doni , che  Erode  lleffo  haueua- 
gli  prefentati , Sello  gli  vnì  al  Gouerno  della  Ga- 
lilea quello  della  Gelelìria , che  s’appellaua  anche 
la  Siria  Caua , ed  Inferiore  ^ Prefo  ch’egli  hebbe 
il  polTelfo  della  nuoua  Prouincia , auuifato’  che 
gli  Auuerfarij  non  celTauano  di  porre  inconfide- 
razionead  Ircano,  che  dall’aumento  della  gran- 
dezza d’Erode  fi  minacciaua'  rouina  al  feggio  rea- 
le, e che  confefiando  il  Re  di  conofcere  l’immi- 
nente luo  rifchio , ne  ritardaua  il  rimedio  per 
fiacchezza , e dappocaggine  di  fpirito , fi  propofe 
di  non  permettere  agli  Auuerfarij  tempo  mag- 
giore d’infidiarlo.  Adunate  dunque  con  la  cele- 
rità polfibile  le  Milizie  d'amendue  le  Prouincie, 
a cui  comandaua,  moueuale  alla  volta  di  Gierufa- 
lemme  per  isfogar  l’ira  nel  /àngue  nemico,  ed  ab- 
battere 
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battere  anche  Ircano  dal  Trono  j .nulla.  (Hmaiidò- 
nc  la  clemenza  in  hauerlo  fóttratto  dalla  fentenza 
di  morte,  a jincontro  della  cliiaraata  al  giudizio  : 
tanto  è più  valido  iil  ;vn’ animo  ■ altero  il  pcnfier 
d’ognioffefa , che  la  memoria  degni  gran  bene- 
fizio . Ma  precorfo  vn‘  Corridore  a Gierufalem-i 
me,  recando  auuifo,  che  Erode  vi  fiaccoflaua^ 
con  Efercito.podcrofp , Antìpatro,  confortando  il? 
Rea  non  temere,  vfcì  da  Gierufalemme  a tratte-’ 
nere  Tempito  dcl.figliuolo,  ed  hauendo  condotto 
feco  Fafello  jl’vnp  , e l’altro,  s affati carorio  di  mi- 
tigarlo , e farlo  tornar  addietro  con  infinuargli . » 
Che  non  foteuanò  rimirare,  fenz^a  grauiffima  dtf-. 
fiacere  quell’  Armi  t ch'egli  moueua  intempeftma-. 
mente  a danni,  del -propria  Princfpei  e delle  fue  fief~^ 
fe  dentar  e.  Lo.  f degno  cieco  rettore  delle  vmane  azjó^ 
ni far  che  babbi an  termine  nelle  cadute y e ne  preci-, 
pt^'  Qi^l  piti  deforme  impruden?^ , che  cimen- 
tar le  fperanz.e  tra  i futti  voragine  fi  della  ribellio- 
ne , qualora  perM,Mare  franqutlloy  e placido  del-: 
la  politica  fugacità  ponno  condurfmel  Porto  . .In- 
segnare i precetti  della  guerra  di  renderla  fpeciofa 
con  l’apparenza  almeno  della  giufìizja . Le  offefe 
di  Mae  fa  fare  abbcmheuoU^  a Popoli  y odio fo  a’ 
Grandi , contumace  a Dio  còluiyche  le  commettej  nè. 
giu (ìif carie  puntoli  motiuo d’ ejfere  conuenuto  dal' 
Principe  a render  ragione  d’ alcuna  imputazione  y. 
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tuttoché  irr^iontaoìty  e maligna.  Per  la  fola  ti- 
rannide demeritar  i Regnanti  il  giuramento  ,e  la 
fede  del  Vajfall/^io,  Il  Re  Ircano  non  hduer 
jnaggtor  colpa  nel gouerno  del  Reame y chei'ageuo- 
leZiZja  a porger  ^orecchio  alle  calunnie  degtl nuidi  > 
e de*  Alaluagi  • Se  agii  fimoìi  di  co  foro  haueuagli 
comandato  di  prefentarfi  in  giudizjo  , dpueuaft 
tammentare , che  per  atto  di  clemenl(a , e d* amore , 
haueagl tanche  permejfo  di  ft  trae  fi  alla  pena,  alla 
quale  fi  confortauano  i Giudici  dì  condannarlo . 
Bafiar  per.  allora , che  hauejfè  atterriti  i Nemici 
della  fua  fortuna  >erefo  celebre  il  proprio  nome  in 
-quegli  anni  i ne  quali  chiunque  promette  di  fe  me- 
^ defimo  aitifima  efpetta'i(ione , fa  comparire  appena 
■qualche  fcintilla  delti  animo  valore fo . La  Cafa  lo- 
ro eferfi  folleuata  nella  Corte  di  Pale  fina  a poten- 
za fuperiore  a* fulmini  dell*  inuidia  » Il  Retrp- 
uarfi  in  età  cadente  fènzja  fuccejfione  adulta  , ed 
abile  al  Regno  * Il  Dittatore  perpetuo  delt  Impe- 
rio Romano , arbitro  della  Corona  Giudaica  > ^ 
P re  fidente. della  Siria  hauer  riuoUa,  la  pien'adel 
fauor  loro  in  A n tipatro  , 'e  nella  fùa  Dffiendén^a  . 
.Siche  folta  deliher'aT^ione  riputata  farebbe  auuen- 
turare  àcafi  incerùi  della  guerra  quella  grémdjszj^ 
^yche  poteuano  ajjkurarfi  eoa  le  arti  della  pace . 
Il  configtiauano  dunque  ^ che  raf  renata  l'ira  vol- 
gere addietrof  E fercito , e sappltcajfea  dar  nobili 
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freuf  detto  ff  trito  coraggio fo , e guerriero , oue  te 
Legioni  Romane  te Htajferonuoue  tmfreje  \dtlatan- 
dojitevte  più  ampie  delle  umane  prosperità  nelle 
occajioni  d operar  utilmente  in  fcrutgto  de' Potenti^ 
e godendo  fi  le  conquide  de  Principati  con  fermezy 
Zja  maggiore , qualuolta  fi  fiahuifcono  fu  le  fon- 
dameuta  del  merito , e della  gloria . 

PlacofTì  Erode  a tali  ammonizioni  del  Padre,  c 
del  Fratelloje  parutogli  che  folfe  per  allora  bafle- 
uole  d’hauer  m inifeflara  a’Nemici  la  fua  potenza, 
fi  ritirò  con  1 Efercito  nelle  Prouincic,che  coman- 
daua . Ma  la  Fortana,  che  quando  inclina  a folle* 
uar  Io  flato  degli  Huomini  ne  fomminirtra  incef- 
fantemente  le  opportunità  fauoreuoli , gli  allargò 
Pubico  il  campo  all’  acquiflo  di  que’  meriti , che 
furono  poi  la  cagion  priiKÌpale  della  fuacfalta* 
zione  al  Trono  di  Paleflina . 

Cecilto  Baffo  feguace  della  Fazione  Pompeia- 
na nella  battaglia  Farfalica  , partito  che  fu  Giulio 
Celare  dall’ One ncc,  raccolte  fegretamente  le. 
. reliquie  degli  Amici , c corrotti  alcuni  Tribuni 
• delle  Legioni , che  prefidiauano  la  Siria  per  l’Im- 
perio Romano,  concitolli  ali*  vccifìohe  di  Seflo  ; 
occupando  quindi  vn  gran  tratto  di  quella  Pro- 
' uincia . Vnironfi  aW’auuifo  di  quelli  motii  Capi- 
tani Céfariani  delle  Regioni  dintorno  per  oppti- 
mere  la  folleuazionc  di  Baffo , In  aiuto  de'  quali 

inuiò. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO,  2s 

inuiò  Antipatro  Fafello , ed  Erode  con  poderofe 
forze  j così  per  meritar  maggiormente  ilfauore , 
eh  egli  godeua  di  Cefare;  come  perdimoftrarfi 
memoreuole  de’  benefizi  riceuuti  da  Sedo,  e con- 
feguir  quella  gloria,  che  dà  nel  Mondo  la  gratitu- 
dine co’ Defunti  di  nome  egregio.  Procedendo 
dapoi  le  cofe  di  quella  guerra  per  alcun  tempo 
con  vari)  euenti , Erode  vi  dilatò  sì  ampiamente 
la  riputazione  della  fua  virtù  militare , che  perue- 
nutoui  Stazio  Murco  fpedito  da  Cefare  a coman- 
dar la  Siria , il  celcbraua  fra’  Guerrieri  piu  prodi 
dell’  Efcrcito  fuo , e valeuafi  di  lui  > non  men  ne* 
configli , che  nelle  imprefe  più  ardue , e più  ma- 
lageuoli . 

Ma  variandoli  lo  fiato  della  Dominazione  Ro- 
mana per  la  morte  di  Giulio  Cefare , vccifo  in  Se- 
nato da’  Congiurati>  c riforgendone  la  Republica 
fra  la  confufione  di  nuouc  guerre  ciuili , volgeano 
il  penfiero  i piu  pofienti  Cittadini  fopra  le  forze 
delle  Prouincie  foggette  per  prouederfi  di  denari, 
ed’ Armati.  Caio  Caflìo,  vno  degli  Vcciforidi 
Cefare  fi  trasferì  nella  Siria , e giunto  in  vicinan- 
za deir  Efercito  di  Murco , che  cingea  Bafib  d’af- 
fedio  nella  Città  d’Apamea , pacificatigli  infierae> 
el’Armiloro  congiunte,  le  trafic  tutte  all’ Infc- 
gne  fue . Erode  pertanto,  al  quale  ( fecondo  il  co- 
fiume  degli  Ambiziofi  d’arrifchiarfi  volentieri , 
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ck)ue  i Principati  fono  in  tempella  , cd  i naufragi; 
degli  vni  feruonb  agli  altri  di  galleggiare  fui  fa- 
uor  della  forte  ) piacea  d ingolfarli  nel  Mar  turba- 
to della  Romana  Potenza,  offerì  a Calilo  fe  flelTo, 

- e le  fue  Milizie  con  le  forze  dei  Padre , e l’opera^ 
del  Fratello . Calilo  l’accolfe  con  molta  vmanitày  , 
ed  cftimazione  per  le  relazioni , che  vdiua  del  fuo 
valore , e per  gli  aiuti , che  gli  prometteua  del  Pa- 
dre, da  elio  tenuto  in  conto  per  la  chiarezza  del- 
la fama.  NèefTendo  fpiaciute  ad  Antipatro  1 eli- 
bizioni  del  Figliuolo , IVno,  e l’altro  nudriuano 
tuttauia  le  fperanze  della  Corona  nella  protezio- 
ne di  CalTio , che  nella  morte  di  Cefare  fi  videro, 
fe  non  eflinte , almeno  men  vigorofe . Attenta- 
mente dunque  applicati  a confeguir  nuoui  meriti 
appreffo  colui , che  haueua  occupata  la  fuprema^ 
podeflà  della  Siria,  ofTequiauano , e fauoriuano 
l'Omicida  del  loro  antico  Benefattore,  e feppelli- 
uano  indegnamente  ogni  obligazione  douuta  all' 
Autor  principale  della  loro  grandezza  nelle  fue 
ceneri . Qi^A’  è il  coAume  di  chiunque  è cupi- 
do con  ifmoderata  affezione  d' auanzar  la  fua  for- 
te, volgerli  femprc  all’adorazione  de’  Dominanti, 
c calpellando  la  ricordanza  medefima  delle  paffa- 
te  fortune , tener  pendente  con  venerazione  lo 
fgLiardo  dagli  fplendori  del  Sol  nafeente  . 

Andauafeorrendo  Caflio  dopo  hauer  prefoil 
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comando  dell’  Armi  di  Marco  > e di  Baffo , perle 
Cirri  della  Siria,  aumentando  TEfercito , ed  ordi- 
nando fudìdij  per  mantenerlo . Fra  gli  altri  impo- 
fe  agli  Ebrei  la  contribuzione  di  fetteccnto  Ta- 
lenti, ed  Antipatro  tuttoché  la  fua  Nazione  n an- 
daffe  granata  fopra  le  forze , applicò  prontamente 
all’  efazione  di  quella  fomma,  ripartendone  la  cu- 
ra fra’fuoi  Figliuoli , ed  altri  Grandi  di  Paleflina 
vno  dc’quali  fu  Malico , che  l'emulaua  nella  gra- 
" zia  del  Re . Toccatane  ad  Erode  la  rifcollìone  ' 
nella  Galilea , egli  I ò per  l’affetcuofafollecitudi* 
ne , c'hebbero  i Galilei  nell’  efecuzion  de’fuol  or- 
dini, ò perche  con  le  proprie  facoltà  folleuò  i De- 
bitori dalla  grauezza  del  pagamento , fu  il  primo, 
che  portò  a Caffo  interamente  il  danaio,  che 
gli  apparteneua  d’efigerc,quando  gli  altri  Efattori 
(limolati  da’  minacceuoli  comandamenti,  di  Caf- 
(lo , ponéuano  in  vendita  alcune  Città, ed  in  mife- 
ra  fchiauitudine  i Cittadini , per  ritrarne  l’impofi- 
zione  a qualunque  prezzo . Ciò  rendeua  la  pron- 
tezza d’Erode  tanto  più  grata  a Caffo,  e tanto  più 
commendeuole  a’Popoli , quanto  più  l’altrui  traf- 
curaggine  accendeua  in  Caffo  lo  fdegno , ed  au- 
mentaua  ne’ Popoli  il  nocumento.  Era  fra  tutti 
Malico , come  il  più  contumace,  così  il  più  rigi- 
do , e’I  più  fpierato  Efattore , per  ricoprire  con  la 
/euerità  le  fue  negligenze . Si  truouano  certi  Mi- 
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iiiftri  de’ Principi  sì  maluaggi,  che  quando  s'in- 
colpano di  crafeuranza  in  alcun’affare , diuengon 
feroci  centra  que’ Miferi,  che  fon  foggetti  al  lor< 
jniniftero,  e sfogano  fu  gl'innocenti  la  paflìonc. 
d’hauer  mancato  alle  ordinazioni  de’  Principi , ed 
irritatane  Pira  : quafiche  l'altrui  pena  habbia  a 
feruire  di  mafehera  alla  lor  colpa . Malico  adun* 
querimprouerato  di  negligenza  da  Cadio  nell’ 
efazione  dei  tributo , e minacciatodi  punimenco, 
inferociua  ne*  Debitori, e traeua  auuinti  per  le  pu- 
bliche  vie , come  per  pompa  del  fuo  furore, anche 
coloro, che  non  pure  haueua  ammoniti  alia  fodis- 
fazionc  del  debito . Ma  Caffio  più  fortemente, 
fdegnatone , era  deliberato  di  condannarlo  alla, 
morte , fe  Antipatro , procurando  che  Ircano  pa- 
gaffe  a Calilo  per  Malico  cento  Talenti  del  regio 
Erario , non  gii  comperaua  la  vita , ed  alimentaua 
con  sì  gran  beneficio  quel  Serpe,  che  poi  i'vccifc. 

Hauéua  acquiftata  in  quello  mentre  Cornelio 
Dolabella  ♦ perfeguitando  gli  Vccifori  di  Cefare, 
quali  tutta  la  Cilicia , ed  auanzatofi  nella  Siria , 
erafì  fatto  padrone  di  Laodicea , Città  maritima  « 
c molto  opportuna  a riceuere  da  varie  parti  i fuflì.- 
dij  della  guerra . Calilo  v accorfe  di  fubito  per  re- 
primere gli  auanzamenti  nemici,  hauendo  Erode 
fra’fuoi  feguaci , e combattuto  )i)olabella , il  rup- 
pe, e 1 cinfe  pofeia  d adedio  in  Laodicea  j douc. 
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con  aldine  reliquie  delle  fue  Genti  campare  dal 
combattimento , erafi  ricouerato  . Auucnuti  qui- 
ui  altri  conflitti  terreflri , e nauali , Erode  con  am- 
mirazione di  Cailio  vi  fegnalò  ii  fuo  valore  j fi- 
eli’efpugnata  Laodicea , ed  vccifofi  Dolabella  di 
propria  mano  per  fottrarfi  all'  ingiurie  del  Vinci- 
tore j Gallio  in  guiderdone  delle  gloriofc  proue 
d'Erode  vedute  con  gli  occhi  propri] , gli  confer- 
mò ii  Gouerno  della  Celefiria , gli  confegnò  mol- 
te fquadre  così  di  Terra , come  di  Mare  j accioche 
mantenefle  nel  fuo  Partito  quella  Prouincia,  e gli 
promife  in  oltre  di  farlo  Re, terminata  la  guerra  di 
Marc’Antonio,  e d'Ottauio  Cefare,  alla  quale  fi 
preparaua . , ' 

Crefceuano  con  rigoglioa  quella  promelTa  nell’ 
animo  ambiziofo  d’Erode  le  fperanze  del  Diade- 
ma. Adognimodo  dilfimile  da  coloro,  che  con- 
fidati neirecceffiuo  fauorc  della  Fortuna,  par  che 
abborrifeano  di  premer  forme  facicofe  del  meri- 
to , bramaua  di  feruir  Calfio  ne'cimenti  delie  bat- 
taglie, ed adunaua prouifioni,  e nuoue  Milizie  per 
clTer  pronto  a feguirlo  ouunque  il  chicdelTe  l’oc- 
' cafione . Ma  di  rado  fi  calca  il  fentiero  della  pro- 
fperita con  piè  sì  veloce , che  non  s’incontri  veru- 
no intoppo,  che  noi  ritardi.  Parquafinecefiìtà 
preferitta  alle  cofe  vmane , che  tra’feiici  s’intrec- 
cino i cali  auuerfi . Mentre  penfaua  Erode  di  cor- 
rer 


Digitized  by  Google 


30  DEL  REGNO  D'ERODE 

rcr  libero  da  ritegno  con  la  grazia  di  Caflìo  alla- 
fperata  grandezza , videll  auanti  il  cadaucro  del 
Padre  vccifo,  che  n’ingomb  rana  la  via.  Malico, 
al  quale  ( come  dicemmo  ) era  ftaca  conceduta  la 
vita  da  Caflio  per  opera  d’Antipatro , macchiato 
di  quella  ingratitudine , che  nafee,  e diuien’  adul- 
ta nel  cuore  vmano  fra  la  noiofa  rimembranza 
d'elTer  tenuto  a corrifpondere  ad  vn  gran  benefi- 
zio » odiaua  Antipatro  a morte.  Laonde  dopo  ha- 
uergli  tramate  più  volte  indarno  l’infidie , corrot- 
to finalmente  il  Coppiere  del  Re,prefibcui  amen- 
due  vennero  conuicaci , fortilli  d’vcciderlo  di  ve- 
leno nella  menfa  reale,  e diconfeguir,come  in 
premio  del  tradimento  per  lo  dolore,  che  ne  of- 
tentaua,  il  primo  grado  del  Regno  , che  Ircano 
dopo  la  morte  d’Antipacro  incontanente  gli  con- 
ferì . Che  forza  non  ha  vna  praua  fimulazione 
nelle  Corti  de’  Principi  malaccorti  ! Gli  Autori 
lìeiTi  delle  fcelcraggini , coprendoli  volto  di  me- 
fiizia  , e di  pianto,  quando  hanno  il  cuore  inuolto 
nel  giùbilo , e nella  gioia  per  l’altrui  danno,  fon 
giudicati  degni  di  forgere  fu  le  rouine , che  han 
procurate  maluagiamente  degli  Emuli , e di  porre 
in  auge  la  propria  felicità  fu  le  miferie  de’Compe- 
titori  iniquamente  abbattuti . 

Malico,  vccifo  Antipatro,  come  fe  hauefie 
perduto  vn  cariifimo  Amico,  mofirauafi  da  vn 
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canto  per  pafllone  Immerfo  nel  pianto  j dall’  altro 
oidinaua  qual  furibondo»  che  fi  adunafiero  gli 
Armati  per  vendicarne  la  perdita , della  quale  vo- 
lea  apparire  inconfolabile , infinchc  non  ne  ha- 
uefie  immerfa  mortai  vendetta  col  proprio  ferro 
nelle  vifcere  dell'  Vcdfore  > ed  a tali  dimoflrazro- 
ni  Ircano,  a cui  era  fommamente  fpiacciuta  la  iat- 
tura d’Antipatro , abbandonaua  per  la  fua  debo- 
lezza in  potere  del  perfido  Omicida  del  fuo  Fauo- 
rito  tutt* il gouerno  del  Regno.  Nonritrouaua 
già  la  mentita  afflizione  di  Malico  ageuol’ adito 
negli  animi  fagaci  d’ Erode , e di  Fafello  ; mentre 
linuenuta  da  efibloro  la  traccia  del  tradimento» 
e del  Traditore,  s ’andauano  preparando  a farn’cf- 
ferato , e memorabile  rifentimento . Ma  erano  in- 
torno alla  maniera  d’intra prenderlo  le  opinioni 
loro  in  diuario . Erode  agitato  dal  naturale  feroce, 
ed  hauendo  in  pronto  valide  forze  preparate  per 
Cafiìo , volea  condurle  al  manifeflo  efierminio 
del  fuo  Nemico . Fafello  di  penfieri  menferui- 
di , configliaua , che  s'infingeffe  di  prefiar  fede  al- 
le fimulate  lagrime  di  Malico,  e s’attendefTe  a 
que’paflì,  doue  foiTe  fortito  loro  d’offenderlo, 
fenza  pericolo  alcuno  d’effer’  offefi.  Preualeua  ad 
ognimodo  al  coniglio  la  paffionc  della  vendetta , 
e farmi  nelle  mani  dell'  Audace  rigettauano  dal- 
la fua  mente  i precetti  d’infingere . Erode  dunque 
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niente  curante  il  parer  dlTafelloconduceua  velo- 
cemente TEfercito  asoldato  nella  Celefiria,  e nel- 
la Galilea  fopra  Gienifalemme,  anfante , e rabido 
di  far’ ifeempio  di  Malico.  Ma  Falcilo  vfeito  a 
quell’  auuifo  dalla  Città , e fattoli  incontro  al  Fra- 
tello , gli  rapprefentaua  . Che  Malico  munito  di 
Soldatelche,  protetto  dai  fupremo  MiniAero*c 
dalla  grazia  dei  Re,non  poteua  atterrarli  con  l’Ar- 
mi  fenza  manifella  guerra  dulie . Che  tuttauia-. 
piangendo  in  publico  la  perdita  del  lor  Genitore, 
drauafecoil  compatimento,  c’I  fauor del  Popo- 
lo j onde  il  cimento  d’alTalirlo  dentro  la  Reggia^ 
era  ripieno  di  fanguinoli  pericoli , ed  haurebbe 
arrecato  forfè  graue  diferedito  all’  Armiloro.Te* 
neua  Erode  Fafello  in  gran  venerazione  per  la^ 
maggioranza  fraterna;  fiche  al b forza  della  vi- 
uavoce  di  elfo  piegolfi  alquanto  all’opinione 
d’infingere , e diraelTo  per  allora  il  penfiero  d’en- 
trare in  Gierufalemme , n’andò  in  Samaria  per 
non  dilungarli  dalle  occafioni  d’appagar  l’animo 
irato , e vendicatiuo  . 

Si  trouauano  in  quel  tempo  i Samaritani  noru 
poco  opprelfi  , ed  afflitti  dal  pefo  grauifsimo  de’ 
tributile  mollrando  Erode  di  compatir  la  loro  mi- 
feria  , li  folleuò  generofamente  con  vn  publico 
donatiuo , e vedendo  in  oltre,  che  molti  de’Cicca- 
dini  difsipauano  le  follanze  loro  in  litigi] ,riconci- 
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liolli  in  grata  concordia . Qmndi  l’applaufo , che 
i Samaritani  innalzauano  della  gcncrofità , e pru- 
denza fua,  riempieua  le  trombe  della  Fama,  ed 
in  lui  il  contento  d’hauerfi  obligata  la  Città  più  il- 
luftre  del  Regno  dopo  Gierufalemme,dilataua  le 
fperanze  delia  Corona  , che  gli  ferueuan  nel  cuo- 
re . Ma  dibatteualo  adognimodo  fra  la  dolcezza 
di  quelli  affetti  il  tormcntofo  penderò  di  vendi- 
car la  morte  del  Padre , nè  più  poteua  co’  riguardi 
fraterni  tenerlo  a freno . 

Preparauafi  nel  Tempio  di  Gierufalemmc  vna 
foicnnità , alla  quale  concorreuano  le  Tribù  d’if- 
raello  da  tutta  la  Palellina , e parendo  ad  Erode , 
che’l  motiuo  della  Religione,  e della  pietà  v’  hau- 
rebbe  refa  non  difdiceuole  lafua  andata, partì  con 
i’Efercito  a quella  volta  , deliberato  di  cimentarli 
in  qualunque  guifa  all'  vccillone  di  Malica . Ma 
quelli  alla  fatila , che  ne  precorreua,  non  lieue- 
mentc  atterriuafi  j nè  il  popolare  applaufo  del  fuo 
apparente  rammarico  fopra  la  morte  d’Antipatro, 
nè  l' Armi  reali,  che’l  proteggeilano , faceano 
fchermo  balleuole  al  tremolante  fùo  cuore . Mi- 
nacciaualo  internamente  il  proprio  peccato , ed 
ogni  llreplto , che  vdiua  dell’  Armi  nemiche,  gli 
pareua  il  tuono  del  fulmine,  che  giàcadelTe  fopra 
il  fuo  capo.  Configliaua  pertanto  il  Re,  che  proi- 
bilfe  ad  Erode  l’ingrelTo  in  Gierufalemmc , e no 
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adduceua  per  argomenti  affai  confaceuoli . Che 
la  militare  infalenza,  ed  in  particolare  di  moki 
/Idolatri , che  militauano  agli  Stendardi  d’Erode  , 
haurebbe  agcuolmence  contaminata  la  facrafo-  • 
leiinità,  e ch’effendo  lui  tuttauia  contumace  della 
morte  d’Ezechia,  e de’feguaci,  quando  fe  gli 
folfe  permeffo  di  venir  alla  Reggia , n’  andreb- 
' bono  conculcate  le  leggi , e la  reai  autorità  nota- 
bilmente oltraggiata . Moffero  Ircano  quekera- 
gioni  a fecondar’  il  configlio  di  Malico, c fece  inti- 
mare ad  Erode  il  diuieto  della  Città . Ma  egli  nul- 
la limandolo , v’entrò  di  notte , e la  pofe  in  mol- 
ta confufìone#  e terrore.  Venuto  poi  a colloquio 
con  Fafello , e con  altri  della  fua  Fazione , ed  ef- 
fendofl  riftretto  Malico  con  validikime  Guardie 
dentro  il  Palazzo  reale  forte  difìto , gli  poneuano 
in  confìderazioncjch’era  troppo  pericolofo  lo  fpe- 
rimento  d’affaliruelo con  la  forza.  Laonde  infor- 
mati che  non  cefsaua  d’affligerfi  in  publico  della 
morte  d’Antipatro  , deliberarono  di  fuperare  l’ar- 
te con  l’arte , ed  infingendo  con  efso  lui  vicénde- 
uoli  affetti^  attendere  la  congiuntura  d’opprimer- 
lo  fenza  rifehio . 

Non  piaceua  molto  al  coraggiofo  Erode  la  de- 
liberazione di  tener  nafeofo  lofdegnoj  quantun- 
que dello  sfogo , al  quale  ( pofpofli  tutti  i riguar- 
di ) ardentemente  anelaua  , folle  più  cauta . Ad- 
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ognlmodo  non  rlprouandola^per  non  opporfi  alle 
fodisfazioni  di  Fafelio , fatta  allontanare  la  mag- 
gior parte  delle  fuc  Squadre  dalla  Città , trattò 
amicheuolmcnte  con  Malico,  ofìentando  di  pre- 
flar  fede  al  luo  mentito  dolore, e prefentoilì  al  Re 
con  olTequiofilfima  fommellìone,  lullngandolo 
con  apparente  pentimento  delle  trafgrefsioni  paf- 
fate , e con  reiterate  promelTe  di  contenerli  per 
l’auuenire  in  rigorofa  olTeruanza  dell’  vbbidien- 
za , e della  fede  douuta  al  Principe . Era  Ircano 
per  proprio  iftinfo  inclinato  agli  atti  della  clemen- 
za , e a non  turbarfi  il  ripofo . Rifuegliauali  nel 
fuo  cuore  l’antico  amore  verfo  d’ Erode  all’afpet- 
to  delle  doti  prellanti , che  in  lui  fìoriuano  , e di- 
ponendo la  rimembranza  degli  errori  andati , l’ac- 
colfe  benignamente , e fi  comoiaceua  non  poco 
delle  vmiliazioni,  che  gli  faceua,  e del  pentirne n- . 
*to , che  fimulaua . Frequentando  dapoi  Erode  per 
alcuni  giorni  la  Reggia  con  gradimento  del  Re, 
e continuando  a trattar  con  Malico , c con  gli  altri 
Auuerfarij,  vertendo  le  parole,  e’I  fcmbiantc- 
d’affezioni  placide , e ferene , auuezzaua  l’animo 
alla  pratica  della  Corte  di  moftrarfi  tranquillo, oue 
fi  brami  di  muouer  temperte , e procurar  nau- 

fragij- 

Dimoraua  allor  Cafsio  in  Làodicea,  douene 
andauano  molti  Regnanti  dell’Afia  a rendergli 
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oflequio,e  ad  offerirgli  i fufsidij , ch’cfsi  poteuano 
per  lapparato  della  guerra . Deliberato  Ircano 
d’andarui  anch'egli , Erode , che  hauea  già  datru, 
contezza  a .Cafsio  dell’  rccifione  del  Padre  con 
molti  indizi.del  Reo,  ed  era  quaflche  certo , che 
n’  haurebbe  ordinata  feuerifsimagiuflizia,efibifsi 
al  Re  di  feruirlo  nel  filo  Viaggio  per  non  trafan- 
dare  l’opportunità  d’abbatterui  Malico , che  con- 
uencuolmente  doueua  elfcre  vn  de’  Seguaci  della 
perfona  reale . Ma  fapca  Malico  d’efTer’mcorfo 
nell’ indegnazione  di  Cafsio  pef  la  cagion  de’  tri- 
buti, e non  voleua  efporfi  al  cimento  di  compa- 
rire alia  fua  prcfenza . Haueua  bensì  propofto  nel 
luo  penfiero  di  fcguir’  il  Re  infino  a Tiro  per  tra- 
fugarne vn  fuo  Figliuolo, che  flaua  quiui  in  ortag- 
gio , e ritornando  pofcia  a Gierufalemme , occu- 
parne il  Principato  j quando  Cafsio  ( come  publi- 
caua  la  Fama  ) pafTafTe  in  Grecia  per  venire  a bat-’ 
taglia  con  Antonio,  e con  Cefare,  i quali  dopo  ha- 
uer  fatta  con  Lepido  la  diuifione  del  Dominio 
Romano  nel  celebre  Triunuirato  contrailParti- 
todiCafsio,.ediBruto,  in  Macedonia  adunaua- 
no  l’Armi  loro . 

Ma  fabbricano  i Maluagi  machine  al  vento, che 
già  gli  fpingc  a que'  fcogli , doue  hanno  a rompe- 
re allorch’il  Cielb  ha  deftinata  la  pena  del  lor  pec- 
cato . A Malico  fra  i difegni,  che  andana  facendo 
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del  Principato,  era  imminente  l’eftrema  rouina  , 
e doue  penfaua  di  trar  d'oflaggio  il  Figliuolo , fì 
preparaua  la  morte . Hauea  Cafsio  all’  auuifo  dell* 
vccifione  d'Antipatro  efortato  Erode  a vendicarli 
deirVccifore,ed  ingiuto  a’Tribuni  d’alcuneCoor- 
ti  Romane, ch’erano  in  Tiro  a prefidio,  che  fofler 
pronti  all’  efecuzione  de’  fuoi  voleri . Peruenne- 
ro  appunto  le  lettere  di  Cafsio  ad  Erode  nel  pro' 
cinto,  che  flaua  il  Re  per  partire  alla  volta  di  Lao- 
dicea  j fiche  tantopiù  ricopriua  l'interno  cruccio 
della  vendetta  , quantopiù  l’opportunità  di  sfo- 
garlo , che  n’ofieruaua  vicina,  il  configliaua  a non 
perderla . Nel  viaggio  penetrò  il  penfiero  di  Ma- 
lico d'entrar’  in  Tiro , e parendogli  il  luogo  per 
lofauor  dc’  Tribuni  molto  propizio’ all’ adempi- 
mento delle  fue  brame , per  togliere  la  fofpezio* 
ne  al  Nemico  dell' ordine,  che  volea  farne  pre- 
correre, inuitòquiui  a Conuito  il  Re  co*  Grandi 
della  fua  Corte , e fpeditiui  all’  auantaggio  i Ser- 
ui , fotto  pretefio,  che’l  preparafsero,mandò  com- 
mcfsionea’  Tribuni,  che  vlcilfero  incontro  a Ma- 
lico,e che  ouunque  il  trouafiero  l’vccidefiero  fen- 
za  rifpetto  veruno  alla  prefenza  del  Re . Non  fu- 
rono nè  renitenti,  nè  neghittofi  punto  i Tribuni 
a comandamenti  d’Erode  j onde  con  molti  Ar- 
mati vfciron  da  Tiro , ed  Incontrato  Malico  per  la 
fpiaggia  del  Mare,ferocemente  iltrafifiero  fu  gli 
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occhi  flefsi  d’Ircano  finch'efalaffe  lo  Spirito . Il 
deboliffimo  Principe  fucnne  a cotal'  afpetto  per 
lo  fgomento . Ma  ritornato  in  fc  medcfimo  a’pie- 
toh  vffici  de’  Semi , dopo  hauer  interrogato  Ero- 
de della  cagione  del  fanello  fuccelTo  > ed  vdito 
dalle  fue  rilpofle>  che  Cafsio  l’hauea  ingiunto  a’ 
Tribuni  in  punimento  della  morte  d'Antipatro  , 
e ch’egli  dello  per  debito  filiale  haueuaci  coope- 
rato ( folle  ò per  timore  di  maggior  rhale , ò per 
gradimento  del  gafligo  dell'  Vccifore  d’Antipa- 
tro  ) efclamò . Adur?que  Ca(fio  ha  voluto  falu ar- 
mi il  Regno , togliendo  da'  Viuentt  colui , che  meL' 
infidiaua , e già  con  barbaro  tradimento  m ' hauea 
friuato  di  quel  Mimftro , che  col  valore  mel  con- 
feruh  nella  guerra , e con  la  giu(lizja  mel  felicito 
nella  face}  Rendo  le  gra'lje  douute  aCafiodella 
■pena  data  al  Fellone , che  cofptraua  alla  mia  rouF 
na>^  Lcdom  Erode  ^tuftijfimo  vendicatore  delle 
mie  i e delle  vof  e ojfefe . Prendetene  in  guiderdo- 
ne la  fopraintendenz^a  ai  Reame \ alla  vofiravir- 
tu  corifdo  la  mia  Corona  . 

Non  caplua  Erode  nel  giubilo  a quelle  parole^ 
perla  fortuna,  che  gli  arrideua  oltre  l’efpettazio- 
ne  . Ma  ritardandoli  fra  la  noultà  di  tali  fuccefsi 
il  viaggio  d’Ircano  a Laodicca  , Calsio  partì  dall! 
Alia  , ed  allontanata  quella  potenza,  che  tenea 
pauroli,  e quali  nafcolli  i Nemici  della  profperità 
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d'Erodc , ofarono  alcuni  d’vfcìr'  in  campo  in  gui: 
fa  di  turbini  procelloQ  a conturbarne  il  fereno  . 
Vn  certo  Felice  eletto  al  comando  delle  Soldatef- 
che  di  Gierufdemine  nclFalTenza  del  Re,vdita  la 
lontananza  di  Calsio , le  molTe  a fedizione  contra 
Fafeliojed  Elico  Fratello  di  Malico,  per  ifdegno, e 
, vendetta  della  morte  fraterna, occupò  alcune  Ga- 
bella di  Palellina,  frale  quali Mafada fortifsimo 
propugnacolo  della  Giudea  nel  confine  dell’Ara' 
bia.FreparandofiErode  ad  accorrere  con  ogni  fol- 
lecitudine  a quelli  mori, cadette  infermo, e fcema- 
dofi  la  fua  riputazione  per  la  languidezza,  che  ca- 
gionaiiagli  il  male,  e per  le  forze,  che  il  aumenta- 
uano  negli  Auuerlarij,ardiancheAntigono,iI  qua- 
le hatia  ofleruando  ogni  congiuntura  da  riinec- . 
terfi  nel  paterno  Reame , d’inuadereali’improui- 
fo  la  Galilea  con  gli  aiuti  fomminidratigli  da  To- 
lomeo Signor  di  Calcide  fuo  Suocero.eda  Ma- 
rione  Tiranno  di  Tiro^  Fafello  adognimodo 
niente  fmarrico  in  tali  vicende  della  fua  Cafa , và- 
lorofamcMitc  s’oppofe  alla  fedizione  di  Felice  , e 
rillrettolo  dentro  vna  Torre,  ed  acchetato  il  tu- 
multo , permife , ch’egli  n’vfcilTe  libero  a patti . 
Ircano  per  lo  contrario  abbiettilTìmo  dlanimo , fe- 
condo il  collume  de’  Deboli,  piegheuole  ad  ogni 
(co(ì'a,pnrea  che  vo’ge/Te  rinclinazione  afauo- 
rire  il  l'artito  de’  Nemici  di  Fafello  » e d’Erode , e 
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godcfle  degli auanzatnend  non  meno  d’Clico.che 
d’ Antigono  • Quindi  ritornato  nella  Reggia , la- 
fciato  Erode  infermo  in  Damafco , ilrimprouera- 
ua  Fafello  d’ingratitudine  a que’  pericoli , ne’qua- 
li  tante  fiate  egli , ed  il  Padre  , ed  vlcimamente 
anche  il  Fratello  nell’  vccifione  di  Malico , s’era- 
no  efpolli  per  fofienergli  lopta  le  tempia  la  vacil- 
lante Corona.  Ma  ''ficquifiata  da  Erodelapri- 
mierafalute,ed  vfcito  con  l’Efercito  in  campo  i 
ripigliò  Ircano  gli  affetti  verfo  i Fratelli  , lafcian- 
do  in  arbitrio  loro  gl’intereifi  del  Regno, e rimet- 
tendoli in  auge  la  riputazione  d’Erode,e  della  faa 
Cafa . La  prima  imprefa , ch'egli  facelTe  fu  cen- 
tra d'Elicoj  peroche  fcacciatolo  dalla  maggior 
parte  delle  CaRella  occupate , e finalmente  alfe- 
diatolo  dentro  Mafada,  obligollo  ad  abbando- 
narla faluala  vita.  Riuolto  pofeia  a reprimere  i 
progredì  d’Antigono»  ricuperò  tre  Fortezze  della 
Galilea , nelle  quali  erano  entrati  i Tiriani  a pred- 
dio,  permettendo  loro  il  ritorno  alla  Patria  con 
vmanidìme.dimodrazioni  per  coltiuarla  beniuo- 
léza  ch’egli  modraua  a quella Città,la  quale  pote- 
ttaelTere  prófirtcuole  alle  fue  fortune,  e venuto.  - 
dapoi  a fronte d’ Antigono  ne’còfini  della  Giudea, 
vel  trouò di/poflo  a combattere-  Le  forze  non_^ 
molto  difuguali , i Capitani  amendue  arditi , e Pa- 
gaci, l’inclinazione  de’  Popoli  varia , gli  affari  de* 
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Romani  rauuoici  nelle  guerre  cìiiili  > teneuano  la 
maggior  parte  della  Paleflina  pendente  dall’ 
CLienco  di  quella  battaglia  , e preparata  a feguir 
la  profperiti  di  colui , eh’ ergefse  le  palme.  Il 
Re , quantunque  odiafTe  il  Nipote  perle  contele 
hauute  col  Padre  > adognirnodo,  non  hauendo 
Figliuoli  mafchi>  ed  elTendo  in  età  auanzata, 
vacillaua  nella  rifoluzione  di  defignarli  il  Suc- 
ceflbre  alloScettro . Laonde  era  in  certa  l’opi- 
nione,  s’ei  dilla  Ile  più  la  vittoria  d’Erode,  òcT 
Antigono  i ma  non  già  in  dubbio  che  per  la 
fiacchezza  dello  fpirito  hauelTe  a prender  le 
leggi  dal  Vincitpre . Attaccatali  tra  i due  Eferciti 
la  battaglia,  e dopo  lunga  , e dura  fbrcunaceduto 
Antigono iljuarapo.perfeguitato  da  Erode  finoa* 
confini  diPaleflina.commendaua  laFama  alle  gri- 
da fefteuoli  de’  vittoriofi  Soldatli  pregi  d’Erode  j 
£ì  magnificaua  altamente  in  ogni  parte  delRegno 
la  virtù  Tua , ed  erano  aUretti  gli  Emuli  Udii  a fe- 
condarne le  publiche  acclamazioni.  La  gloriai 
nafee  nel  M ondo  dal  fauor  de*  fuccdll . La  ricer* 
chi  vn’Anima  grande  con  tutti  gli  fperimenti  del 
fuo  valore , nelle  miferie  non  la  ritroua , nelle  fe- 
licitale viene  incontro,  e fe  le  getta  nclfeno. 
N’è  la  cagione  il  giudizio  degli  Huomini , cho 
»ella  lode , e nel  biafimo  delle  altrui  azioni  per  lo 
più  prende  regola  dagli  euenti,  nè  giullamente^ 
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mai  psfa  il  merito,  fe  non  gli  arride  intorno  la„ 
forte . Venuto  pertanto  Erode  in  Gierufalemme, 
oflentando  le  numerofe  fpoglie  de’  Vinti , hebbe 
l’onor  del  I r ionfo , e fra  le  palme , e le  corone  , 
che  in  vari]  luoghi  della  Città  la  Nobiltà, e la  Ple- 
be gli  prefentaua , Ircano  fermamente  rifoluto  di 
Jalciar'  ii  Reame , e tutto  fe  fleffo  in  balìa  d’Ero- 
de  , publicò  ,che  defUnaualo  Spofo  di  Marianne  , 
nata  Ja  Alelfandra  fua  Figliuola , e da  AleìTandro 
Figliuolo  d'Arirtobolo  fuo  Fratello. 

Fioriua  nel  fembiante  di  Marianne  fino  allo 
Ihipor  di  chiunque  la  rimiraua  la  bellezza,  e la 
grazia . Con  le  perfezioni  del  volto  fuo , e con  lo 
Iplendore  della  Profapia  le  virtù  dell*  animo  fa- 
ceuano  vn’armonia  mirabile , e polTente  a guadai 
gnarle  i cuori  di  tutt’  il  Mondo.  In  lei  volgeua 
le  fue  inclinazioni  Ircano  con  pienezza  d’amor 
. paterno , in  lei  fra  gli  altri  Perfonaggi  della  Cafa-. 
reale  riguardauano  i Sudditi , come  nel  Sol  era’ 
Pianeti , e ne  fperauano  influenze  benefiche,  e fa- 
lutari  - Defignato  Erode  Marito  di  sì  degna  Pri  n- 
cipelTa  ne’fuoi  trionfali  applaufi , e prefo  da  lui  il 
poflelTo  del  primo  tninifliero  della  Palefiina  , non 
dubbiaua  punto,  che  la  congiunzione  alla  Stirpe 
reale , il  comando  del  Regno , che  intraprende ua 
quafi  fourano , e’I  fauore  di  Cafllo,che  pienamen- 
te godeua , non  gli  feruilTero  di  gradi  bafteuoli  da 
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poggiar  all’  erto  del  Trono  col  progrelTo  alméno 
■ del  tempo.  Adognimodo  meditando  fagacemen- 
te  tutti  gli  oftacoli , che  fi  poteuano  opporre  alla 
fila  grandezza,  deliberò  per  quanto  gli  folTe  polTl- 
bile  di  rìmouerli , fenza  riguardo  che  la  gratitudi> 
ne  de'  benefizi , la  congiunzione  del  fangue , e 
qualunque  legge  n’  andafie,  òfFelà  > ’e  contamina- 
ta . Fermata  difordinatamente  la  brama  di  domi- 
nare nel  cuore  vmano , ella  lo  fpoglia  d’ogn'  altro 
affetto , che  le  pofla  contendere , e le  fieffe  natu- 
rali inclinazioni , che  non  mai  fi  dipongcno  ifa 
che  diuenganoferue  dell*  ambizione . 

Hauea  già  egli  vna  Moglie  appellata  Doride  » • . 
Donna  di  nobiltà  non  difdieeuole  alla  fua  primie- 
racondizione,  dalla  quale  eragli  nato  vn  Figliuo- 
lo, che  nomauafi  Anripatro.  Ma  gli  fembraua- 
che  le  ragioni  del  Primogenito , le  quali  regolarr 
mente traono feco il  Principato  paterno,  perha- 
uerlo  generato  nello  fiato  di  Suddito  , e con  quel- 
la Moglie,  che  non  haueua  nè  titolo,  nè  altre  pre- 
rogatine  di  Principefia,  feemar  potefiero  cosà 
l’amore , come  la  venerazione  nella  Tua  Difcen- 
, denza , allontanò  da  fe  Doride  col  Figliuola , e li 
mandò  ad  abitare  in  vn  piccolo  Villaggio  j volen- 
do ofientare,  che  defiinaua  tutte  le  fuL*  fortune  al- 
la fucceffione , che  hauefie  hauuta  da  Marianne  . 
Preuedendo  in  oltre , che  la  Progenie  virile  degli 
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AfTamonei  gli  haurcbbe  contefa  infinche  duraua 
fempremai  la  Corona  , quantunque  aflunca,  anda-  ' 
ua  difponendo  le  cofe  per  Tacrificarla  alla  fua  pra- 
ua , e tirannica  cupidigia . Erano  in  elTa  Ircano  > 
che  hauea  gittate  fe  ftelTo , e tutto  il  Reame  nelle 
voglie  d’Erode , non  altrimenti , che'J  cibo  nelle 
fauci  dell’  affamato  Leone  j Antigono , che  non 
celfaua  d'ordir  le  trame  degli  aiuti  firanieri  aH’iii- 
uafione  della  Paleftina , nè  di  fomentarui  diffen- 
fioni  interne  col  mezo  de’  Faziofi  > ed  Ariflobolo 
Fratello  di  Marianne , ancora  fanciullo . 

Deliberato  di  fabbricarli  le  fondamenta  della^ 
grandezza  reale  con  le  rouine  di  quelli  tre  Princi- 
pi, volgea  primieramente  il  penfiero  alla  morte^ 
d’Antigono , che  potea  più  degli  altri  fchermirfi 
dalla  fua  perfidia  > c coti  la  potenza  di  Callìo , del 
quale  Antigono  era  dichiarato  nemico, ne  fperaua 
ben  tollo  il  maluagio  effetto . In  tanto  per  ifiabi- 
lirfi  nell’  amor  degli  Ebrei,  ne  reggeua  ilgouerno 
con  gran  giulHzia,  teneua  a flréttilTìmo freno  Ic^ 
fue  peruerfe  affezioni , e difpicgaua  ampiamente 
le  popolari , e le  plaufibili.  Tuttauia  non  poten- 
do moderar  Tempre  l’arte  sì  fattamente  i’ilHnto 
della  Natura , che  non  trafpaia  tal  fiata  alla  cogni- 
zione de’  Perfpicaci , alcuni  Grandi  del  Regno 
ben  comprendendo  , ch’egli  affettaua  la  Tiranni- 
dei  che  lotto  la  mafehera  delle  apparenti  virtù  ri- 
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copriiia la praua intenzione  d'vfurparé  il  Trono* 
e fi  andana  ageuolando  la  via  di  giungere  al  pre* 
fifib  feopo , ne  concepiaano  odio,  e con  fe^etez- 
za  fi  diiponeuano  a contrafiargli  la  maluagità  di 
tal  penficro . ' . 

Auuenne  intanto  nella  fàmofa  battaglia  de* 
Campi  Filippici  la  morte  di  CalTìo , e di  Bruto>do- 
'«e  s’inaridirono  le  fperanze  della  Corona,che  ver* 
deggiauano  nel  cuor  d’Erode  al  fauore  delle  pro- 
meife  di  Cafiio . Diuifa  tra  i Vincitori  la  cura  di 
fiabilirfi  il  polTeilb  del  Dominio  Romano  conia 
vittoria  » Antonio  fi  fermò  in  Oriente , Cefare  in 
Occidente  tornò . I Giudei,  che  odiauano  Erode, 
lieti , e baldanzofi  nella  mancanza  del  fuo  Protet- 
tore , vantauano  d'accufarlo  ad  Antonio , come 
machinatore  della  Tirannide . Ma  egli , non  dif- 
perando  di  rimettere  in  corfo  la  fua  fortuna , prc- 
uenne  gli  Accufatori , e prefentoflì  prima  di  efll 
nellaBitinia  adAntonio  con  ricchillìmi  doni.Non 
era  immemore  Antonio  degli  onori  riccuutida 
Antipatro  Padre  d'Erode  ,àlloraquando  militò  in 
Siria  lotto  Gabinio , c tuttoché  hauelTe  il  Figliuo- 
lo feguite  l’ Infegne  del  fuo  Nemico  j feufando* 
Io  con  la  necelfità  d’vmiliarfi  alle  forze  di  Gallio, 
che  fourafiauano  all’  Alia,  benignamente l’accol- 
fe,  e giunti  pofeia  in  Bitinia  gli  Accufatori , nè 
purgliammifc  alla  fua  Vdienza  . Andatone  ap- 
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preflfo  in  Efefo , c venuti  quiui  gli  Ambafciadori 
d'Ircano  a prcfcntargli  vna  corona  d’oro , volle. 
Antonio  ch'Erode  aflincflea  quell' Ahibafciata^ 
e TuppEcato  dagli  Ambafciadori  per  la  libertà  d'ai- 
cune  Città,  e Ca/lella  di  Paleflina,  e d’vn  gran  nu* 
mero  di  Giudei , che  per  fodisfare  alle  impr.ilzio- 
ni  di  Calilo,  erano  flati  venduti  in  feruitù  a'  Tiria-» 

Antiochefi , ed  agli  Arabi, non 
li  difpofe  mai  a concederla  , finoch’Erode  non 
v'interpofe  le  fue  preghiere,-  e quindi  ordinando- 
la con  publiche,  ed  autentiche  lettere  a'Mae- 
flratideTopoli  mentouati,  e riTpondendo  alfAm- 
bafeiata  d'Ircano  con  gradimento  della  fua  amici- 
2ia,fe  con  gli  vni,e  con  gli  altri  commemorazione 
de’  meriti , che  hauea  la  Cafa  d’Erode  nella  Ro-  ' 
mana  Republica ,'  c dichiarò  che  gli  farebbono 
Jempre  ftaci  di  grand'  impulfo  a beneficar’  i Giu- 
dei.^ Mas’abborriua,e  fi  detefiaua  la  beneficen- 
za d Antonio  alla  Nazione  Ebrea  a contemplazio- 
ne de  meriti  della  Cafa  d'Erode , da  coloro , che 
l’érano  auuerfi  .-  Proprietà  malignilfima  deirinui- 
dia , haucr  in  odio  ariche  il  ben  proprio,  allorache 
n'c  la  cagione  chi  vorrebb’. ella  veder*  alforto  nel 
male,  ed  amar  piu  rollo  in  fe  medefimalc  mife- 
rie,ìch'è  le  profperirà,  purché  cofpirino  alle  fuen- 
turc  delfuo  Nemico',  .i  , , ' 

■Inolrratofi  Antonio  nella  Cilicia,  ed  alle  per- 
. luafioni 
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fuafìoni  d’Erodc  venutoui  Ircano  per  venerarlo , 
vi  comparuero  poco  apprelTo  cento  Giudei  di  no- 
biltà , e di  grado  fra  i più  cofpicui,pcr  accufare  ad 
Antonio  così  Erode»  come  FafeUo.  Si  compia- 
cque Antonio  dopo  reiterate  iflanzc  d'vdirli  » e* 
faiito  in  Trono  nella  Città  di  Dafne,  fedendogli 
Ircano  a làto^  il  più  eloquente  fra  i cento  Ebrei  fe- 
ce faccufa  con  tra  i fratelli  in  tal  guifa . 

La  ISlazjGne  hbrta , muiittjjtmo  Antonio , fra 
I altre , che  rendono  ojfequio  alia  fouranità  de' Ro^ 
mani , di  quefa  felicità  attamente  fi  qlorta  t che  le 
■permetta  di  viuere  fatto  le  leggi , e tvobidienl^a  del 
proprio  Re.  Ella  hebbe  in  dono  dal  Cielo  pervia 
d'oracoli  dd fimi  Profeti  le  ragioni  del  Regno  ; fiche 
mi  [le  a'  precetti  della  Reltpone  le  cufodijce , e le  ve- 
nera. j^ualùolta  dun^i(e  arMfèe  alcuno  de'  Sud- 
diti d'arrogarfi  la  potet^là  ' reale , non  folamente 
( coni  e co  fiume  ih  tutte  te  Genti  ) he  diuien  reo  di 
maefià  \ ma  faft  anche  prefio  di  noi  fkcrilego  a Dio* 
Or  due  Fratelli  Erode , e Fafello  finfa  rifatto  d- 
cuno  alle  leggi  vfnane,  e Diuine  piu  venerande , 
fènzai  menoma  filma  dia  fourana  Domnaz^ione 
di  Roma , hanno  fpogliato  il  Re  nofiro  d'autorità , 
e di  rtcchel^iC  lafciandolo  appena  introno  col 
nudo  nome  di  Principe,  di/pongono  a proprio  como- 
do delle  fofianz,edel  regio  Erario  \ a lor  capriccio 
tolgon  le  Cariche  ^li  Ottimati  » fconmlgono  le  Or- 
dina' 
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dinaztioni  fantiftme  de  Maggiori  » evtmfiageuo^ 
iando  tutte  Uvte  per  far  ferutr  finalmente  la  Pa^ 
le  fina  alla  lor  ‘7' irannide  - V ditene  tgfuftjfimo 
Antonio  idalRe  mede  fimo  i chev  ajftfie  La  fuatnr 
' felice  condtzjone i che  trae  feco  i V affallt  nel  patir 
mento  di  feruitu  deplorabile , e miferanda . Erode 
conuoeatojn  gwdi  Ifo  per  hauerfi  intr.tfe  barbarar 
me  .-tele  mani  mi  fangue  dell'  innocenT^  ^ compar.' 
ue  armato  mi  Conjèjfa  de*  Giudici  a minacciar  la^ 
giufizja.  Sfuggii  a Ja  fentenzja  mortale  del  fuo 
reato , torno  nel  Regno  fedi zjofh , .e  nemico  per  oct 
cuparnela  Regga . Efiìnto  Antipatro  fuo  Padre», 
entrò  ribelle  in  Gierufalemme  con  fimulazÀone  di 
mendicarne  la  morte  > obligò.  le  forKit  reali  a t olle;- 
rare  la  temerità  delle  fue , e dopohauer  fai t' veci- 
dere  con  ferale,  ed  orrido  fiempto  il  principale  M ir 
nifiro , che  cooperauaal  foflegno  della  Corona  yafi 
trinfè  Ircano  alla  necefsttà  di  lafciar  il  comando  >. 
èl  decoro  regio  in  balta  della  vioienz,.a,  che  tuttouia . 
gli  fourafia,e  manlien  lui  nel  timor  continuo  di 
perder  la  vita  col  fuo  Reame,  noi  nel  terrore  d’eJfcK 
for'lati  a penar  fitto  barbara  fu^eZjZ^ione . Far 
fello  dall*  altro  canto  per  fidamente  infingendo  diuor 
zjone , ed  offiquto  alla  regai  podefià , aumenta  per 
vie  nafiofe  vigore  alla  ribellione  fiaterna-,  fillecita 
f Razzio  fi  di  Gierufalemme',  va  corrompendone  i 
Cittadini:  più  (idi  Qon  mofirarfi  d' animo  dedito. 
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alla  tranquillità , ed  alla  pace , lufinga  le  inclina* 
Ziioni  del  Principe  y e de'  S aggetti  infinche  armata 
pojfentemente  la  *T irannide,  non  piìf  pauenti  l‘al* 
trai  conte  fa.  In  s)  euidente  pericolo  3 che  peggiorino 
i mali  del  noflro  Re,  e la  noftra  opprefsione  non 
' habbia  po fòia  luogo  a follieuo , fiam  noi  ricor  fi  al 
njojiro  fauore , potentiftmo  Antonio . Se  con  la 
mano  vtttoriofa  non  raffrenate  l’audacia  di  quefii 
Gicuani: peonia  Jpada  trionfatrtee non  v’oppo* 
nete  allo  fierminio  imminente  al  Regnante , ed  al 
Popolo  degli  Ebrei»  nella  cornane  fortuna»  che  han- 
no i Re^mideW  Affa  di  dar  omaggio  dlavofira 
Vittoria  3 donde  deriua  il  publico  bene  > nja  abban- 
donata la  Palefiina  al  giogo  durifsimo  del  Domi- 
nio T irannico . Le  njofire  generofe  heneficenz,e 
che  liberarono  di  feruaggio  i nofiri  Cittadini  » e ne 
ridonarono  le  nofire  Città  vendute  a Genti  fira* 
niereta  noi  faran  vane  » e fenf^a  profitto  ; ad  efsi 
faranno  più  calamito  fa  la  libet  tà,che  la  fchiauita- 
dine  3 quando  gemerem  tutti  in  preda  al  furore  di 
due*Tiranni. 

Vdiua  Antonio  la  troppo  libera,  edaudaciill- 
ma  accufa  con  impazienza  di  punirla.  Tuttauia, 
hauendo  precedentemente  commefTa  a Valerio 
MelTala Senator Romano  ladifefa  d’Erode,edi 
Fafello , frenò  lo  fdegno  fino  alla  declamazione 
di  Meffala,  che,  com’c  fama, sì  l’intraprefe . 

G Non 
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Non  e cof  a nuoua , ò Antonio,  che  ne’  Minifiri 
fupremi  del  Principato  vibri  i fioi  ftrali  l’emula- 
. Zjione,  e la  maldicenZja , Il  gouernar  i Popoli  ret- 
tamente ha  fempre  quefla  fueutura  d’eccitar  Codio, 
e la  detraZjion  de*  Maluagt  j ejfendo  proprio  del 
viZjio  perfegmtar  la  virtìe . Giulio  Cefare , che  col 
valore  dell’  Armi  fuedifiefe  la  Dominaz^ione  di 
Roma  oltre  i confini  del  Sole,  allorache  con  C arti 
della  pace  fi  fiudtaua  di  ftabilirle  C Imperio  del 
Ai  ondo  nella  dar  aZjione  di  tutti  i fecali,  a'  colpi  de* 
ferali  Nemici  del  ben  comune  nel  S e nato  Romano 
cadde  da  ventitré  ferite  trafitto.  Voi  fifffo,  ed 
Ottauio  Cefare  per  vendicare  la  morte  del  grand* 
Eroe  fortemente  pugna fie  co’  AUctdtali  piti  ingra' 
ti  j e piti  deteft abili  della  Patria  ,*  ne  della  vofira 
vittoria  vedefle  nafcer  le  palme  fenl(a  hauer  prima 
a fonte  le  fpade  de’ perfidi  Congiurati.  Laonde 
non  recami  marauiglia , che  (òpra  C inclita  fama 
d' Erode , e di  Fafello  la  rabbia , e Cafho  di  cote  fi 
pefsimi  Ebrei  vomiti  il  fuo  veleno.  Ad’obiiga  a ri- 
fin tir  mi  giu  fi  a cjuerela , che  nel  vofiro  Confejfo  in- 
fblentifcane  la  calunnia,  e che  m giudtTfto  s)  retto, 
e s)  venerahile  fien  tollerati  più  lungamente  impu- 
niti gli  Accufatori,  che  altro  non  prouano,che  la 
malignità  dell’ accu fa.  E quali,  edoue  fonleric- 
. cheZjZjC , di  cui  Erode,  e F afillo  difpogliano  il  regio 
Erario\  Q^lla  poten'^a,  di  cut  s’abbufano  ,oue 
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gli  Ottimati , a’  quali  tolgon  le  C uriche, oue  ne  an- 
no fconuolteje  ordinazjoni  fantifsime  de'  Mag- 
giori, e fi  veggo n punto  le  vie  fegnate  non  pur  dall' 
orme  della  P" ir  annide\^' interroghi  il  Re  mede  fi- 
mo , [è  quando  Erode  comparue  armato  nel  co  flet- 
to de'  Giudici , ne  oltraggio  in  nulla  la  maefià', 
mentr  egli  fiejfo  gli  die  con  figlio , e campo  alla  fu- 
ga per  liberarlo  dall' iniqua  fentenz,a,  che  medita- 
uano  i Giudici  nella  fra  caufr . Dica  ,fe  allora- 
ch' entrò  nel  Regno  con  le  fre  Squadre , fu  per  re- 
primere la  baldanz,a  delle  nemiche  imputazioni , e 
feto  fi  oche  vd)  il  reale  comandamento,  non  ritirò 
vbbidiente  le  Genti  fre  nelle  Prouincie  ajfegnate- 
gli  . Confermi , fi  vceifò  il  Padre  fu  mai  ribelle 
alla  Corona  di  Palefima,  ò fi  s’accinfi  a vendi- 
carne la  morte  per  mitigar  con  la  fra  la  doglia 
infieme  d'Ircano  nella  iattura  d' Antipatro  con 
gafiigarne  lo  fielerato  Omicida . Attefii , fi  mai 
F afillo  fillecitò  t FaZjiofi , fi  mai  corruppe  la  fede 
de' Cittadini  diGierufalemme^  pur  li  mantenga  in 
venerazione fiaue  della frnt ita  delle  leggi, fi iatutt* 
intento  a nudr irgli  in  douiz,iofaajfluenzja , e tanto 
più  renda  florida  quella  Reggia,  quanto  più  vi 
concilia  con  fincerità , e rettitudine  del  fùo  cuore  la 
tranquillità , e la  giufiiziia . Chiedafi d Popoli  di 
Galilea , e di  Celefiria , come  fittrafiegli  Erode  col 
fro  valore  fin  dalla  tema  de’  Ladroni  feroci , che 
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nelle  loro  foflanz,e  lungamente  inferirono  balda n- 
zj>fìi  e fen%a  ritegno . Odafi  quel  di  Samaria , co- 
me da  pimma  mi  feria  il  folleuo  con  vn  publtco  do- 
natiuo  j come  fedati  i htigij , e fpenttui  gli  odq , che 
incrudeliuano  fra  gli  Abitanti  t fecertforgerut  la 
concordia,  e vi  rocce fe  lo  fcambieuole  amore , che  ho~ 
ra  il  tien  lieto  , ed  tl  profpera . V ada  Jcorrendofi 
il  Regno  tutto  ; ne  ridir an  le^urbegli  applaufi  per 
li  Fal^iofì  facciati , che  il  perturbarono  j néfalte- 
ranno  di  naouo  il  grido  della  vittoria  ottenuta  con- 
tro d' Antigono , che  l'inuaf  . V edranf  in  Gieru- 
filemme  le  pompe  dei  fuo  trionfo.  S’ammirerà 
Aiarianne  degna  Nipote  d' Ir  cono  , eh' è dejl  in  ata- 
gli per  Jfpoft . Confi ffrà  ciaf  un  , che  per  merito 
di  virtù  militare,  per  genero ftà  di  henefcennifi , 
per  i fretta  attiruneu^t  alla  Pro  fapia  reale, alt  ri  non 
veneri  la  Pale  fina  nè  più  pre fante,  nè  più  applau- 
dito d' Erode,  A che  più  dunque  f /pendette,  Anto- 
nio,il  gafigo  de’  mendaci  fimi  Accufatort  ? Egli  è 
è f liuto  preferitto  a tutte  le  Genti,che  l’tmputaz»ione 
mendace  fa  condannata  alia  pena  di  quel  delitto , 
di  che  incolpo  l’innocenza.  Egli  è precetto  agli 
Ebreiinuiolabile,e  facro',  peroche il  loro  Legisla^ 
ter  e il  promulgo  co'  Biuim  affiati . Nitoua  materia 
quindi  di  gloria  han  preparata  cote  fi  perfidi  C a-, 
lunniatori  alla  vofra  pufizja  nel  puni mento  del- 
la calunnia . Rinnalejeranno  i Popoli  i vofri  enco^ 
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tftij  i continuando  voi  la  vendetta  degli  offe  fi  Inno^ 
centi  da'  Perfecutort , e Nemici  della  virtù . 

Terminata  da  Meflalaqueftadifefa,  Antonio, 
tuttoché  hauefle  deliberato  il  galHgo  degl’  Impo- 
fìori , volle  adognimodo  innanziche  profferir  la 
fentenza  vdirne  i fenfi  d’ircano  per  aflìcuraf  il 
fauor  reale  ad  Erode , ed  a Fafello . Addimandò 
pertanto  egli  al  Re , fe  veramente  Erode,  e Fafcl- 
lo , ò pure  gli  Accufatori  folfer  più  vtili  al  buon., 
gouerno  del  fuo  Reame  j e poiché  Ircano  hebbc- 
gli  commendati  fopra  degli  altri  que'  due  Fratel- 
li con  molte  lodi , e principalmente  Erode,  Anto- 
nio ingiunfe,  che  quindici  degli  Accufatori, i qua- 
li gli  erano  paruri  più  audaci  nell’  iftanza  d’cfpor- 
gli  le  lor  querele , folfero  rattenuti , c confegnati 
a’  Carnefici . Ma  Erode , che  con  tutti  gli  sforzi 
deli’  aftuta  fua  mente  cercaua  d'ageuolarll  il  cor- 
fo  alle  grandezze , che  difiaua,  dijflefe  laremif- 
fion  deli'  ingiuria,come  vn  gran  velo  fopra  la  feri- 
tà del  fuo  naturale  vendicatiuo , e fanguinario,  ed 
intercedette  da  Antonio  con  efficacilTimi  prieghì 
perallora  la  vita  a que’  Condannati  j diuifando  per 
auuentura  tra  fe  medefimo , che  con  la  maluagità 
di  rado  fi  giunge  a fuprema  fortuna, fe  non  va  ben 
nafeofa fotto la  mafehera  di  regie  virtù»  tra  le 
quali  il  perdonar’  leoffefe,  e l’oftentarfi  dedito  al- 
la clemenza,  fono  altamente  plaufibili,e  popolari. 

Anto- 
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Antonio  creò  poi  Tecrarchi  Erode , e Fafello  j 
confermò  all’  vno  il  primo  Miniftero  di  tutta  la- 
PalelUna , all’  altro  il  Gouernodi  Gierufalemme , 
dichiarolli  amenduc  Procuratori  nella  Giudea 
della  Romana  Republica , e diuolgò  tali  grazie 
lor  difpenfate , fcriuendone  lettere  a’Maeftrati, 
così  di  Paleftina , come  delle  conuicine  Prouincie 
per  accrefcere  a’  due  Fratelli  la  riputazione  > ed  il 
feguito . 

Entraua  in  quello  tempo  nella  Cilicia  Cleopa- 
tra Rcina  d’Egitto  con  ricca,  e pompofilfima  Cor- 
te , cupida  del  colloquio  d’Antonio  • Ella  veniua 
vaga , c maeRofa  fra  gli  fplendori  della  propria 
bellezza  per  cimentare  i dardi, che  fcoccaua  il  fuo 
volto, con  Farmi  del  vittoriofo  Triunuiro . Vedu- 
tala appena  Antonio , rellò  cattino  dell’  amor  fuo, 
c quando  già  domìnaua  a molti  Regni  dell’  Euro- 
pa j e dell’  Alia, e polla  in  auge  la  fama  del  fuo  ro- 
puRor'l  e fpcfimentato  valore , fourallaua  di  molto 
al  Gionane  Cefarc , e fondatamente  potea  alpira- 
re all’ Imperio  del  Mondo , diuenne  feruo  della- 
libidine  dell’Egizia  Reina.Quindi  inuitato  da  lei 
alle  delizie  della  fua  Reggia,  trafandaua  i pen- 
(ieri  dell’Imperio,  alfrettaua  il  viaggio,  e fe  alcu- 
na cura  vi  fraponea  verun  indugio , non  ne  lafcia- 
ua  lenza  rammarico  chiunque  ne  folfe  Rato  l’aii** 
tore, 

Erode 
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Erode  pronto  > e viuace  nell’  adulare  opportu- 
namente gli  affetti 'altrui  j andana  corteggiando 
i nouelli  Amanti  nel  lor  camino  con  tutte  le  di- 
moftrazioni  più  oflequiofejche  fapea  rinuenire  .Si 
ftudiaua  maniere  varie , d ’ageuolar’ad  effi  il  viag- 
gio j non  rifparmiaua  a quello  fine  danaio  > facea 
loro  fpelTo  godere  di  Mufiche,di  Conuitne  di  tut- 
tociò , che  di  raro , e di  diletteuole  potea  far  tra- 
portar dalla  Palellina  > e dalle  Regioni  d’intorno  ; 
e così  s’aumentaua  il  fauor  d’Antonio , e concilia- 
uafi  infieme  la  protezione  di  Cleopatra . Non  era- 
no già  d’vguale  fagacità  i fuoi  Auuerfarij  ; turba- 
uano  anzi  le  contentezze  d’Antonio,  e’I  concita*; 
uario  a fdegno  j mifchiando  fra’fuoi  diletti  la  noia 
di  reiterate  querele  ; poco  intendenti , che  i Gran- 
di allorache  fon  dominati  dal  fenfo , odiano  perlo- 
più le  faccende , e chi  le  propone . 

Giunti  gli  Amanti  in  Tiro,  dou’era  pronta  l’Ar- 
rnata  per  tragittargli  in  AlelTandria , comparuero 
quiui  mille  altri  Ebrei,!  quali  rinnouarono  sì  auda- 
cemente le  accufe  contra  i Fratelli , che  adiratone 
fortemente  Antonio , comandò  al  Maellrato  di 
Tiro , che  gaftigalTe  quegrimportuni , come  mal- 
uagì , fediziofi , e nemici  della  publica  pace,  e che 
fecondalfe  con  ogni  sforzo  polfibile  le  fortune 
d’Erode . Ma  fu  il  rigore  di  quello  comandamen- 
to, vna  fiamma,  che  fe  auuampare  la  rabbia  de' 
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malconfigllati  Accufacori . Vdirono appena lor-  * 
dine  d’Antonio,  che  vnironfi  a Crepitare,  ed  a sfo- 
garfi  in  clamori  fui  lido  del  Mar  di  Tiro , e quan- 
tunque Ircano , ed  Erode  iftelTo  vfciri  dalla  Città 
gli  ammonilTero  dolcemente  a sfuggir  ( dipar- 
tendofi  da  quel  lido  ) l’eftremo  pericolo , che  lor 
minacciaua  il  furor  d’Antonio , alzauano  adogni- 
modo  con  maggior  pertinacia  le  ftrida , inuocan- 
do  i fulmini  della  giuftizia  Diuina , giache  non 
rinueniuano  l'adito  dell’ vmana . L’odio  molto  più 
infiammafi  alla  veduta  deil’Odiato  ■ Prende  vigo- 
re ogni  paflione  fu  la  materia , che  ne  fu  la  cagio- 
ne . Quc’  Sfortunati  in  vederli  Erode  d’auanti,che 
s’pllcjitaua  compaffioneuole  della  loro  fciagùra , 
diedero  Arida  sì  orribili , che  rimbombonne  tutto 
il  contorno.  Laonde  fpedita  a tanto  fragore  inconr 
tanente  da  Tiro  vna  Squadra  d.’Armati  > la  quale 
inueAì  ferocemente  i mille  Giudei , ne  reftarono 
molti  vccifi , molti  feriti  fui  lido , pochi  faluaronfi 
con  la  fuga  ; inuolgendo  nel  loro  fcempio  quegli 
altri  quindici  rattenuti;  peroche  Antonio  impa- 
zientiiTìmo  per  ogni  picciolo  indugio , che  frapo- 
neuafialfuo  viaggio,  infuriò  anche  in  coloro,  c 
fenza  riguardo  della  precedente  intercelfione  d’E- 
rode , li  fece  vccidere . 

Partì  allaperfine  Antonio  da  Tiro  con  Cleopa- 
tra, c ritornato  Erode  più  che  mai  autorenolein 
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Gierufalemme  col  Re , vedeauì  gli  Emuli  cofter- 
nati  » e per  timore  di  maggior  male  pronti  a ferui- 
re . Coltiuando  pertanto  con  larce  più  induftrio- 
fa,  che  gli  foffe  poflibile,Ia  tranquillità  dei  Gouer- 
no  > gioueuolillìma  a*  fuoidifegni,  accrefceuafi  le 
aderenze , accumulaua  denari,  e luiìngaua  ferrai 
tutto  con  maniere  piaceuoli  > e popolari  rafretto 
publico  per  agenolarfl  la  fcelerata  imprefa  d’ef- 
linguere  la' Stirpe  reale,  che  non  cadeuadalfuo 
penfiero . Ma  frapone  fouente  la  Mifericordia,. 
Diuina  oflacoli  almale,  hor  per  difèfa  degl’-Inno- 
ccnti , hor  per  dar  tempo  a’  Maluagi  di  rauuc- 
derfì.  ' , r ‘.; 

Antonio  nel  corfo  d Vn  anno>delia  fua dimora 
in  Egitto , perdette  iinmerfo  nelle  lafciuie  di 
■Cleopatra  reftimazione<^el  fiio-  valore  i evolan'- 
done  per  ogni  Regione  da  faina  « tentàuàCcifcire 
in  Roma  d’arrogarfi  la*  fourànità  dell’  Imperio , è 
T ito  Labieno,  che  abitaua  in  Partia , comràduea 
la  ferocia  di  quella 'Nazione-  ad  inuader  là  Sirial 
Fu  Labieno  fèguace  degli  Scendhrdt  dì  Cailìdr  e 
di  Bruto,  e trouoflì  in  P^tiaì'.nel  témptTdelia bat- 
taglia Filippica , elTendoui  datò  fpedito’  da  Gadlo 
ad  Orode,  che  tfera  Re,per  impctiarpefoccbcfi'. 
•Vditò  qumi  l’annunzio  dell’cdcrrhinio'tòtak  del- 
la fua  Fazione,  fi  própofe  di  viuere  éfule  dalla  Pa- 
tria , anzi  fra’  Barbari , che  fofferir , ntomandoui 
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il  diiriffimo  giogo  de’ Vincicori . Ma  incefo  po- 
fcia  Tignominiofo  ozio  d’Antonio  j informato 
che  Sello  Pompeo  dopo  liatuer  occupata  la  Sicilia 
fcorreua  fcnza  oppofizione  d’Armata  nemica,tuc- 
ta  la  colla  dei  Mur  Tirreno  ; auuifaco  che  in  Ro- 
ma flefla  fi  contendeua  infino  ali’  efFufione  del 
fangue tiuile  tra  Gefare , c Fuluia  Moglie  d’An- 
tonio , la  quale  ripiena  di  fpiriti  generofi  , c guer- 
rieri/cingendo  affianco  la  fpada  . fofleneapiù 
che  poreua  la  vacillante  fortuna  del  lafciuo  Mari- 
to i lolleuD  Labieno  l'animo,  alle  .fpcranzc  di  £àt 
progreflfo  contro  a"  Nemici  i e perfuafe  il  Jle  Par- 
. ticoa  muouer  guerra  a’  Romani  i dandogli  il  pe- 
gno della  fua  fede , che  condotto,  da  lui  l’Efercito 
fino  a’  confini  della  Siria  j hàurebbe  tirate  a fe  im- 
mantinente molte  reliquie, che  v’erano  della  Fa- 
zione di  Calilo  t c di  Bruto  > e con  poca  diificolcà 
foggidgato  tutto  quel  R egno . t 

Vfcito  dunque  Labieno  in  campo  con  vh  pof- 
fentc  Efercito  de’  Parti  > e con  Pacoro  Figliuolo 
del  Re , s'irripadronì  igeuolmeote, e fenza conce- 
fa  della  Fenicia , toltimc  Tiro;  peroch’ eiFendo 
( ficome  hanea  diuifato  ) prefidiaca  quella  Prouin- 
eia  in  gran  parte  da’  Soldati  di  Galfio , c di  Bruto , 
i quali  c/lmtii  'lor  Capitani  s’erano  arrolaci  fotco 
l'Infegne  tì’Anronio,  per  la  rimembranza  dell’  an- 
tica amicizia , e confederazione,  Iponcaneamente 
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fi  diedero  a Labieno . Riuolto  pofcia  a perfcgui* 
rare  Decidio  SaflTa  Legato  d'Antonio , che  Coman' 
daua  alla  Siria  » lafciando  Facoro  all'  ajOfedlo  di  Ti- 
ro, dopo  hauer  obligato  Safia  a fuggir  d'Antio- 
chia , raggiuntolo , combattuto , cd  vccifo  nella- 
Cilicia,  fcorfe  vittoriofo  pocòmenoche  tutta- 
r Afia  Minore . Facoro  intanto , ordinato  a parte 
de  ir  Efcrciro  fuo , che  'mantcncflc  l'afTedio  a Ti- 
ro, la  <^uale  valorofameme  da  Frcfidio  Remano 
venia  difefa , marciauane  col  maggior  neruo  alla 
conquida  di  Palefiina . Haueualo  a quella  impre- 
fa  ifligato  Antigono  con  la  promelTa  di  mille  Ta- 
lenti , e di  cinquecento  Donne  della  Corte  reale , 
quando  hauefle  a lui  confegnato  lo  feettro  d'irca- 
no , ed  opprelTo  Erode  co’  Tuoi  feguaci . Mouen-  > 
doli  a tali  {limoli  il  Principe  de’  Parti  fopra  la  Pa- 
iellina  , Antonio  fbfpinto  dall’  ignominia  di  tante 
perdite  ad  vfeire  dalle  proprie  l^fciuie,  parti  d’E- 
gitto per  accorrere  all’  Afia , c quindi  palTarne  a 
Roma  per  ralFcrmarui  la  fua  fortuna , che  trabal- 
laua  alle  feofle  degli  Auuerfarij.  Dirizzate  primie- 
ramente le  vele  della  fua  Armata  a Tiro  con  ani- 
mo di  fouuenirla , ed  ofieruatiui  i Parti  affai  ben 
muniti,  e fortificati  d’intorno , per  non  confumar- 
ui  fenza  profitto  l’opera , e’I  tempo , promettendo 
al  Prefidio  della  Città , che  haurebbe  fpedita  in 
breue  più  forte  Armata  a foccorrcrla , e facendo 
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altresì  trapaflare  ad  Ircano,  e ad  Erode  infino 
a Gierulalemnre  le  lue  promeile»  tralcorlè  Iretto- 
lofamente  i Mari  di  Siria , di  Cilicia . di  Pamfilia , 
e di  Caria,  e nelle  fole  fperanze  de’ fuoi  fuilìdii 
abbandonò  rutta  l’Afìa . ^ 

Così  derelitta  la  Paleftina  dall'  Armi  Romane  , 
quando  già  l'alTaliuano  i Parti  i non  hauendo  con 
le  lue  forze  vigor  baftante  a contendere  l'ingreflTo  ' 
a’Nemici  ne’confini  del  Regno,  Erode,  acuì 
s appoggiaua  il  carico  della  guerra , fortificaua  più 
che  potea  Gierulàlemme  per  conferuarla , finche, 
giunge/fero  i fouuenimenti , che  Antonio  haue- 
ua  promelfi . Da  Pacoro^era  fiato  diuifo  in  due 
parti  1 Efercito  j vna  ne  conduceua  egli  fiefio  per, 
le  vicinanze  del  Mare?  Barzafarne  Satrapa  della 
Partia  guidaua  1 altra  fra  terra . Antigono  raccol- 
ti alle  fue  Bandiere  i Giudei  abitanti  nel  Monte' 
Carmelo,  haueuagli  vniti  alle  Soldatefche  di  Cal- 
cide,  che  gli  erano  venute  in  aiuto,  e con  tali  for- 
ze entraua  anch’egli  nella  Paleftinà.  dalla  banda, 
della  Galilea . Ma  perche  molti  Fautori , che  ha- 
uea  nel  R egno , la  venerazione  del  regio  fangue , 
e le  fue  ragioni  alla  fuccefsione  della  Corona , da- 
uano  a credere  piu  ageuoli  i fuoi  progrefsi , chc^- 
quelli  degli  Stranieri , Pacoro  fece  precorrergli 
vna  Squadra  della  Cauallaria  Partica , a dilatargli , 
ed  afsicurargli  le  firade , douei  Nemici  poteifero. 

accórre- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO,  6i 

accorrere  a fargli  gagliarda  oppofizione.  Inol' 
trandoii  pertanto  Antigono  nelle  vifcere  della  l’a" 
leftina , ed  aumentandoli  di  forze  per  gli  Ebrei , 
che  alle  fue  Infegne  concorreuano  a ftuoli , difce- 
fe  fopra  Giemfalemme  a guifa  di  Torrente,  che 
abbatte,  ed  inonda  ciò, eh’  incontra,  e niuna  cofa 
gli  può  refiftere.  Accolto  quiui  con  molto  applau* 
fo  dal  Popolo , per  lo  più  auuerfo  a coloro , che  il 
gouernano,  preparauafi  a dar  l’alTalto  alla  Reggia, 
dou’Erode , e Fafello  col  Re , con  la  Corte , e con 
tutta  la  lor  Fazione  s’erano  polli  in  difefa . 

Era  la  Reggia  in  fitó  erto,  e rileuato,poco  meli- 
che nel  centro  della  Città, che  noininauafi  infe- 
riore. La  cingeuano  per  ogn’ intorno  mura  aflTai 
forti,  e ben  munite  d’intanco  intanto  di  Torri  j 
onde  il  profpetto  cilerno  hauea  figura  molto  più 
di  valida  Rocca , che  di  Palazzo  reale  . Erode  nel- 
la repentina  commozione  del  Popolo  a fauor 
d'Antigono , non  hauea  mal  diuifatodi  poter  refi- 
fiere  agli  empiti  del  Nemico  per  alcun  tempo 
da  quella  Reggia . Tuttauia,non  folferendo  il  fuo 
gran  coraggio  d’afpettar  negbittofo  gli  alTalti  olti- 
li , lafciato  Fafello  a cufiodir  la  R cggia , vfcì  con 
parte  delle  fue  Squadre  in  vna  piazza  vicina , e 
combattendoui  Antigono,  pofelo  in  fuga  fino  al 
'recinto del  Tempio , ch’era  pur  forte  per  lo  van- 
taggio del  fito , e per  la  bruttura  . Munì  egli  po- 
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fcia  di  Soldatefchelc  cafc  efpofle  al  profpetto  del 
Tcmpio,per  contener  in  elfo  ftrecto  il  Nemico. 
Ma  le  Turbe  tutte  già  armate  a fauor  d’Antigono 
auuencarono  il  fuoco  alle  cafe , donde  pugnauano 
i Sbldati  d’Erode , e non  potendo  lui  fouuenirli , 
con  clamori , ed  vrli  terribili  periiiano  nell’incen- 
dio . Ardeua  d’ira  il  valor  d’Erode  alla  veduta  di 
quelle  fiamme,  ed  alle  Arida  de’ moribondi  Sol- 
dati fremeua  la  fua  ferocia  ; onde  giache  lo  feem- 
pio  erane  irreparabile  fatt’  empito  j>cr  vendicar- 
lo*ne’  Cittadini  armati , ne  lafciò  Arage  in  più  luo- 
ghi della  Città  ^ ed  bora  incontrandofi  con  Anti-  . 
gono , bora  con  altre  Squadre  del  Popolo , in  va- 
rie, e AenTsime  zuffe  A bagnarono  le  vie  di  Gie- 
rufalemme  di  fangue  ciuile , e A riempierono  or- 
ribilmente di  trucidati  cadaueri . 

Erano  in  queAo  tempo  imminenti  le  feAe  di . 
PentecoAe,  quando  a celebrarne  la  folenuità  con- 
ueniuanoin  Gierufalemme  a numerofe  fchiere 
gli  Ebrei,  che  altroue  abitauano  ,c  quantunque  lo 
Arepito  fparfo  della  fedizione , c della  vicinanza^ 
dell’OAe  Araniera,  ne  ratteneife  molti  fra  viaj  ad- 
ognimodo  così  Antigono , come  Erode  altamente 
Aauan  fofpeA  in  qual  Partito  foAe  per  volgere  il 
Popolo  foraAiere  l’inclinazione , e’i  fauorc.  Anti- 
gono follecitaua  perciò  Pacoro  ad  accelerare  la 
Aia  venuta  a Gierufalemme,  per  mantenergli  pro- 
pizio 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO,  ■ 63 

pizio  il  Volgo  al  terrore  dell’  Armi  Partiche , ed 
Erode  che’l  preuedeua,  per  non  dar  tempo  al  Ne- 
mico di  rinforzarli , vnito  feco  Fafello,  col  mag- 
gior neruo  delle  lor  SoldatefchednuelHrono  Anti- 
gono ne’  Tuoi  alloggiamenti,  collocati  ne’  Borghi 
della  Città,  e fatto  quiui  vn  generofo conflitto  , 
obligollo  a volger  le  fpàlle,  e confufamente  quin- 
di /uggendo  ricouerarfi  con  parte  delle  fue  Squa- 
dre in  vna  trincea  vicina  a Gierufalemmejlafcian- 
do  l'altra  al  confugió  de’  nafcondigli  della  Città , 
ed  alla  franchigia  del  Tempio, non  fenza  gran  de- 
trimento della  riputazione  dell’ Armi  fue, e del 
fauor  popolare , che  haueualo  fecondato  . 

Pacoro  vdito  lo  flato  di  Gierufalemmc , lafciò 
l’Efercito  addietro , e v’accorfe  di  fabito  con  po- 
chi fuoi  Caualicri  j facendo  publicar  dalla  Fama , 
ch’egli  v’andaua  per  acchetar  la  fedizione , ed  in- 
trodur trattato  di  pace  traircano,  ed  Antigono; 
mentre  fperaua  d’opprimere  più  ageuolmentc^ 
Erode , e Fafello , tolto  loro  il  prdteflo  di  foflener 
la  difefa  delle  ragioni  del  Re . Inclinaua  molto 
Fafello  al  trattato  della,  concordia,  c volle  perciò 
incontrare  cortefemente  Pacoro ed  accoglierlo 
con  ogni  forte  d’vmanità  nella  propria  cala  ; tuc- 
toch'  Erode  vi  ripugnafle  col  fuo  parere,  e confi- 
glialfe  più  toflo , che  s’vccidelTc  Pacoro,  dicendo, 

che  reflaiebbono  confufl  i Parti , e forfè  difperfi , 

per- 
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perduto  il  Prìncipe , e che  hauendo  eflì  forze  ba- 
flanti  a rcfillere  alte  Soldatefche  d’Antigono , po- 
trebbono  attendere  a piu  belPagio  i prome/Ti  aiu- 
ti da  Antonio . 

Ma  fono  da  alta;Cd  ineuitabile  difpofizione  f> 
fpinti  tal  fiata  gli  Huomini  a cooperare  ,al  mal 
proprio,  e co’  mezi , che  abbracciano  per  diucnir 
prolperi,  fi  fanno  artefici  dell*  loro  rouina . Fafel- 
ioriceuuto  Paeoronella  fua  cafa  , lufingato  dalle 
promefie  del  barbaro  Principe,  s’atfacicaua  di  per- 
fuadcre  Ircano,ed  Erode  ad  accettare  le  condi- 
zioni della  concordia , che  offeriua  Pacoro , ed  in- 
dufleilRe  a condrfcenderui . Ma  Erode  dete- 
ilando  l’incauta  deliberazione  dei  Re,  e del  Fr;&- 
tello  d’auuenturarfi  alla  Partica  fede , c dolendofi 
palefcmerrtedelPeuidente  perrcolo , oue  fi  gltta- 
uano , confortaua  gli  altri  del  fuo  Parrito-a  tenerli 
armati  con  eflfblui  nella  Reggia . 

Non  erano  ignoti  a Pocoro  tali  femimentid’E- 
‘rode  j onde  atiuedendofi  eflTere  \’'ane,  cd'infrut- 
tuofe  l'infidie , che  gli  tendeua , gliidicaua  necef- 
faria  per  vincerlo  Ta  violenza  dell’  armi . Quindi 
cfortati  Ircano . e Fafello , che  feco  n'andafTero  a 
Barzafarne  perifiabilirc  col  Satrapa  le  condizioni 
di  pace , dapoic'hebbe  lafciari  in  Grerufalemme 
’dugenro  fuoi  Caualieri  con  ordine, che  cautamen- 
. te  olferuaffero  le  azioni  d’Erode,  in  compagnirL. 

del 
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del  Re , e di  Fafclló  fi  dipartì . . Trouauafi  Barza- 
farnc  con  rEfercito  Partico  in  Galilea, ed  auuifato 
da  Pacoro  del  fine , al  quale  vi  conduceua  Ircano, 
e Fafello/eceauanzar  con  bella  ordinanza  alcune 
fchiere  deir  Efercico,  per  incontrarli  con  tutte  le 
dimofirazioni  poflibili  di  militar*  onore,  ed  vfcen- 
do  poi  in  perfona  da’  Tuoi  Padiglioni , non  lafciò 
veruna  oftcntazioncd’vmanità , hè  d’allegrezza  > 
nè  di  fontuofità  di  fpefe  in  accoglierli  : alletta- 
menti,  che  s’intrecciauano  nella  trama  ordita  per 
tradir’  anche  Erode . 

Fafello  non  era  si  poco  accorto»  chefiraquefii 
eccelli  di  benioolenza  non  rauuolgelTe  per  l’ani- 
mo fofpezione  di  fede . Sapea  ben’  egli  non  efier 
fincera  quella  riconciliazione , che  fubito  foprab- 
bonda  negli  atti  d'umazione,  e d’amore;  hauen- 
dò  ^ alFetti  vmaìii  ^a  propri^  di  non  palTar  da^ 
vn  contrario  all’  altro , fe  non  mezo  di  quelle 

difpofizioni , che  apocoapoco  debilitando  l’anti- 
co , rinuigorilcono  il  nuouo . Efaminaua  più  Ipe- 
cialmente,che  i PartùNazione  di  coftumi  incolti,' 
e feroci,  non  poteflero  praticar  tratti  così  gentili , 
fe  non  per  mafchera  di  perfidia»  e di  frode<  Qmn- 
di  fpiandone  fagacemente  i configli,  vdì,  che  An- 
tigono hauea  lor  promclfi  mille  Talenti,  e cin- 
quecento Donne  della  Corte  reale  in  prezzo  dell* 
cfierminio  totale  della  fua  Cafa,  e della  depref- 

I fione 
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fione  d'Ircano , c che  incanto  induglauano  d’inca- 
tenar’ e(To,  e’I  Re,  inquanto  temeuano , che  al 
gran  rumore , che  ne  fpargerebbe  la  fama  riufcif- 
&ro  di  niun  profitto  gli  aguati , che  tenean  cefi  in 
Gierufaleramepercattiuarui  Erode . 

Detefiaua  Fafello  a quelle  notizie  la  malconfi- 
gliata  rifoluzione  di  fidarli  de'Barbari.ed  alle  efor- 
tazioni  d’ alcuni  Amici,  principalmente  d’vn  cer- 
to Ofilio,  che  ofièriuagli  il  comodo  diNauigli 
nelle  riue  del  Mare,  fi  dil^neua  a cimentarli  allo 
fcampo.  Mas'auuedeua,  che  fotto  pretello  d’o- 
noranza , e di  liima , cullodiuano  le  Guardie  ollili 
sì  lui , che’l  Re , e che  a qualunque  Iperimento 
d’amcndue  inficme  alla  fuga , hauerebbon’  op- 
, polla  la  violenza.  Laonde  noncurante  della  pro- 
pria faluezza , fe  lafcìaua  il  Re  fra’  Nemici , andò 
a Barzafarne,  e diceuagli.  onore  fenfaua 

egli  etaccrefiere  alla  viitoria  de'  Parti , quando  co- 
lmala A' ignominia  con  abbontineuoli  infidie\Qual 
Principe.qual  Popolo  haurebbe  mai  più  cercata  con-- 
federaZitonecon  C Armi  loro  ,fè  fra  i legami  fantifr 
fimi  dell' amiciz^ia  preparauanoi  lacct  del  tradi- 
mento , e fotto  accogUenK,e  beneuoli  couauan  hdio , 
e fi  feorgeua  nelle  mani  loro  armata  la  pace  all'op- 
pr^tone , e rouina  de^' Innocenti  ! Se  Antigono  ha- 
ueua  promejft  a Pacoro  mtlUT alenti  in  prezzo  del- 
/aperfidia  , hauer  Jrcano  piu  ricco  Erario , ed i fi- 
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glfuoti  d*  Anù^^ro  fi»  douizjefi  U facoltà  da 
comperar  la  concordia , e con  maggior* ajjluenla  ri» 
mumrarneta  fede , alla  quale  obhgaua  dal  canto 
Jùo  la  corrifp(mdenz*a  del  cuore  con  giuramen-^ 
to  inuiolabile  xC  facro . Ma  ^rzaferne negaua  co- 
ftantememe  Tind  Jie,  ftiidiauafi  di  celarle  con  gli 
fpergiuri , e per  rimoueme  ogni  fofpezione  dall* 
animo  di  Falello  , infìnche  fifolTefHrouaca  l’opera 
d'vn  Eunuco  fpedito  ad  Erode  per  trarlo  a collo- 
quio fuor  dellaReggia,eMo  cactiuo.gli  foggiun- 
geua  con  fagacicà  molto  colta  > e non  punto  bar-* 
bara . Che  dubbiaua  fenz^a  ragione  di  quella  fede, 
che  gli  era  fiata  promejfa  con  euidente , e notabtl 
profitto  di  coloro,  che  gitela  diedero , Nelle  ddtbe- 
raz^toni  ydoue  concoprono  il  ragioneuole , elvtile 
non  dee  fupporfi mutazione  di  volontà,  quando  de- 
prauato  ,ò dtuenuto  fioltomn  fojfe L’intendimento, 
chele  propofe,  e le  configliò-  Poter  la  forila  del^ 
Armi  P artiche fhggettare  ad  ognt  fua  voglia  la  Pa- 
le fi  ina,  chehauea  già  inuafe,  ed  obligare  chiunque 
ne  prefumeua  il  comando  alt  vbbtdienza*  fenz,a 
alcun  vofo  di  tendere  aguati  al  Re, ed  d Primati 
del  Regno . Hauer  P acoro  ornai  fatta  ferua  al' a 
fua  potenzia  tutta  la  Siria,  nè  conuenirgli  dio  fu- 
rarlo fplendore  delle  fue  vittorie  nellkviltà  delL’’ 
infidie . Bramar  di  ftrignerfi  tn^onfeder anione , 
ed  amor  fincero  col  Re,  e col  Popolo  Ebreo  per  ah- 

I 2 . bitjfa- 
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hajfàre  con  Ivnione  del  comune  valore  la  Romana 
fuferhiatche  non  contenta  di  fremere  convn  fiè 
l' Occidente , e d' hauer  difiefo  gtà  l'altro fifragran 
farte  deli*  Oriente , aneUua  alC  vfurfazjone  del 
Jidondo intero,  per  fofeta  immergerne  latranquiU 
lità  nel  /angue  ciuUct  del  quale  s’ andana  gtà  orri' 
burnente  binando  ogni  Regione,  che  le  fermua . 

Così  parlato  dal  Satrapa  a Fafello , fubitamente 
, n’andò  a Pacoro>e  ponendogli  in  confiderazione  » 
che  fuelare  l’ infidie  non  era  tempo  d’indugiarne 
l’efFetto, fecero  incontanente  legar'Ircano,e  Fafel- 
lo con  rattcncrli  nafcolì , e marciar  l’Efcrcito  in  - 
diligenza  a Gicrufalemmepergiugnereimprouifi 
fopra  d’Erode . Fatti  precorrere  gli  Efploratori , 
ad  offeruar  d'intorno  la  Reggia,  ed  informati,  che 
fortemente  era  munita,  e che’l  valore  d’Erode 
non  n’haurebbe  permelfa  l’efpugnazione , che 
a prezzo  di  molto  fangue , confultauano , fe  fofle 
più  fpedicnte  d’affaliruclo  alla  fcoperta,ò  praticar 
nuoui  inganni  per  lufingarlo  ad  vfeirne . Haue- 
uano  intcrcette  alenane  lettere  di  Fafello  , con  le 
quali  auuifaua  egli  Erode , che  ritrouauall  auuinto 
infieme  col  Re  dalla  perfidia  de’  Parti  j onde  per- 
fuafi,che  per  altra  via  non  hauelTc  potuto  farglie- 
ne pcruenlr  la  contezza , applicauano  alla  fecónda 
opinione  ; publicando  intanto  ch’Ircano,  e Fafclla 
veni  nano  trattati  nel  Campo  loro  con  molta  vma- 
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nità,ed  cftimazione.Ma  traporta  fpefToIaFama  per 
ignoti  fentieri  J annunzio  dc'cafi  auueril  a coloro , 
che  li  pauentano  » ed  era  penetrato  ad  Erode  ( non 
11  sà  per  qual  parte)  il  rapporto  della  prigionia  del 
- Re,c  del  Fratello . Egli  perciò  colmo  di  cruccio, 
c d' affanno,  ondeggiante  tra  i moti  dell  ardire , e 
della  prudenza,  ftaua  fofpefo , fe  doucfTe  fermarli 
nella  Reggia , facendo  fronte  a’Nemici  ,ò  cimen- 
tarli alla  foga  primache  gliene  folTer  preclufc. 
tutte  le  vie;  quando  ÀlelTandra  Madre  di  Marian- 
ne , PrincipelTa  di  fpiriti  coraggioll , c d’eleuato 
intendimento , gli  parlò  in  fomigliante  guifa . 

A' che  fi  penfà  Erode}  A che fi  ritarda  quella  de-- 
liberalijone , cVè  vnica  al  nofiro  fcampo , e per  noi 
diuenuta  necefità , fe  vogliam  cercar  la  faluez,z^  ? 
E già  vicino , e s'auamcja  vnpodero/o  E [eretto  di 
Bai  bari  per  affediarui  in  quefla  Reggia  ffenz^a  la- 
fciaruici  altra fperangja  d’vfcirne_,  che  ò prigionie- 
ro, ò efiintoj  e pre fumerete  ancor* al  configlto  » che 
VI  propone  incauto  coraggio^onfondere  l’ignominiat 
h intimidire  la  morte  ? S’incolpa  di  temerità  l’ardi- 
mtnto  , che  fiimola  alinea idenz,a  del  precipizio  . 
L'Huom  grande,  nella  conferuafione  della  cui  vita 
t altrui  s’afiida , qualar  tarrifchia  d pericoli  certi , 
lafcta  di  fe  infamia , e non  gloria  nella  rimembrane 
K,a  de’  P ufi  eri . A mmetto , che’l  taglio  della  vofira 
fpada  babbi  a tempera  da  ribattere  i colpiditholti 
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N etnici  y e chel  valor  vofiro  Jiafcuda  da  rintuzj!(jh- 
re  la  fuma  di  mille faette  . Ada  a che  frò  i fi  all*' 
emfito  della  A4  oltitudine  , all  aperfine  c$afiunìch*e 
filo  , eofiretta  è a ceder  e y e fi  hauendo  quefiodi 
proprio  ogni fiorz^a  vmana  d'illat^uidirfi nella  com 
tinuazJone  della  fatica,  dapoicbe haurete contefi 
con  molte  Squadre  , v ajdlir anno  le  nuoue  fim^ 
pre feroci , e col  numero  fiejfo  degli  am  vittoriofi 
fiancamlouila  vittoria,  vi  conuerrà  abbandonar^ 
laaìladtfirezJone  nemica.  N*  andrete  forfè  ed po>^ 
chivafiri  Soldati  trattenendo  gli  affaltioftili  infin- 
che vtficcorr atto  gli  Amici  ? H quali  fino  y e donde 
s'attendono  f La  Siria  e tutta  ornai  preda  della  po^ 
tenz,ade''P artici  Romani  tra  ejfolaro  contendono 
dellajòuranità  dell  Imperio', gli  Arabi  non  fono  in 
forXe  da  cimentar  fi  con  Ofie  s\  podere  fa.  Credere- 
te perauuentuy-a  di  ritrouare  compafiìone  in  Paco- 
ro , che  calpefiato  il  giuramento  fanttjfitno  della  pa- 
té , hagfà  fpiegate  /’  infigne  della  fiia  ferità,  e fra  le 
leg^i  venerahfli  dell'ofpiz>io  vhaincatenati  barba- 
ramente il  Re, ed  il  FratelloìSperercte  pietà  da  Ars- 
tigone  ? Egli  e quel  fellone  ,.che  ha  machinate  l' in  f- 
die  cantra  d' Ire  ano  y eh' e fitt  bendo  del  vofiro  [an- 
gue . A che  dunque  perdete  irrefiluto  que' momen- 
ti , che  vi  rimangono  da  condurre  in  ficur ovai  ,i 
Parenti^ gli  Amici  ì A Erode } haurete  cuore  d'efi 
porre  alla  lafiiuia  de' Barbari  Marianne  vofira 
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S popi-,  SaIoms mfirét  Sorella',  Alla  militar' info- 
knz»a  Cipri  vofira  Madre , me  vofira  Suocera  i 
Nedarautei  flimolo  alcuno  la  prigionia  del  Re ^e  del 
p rateilo  da  trapalare  in  luogo  opportuno  a proue- 
derui  d'aiuti  per  Uherarli  ? Alla  fuga  Erode',  fer^ 
hate  a tempi  migliori  il  njofiro grand'animo  ,le  vo^ 
fire  fperanzje , la  vofira  Capi . 

Haueua  Erode  In  gran  vcncrazìoncAlclTandra, 
c fecondauane  oiTequiofàmente  i configli . Dagl* 
Hiuiti  alla  concordia , che  gli  fiaccano  Pacoro , e 
Barzafiarne  conoficea , che  ftauan  perplelH  d ’afla' 
lirlo  dentro  la  Reggia . Deliberò  pertanto  dVfcir- 
ne  aH'imbrunir  della  fera,  e condur  ficco  tutti  co- 
loro , che  s’hauean  fiatte  comuni  le  fiue  mifierie, in- 
fino a Mafiada  , doue  per  la  fortezza  di  quel  Ca- 
mello fperaua  di  foftener  lungamente  l’oppugna- 
zione nemica,  e per  efifere  fui  confine  dell’Ara- 
bia , ricouerarfi  prefib  quel  Re,  che  fi  perfuadeua 
di  fperimentare  Amico  grato , e cortefe , quando 
nuoua  necelTìtà  rhauelTc  aftretro  a partirne . La 
Gente , che  dimoraua  dentro  la  Reggia , giunge- 
ua  al  numero  di  noue  mila . De’Parenti  vi  hauea 
la  Madre, la  Spofa , la  Sorella , la  Suocera  Alelfian- 
dra  ,il  Cognato  Arifiobolo,  c vn  Figlio  di  Fafiello 
in  età  di  fett’anni . Degli  Amici  v'erano  i più  fi- 
di, che  non  l’haucano  abbandonato  neU’auuerfità  ‘ 
di  quella  fortuna.  Le  fioldatcfiche  fi  reilrigneuano 
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a poche^ma  fccite  » aflai  ben  guernire , e di  fperi- 
mentato  valore . La  turba  de'Seruiidelle  Donne, 
e dcTanciulli  ( notabililTimo  impedimento  alla 
celerità  della  fuga)  formaua  il  corpo  maggiore  di 
quella  Gente . Adognimodo  recandoli  a difono- 
re , fe  ne  lafciaua  pur  vno  in  preda  à Nemici,  ap- 
plicò alla  faluezza  di  tutti  l'ardimento  del  fuo 
cuore . 

Preparate  dunque  le  cofe  più  bifogneuoli  alla 
partenza,  fece  primieramente  neU'ofcurare  del 
giorno  vfcir  dalla  Reggia  con  gran  filenzio  alcu- 
ne fchiere  d’Armati,che  gli  feruirono  di  vanguar- 
dia j indi  animando  i Parenti , e la  Turba  imbelle 
al  camino  con  la  neceflìtà  di  ricercar  altroue 
falute , e con  la  fidanza  del  vicino  ricouero  j poic* 
hebbe  polli  tutti  in  viaggio,cgli  con  gli  Amici  fe- 
guì  la  marcia  di  retroguardia . Ma  dopo  elTcr’vfci- 
ti  da  Gierufalemme  fenza  contefa , mentrecho 
Antigono , e’Parti  tutt'altro  penfauano  delle  rilb- 
luzioni  d’Erode,  che  la  tacita  fuga  con  tanta  Gen- 
te, cominciò  la  Turma  delle  Donne  afflitte , tra- 
endo alcune  i lor  figliuolini  per  fendei  i ignoti,  cd 
ofcuri , a romper  co’gemiti , e co’fofpiri  i lilenzi 
dell’ombre,  e fortemente  a lagnarfi  dell'abbando- 
na mento  delle  follanze , e della  Patria , non  fenza 
graue  fpauento  , che  perfeguitate  da’Parti  , lor 
fouraflalfe  pcggior  miferia . Nè  fra  quello  frago- 
re 


Digitized  by  Google 


^'ZlBROPR^rMO,  73 

re  orribile , e rtiiferando  tacean  le  Donne  della^ 
Gafa  reale , e degli  altri  Nobili  j che  aadauan*  efu- 
le  dalle  antiche  grandezze,  nuli  altro  feco  portan-  ' 
do , che  pochi  arredi  da  renderne  più  fenfibile , e 
Tempre  prefente  la  rimembranza . Auuenne  che 
rouerfcioffi  fra  via  il  Cocchio , che  conducea  là 
Madre  d’Erodejonde accorfo  egli  di  fubito,aHaii- 
nunzio  del  cafo , per  fouuenirla,  vedutala  in  peri- 
colo di  perire , fu  sì  forprefo  dal  dolore , e dalla 
temad’elTere  fouragiuntoin  quella  tardanza  da* 
N emici , i quali  auueduti  della  fua  fuga  già  Tinfe- 
guiuano , che  sfoderata  la  Spada  fcTimmergcua 
dentro  le  vifcere,  fe  non  gli  veniua  fermato  il  col- 
po da’  Circolanti , dicendogli . E a qual  rimedia 
n;' induce  Erode  la  dtfperazjone  ? ISlon  e da  Huom 
forte  y e guerriero  lafciar'  i Parenti  y e gli  Amici 
agli  oltraggi  ojiili  per  liberar  fe  medejimo  con  tn- 
conjìderato  colpo  di  morte  dagl’  infortuni . La  co^ 
fianl(a  e quella  y che  vince , e che  domina  allaper- 
fine  la  contrarietà  della  forte . Frenate  la  paffionii 
che  vi  conturba  l’ intendimento  ripigliate  il  corag^ 
gio'y  de  fiate  in  voi  la  prudenza  , che  n ^Jjkura  a tuh 
ti  lo  /campo.  \ 

Vergognauafi  Erode  alla  violenza , con  la  qua- 
le gli  Amici  gli  ratteneuano  il  braccio , e agli  og- 
getti , che  gli  rapprefentauano  del  difonore,  e de- 
gli fellemi  nemici,  ne’quali haurebbe  lafciata la^ 
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fua  memoria , e la  vita  de’fuoi  Parenti  > rifcoffc 
l'animo  dall'empito  della  difpcrazionc , c refti- 
' tuillo  a’dettamì  della  ragione . Quindi  fatta  me^ 
dicar  la  Madre  nel  miglior  modo , che  gli  permi- 
fe  la  neceflfità  della  fretta , riordinaua  con  tutta  la 
follecitudine  pollìbile  il  profeguimento  del  fuo 
viaggio . Ma  il  fouragiunfero  intanto  i Parti , c 
venne  corretto  a volger  più  fiate  loro  la  faccia^ 
per  rintuzzarne  gli  alTalti , c vedendo  nello  fpun- 
tare  dell' Alba, lungi  feflanta  ftadij  da  Gierufalem- 
me , che  gli  correuano  addofib  molte  migliaia  di 
Giudei  armaci  per  impedirgli  il  camino  j fer- 
moifi  a combatcerlij  nè  ritirò  il  fuo  valor  dal  com- 
battimento , infinche  non  lafciafTe  il  campo  co- 
perto di  corpi  cftinti  degii  Auuerfarij , e ne  fcor- 
gefic  vn  mifero  auanzo  andarne  alla  fuga . 

La  profperità  dei  fuccelTo  rincorò  molti , che 
per  timore  s’erano  feparaci  dal  fuo  Partito,  e fe  gli 
aggiungeuano  nei  camino  nuoui  feguaci , e nuo- 
ui  Soldati . Laonde  difperando  i Parti  di  ratte- 
nerlo, tornarono  addietro , e continuò  egli  il  viag- 
gio fcnz'altra  oppofizione  a Mafada . Eragli  per 
la  via  venuto  incontro  dall’  Idumea  Giufeppc  fuo 
Fratello,  e confultato  tra  elToloro  cièche  più  foffe 
opportuno  a foftcnerfi  lungamente  in  Mafada  ; 
mentre  non  era  il  luogo  capace  di  tutti  i loro  fe- 
guacùne  ripartirono  il  maggior  numero  nelle  Caf- 
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iella  d’intorno,  e introdotti  in  Mafada  i Parenti, 

. gli  Amici,  e I^ponne  di  maggior  conto  con  tutte 
le  fchiere  de’  Soldati , e prouedimenti  balleuoli 
alla  diuturnità. della  difela,  ne  rellò  Giufeppe  al 
gouerno,  ed  Erode  pafsò  in  Arabia  per  fupplicar 
d’aiuto  quel  Re  ; menando  feco  il  Figliuol  di  Fa- 
fello  per  lafciaruelo  in  pegno  della  fua  fede . 

I Parti  intanto  metteuano  a facco  in  Gierufa- 
lemme  la  Reggia  con  tutte  le  foftanze  d'Erode , 
e de’  Partigiani , e quantunque  Antigono  (mentre 
le  Donne  della  Corte  deftinate.  da  effo  alla  libidi- 
ne de*  Barbari, erano  falué  in  Mafada  ) non  adem- 
pielTe  delle  promeffe  lor  fatte  ^ che  losborfode* 
mille  Talenti  ; il  collocarono  adognimodo  fui 
Trono  della  Giudea , e gli  confegnarono  prigioni 
Ircano,  e Fafello , aecioche  a fuo  volere  ne  difpo- 
nelTe.  . • : 

Antigòhò  hauuto  Ircano  nel  poter  fuo, e fattolo 
condurre  alla  fua  prcfènza , ^auuentofTegli  addof* 
fo  come  vna  Fiera , c troncolli  l’orecchie  co’pro- 
prij  denti . Tanto  diuien  brutale  talora  l’odio  diu- 
turnamente nudrito  nel  cuor’  vmano , che  al  pri- 
mo afpetto  dell’oggetto  odiata ^ nonlìdiraodra 
punto  diuerfo  da  quell’  iftinto’,  che  hanno  le  Bei- 
ne più  rabide , e più  fpietare . Sfogati  così  da  An- 
egono  i primi  moti  del  beftial  fuo  furore, ò vergo- 
g;nandofi  d’haucr  le  labra  lorde  del  fangue  del 
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proprio  Zio,  ò p«rclhe,'fieoiliela  legge  Ebràica^ 
rendeua  i Mutilaci  incapaci  della  d^n^àdcbPon- 
tificatoi  così  non  temea , ch^lrcano'  più  l’iéfnulaf-  - 
fe  nella  Tiara  Sacerdotale,  che  haueua'airuitta.  fo-'' 
pra  il  fuo  capo  con  la  Corona  del  Regno  r non  at- 
tentò in  edo  altro  male , e’I  riconfegnò  a Pacoro  > 
affinché  il  tra  ma  ndafle  cattino  in  Farcia . 

Ma  a Fafello  condotto  con  mani , e con  piè  le- 
gati in  fegreco  carcere,  fembrauad'hauer’auanti 
rimagine  d’ignominiollffima  mortedn  cotal  guifa 
trouandoll  nelle  forze  d’Antigono,  ch’era  il, più 
fiero  Ne mico’ della  fua  Cafa . Qmndiper  còglier- 
ne a quelli  il  vanto , e sfuggirneT obbrobrio  fuo , 
giache  non  poteuafi  vccidere  di  man  propria,per- 
cofleilcapoad  vnfalTofinc’hebbc  lena  da  reite- 
rarne i colpi , e così  infranto,  e grondante  fangue, 
clàlandogli  virimi  fiati  j perche  vna  Donna  entra- 
ta nel  carcere  il  confolaua , dicendogli, elTerfi  Ero- 
•de  condotto  faluo  a Mafada  : co’  fuoi  Parenti  j co  - 
me  feconlafciar  libero  in  rita  il  vendicatore  del- 
la fua  difgrazia , la  fperanza  della  vendetta  gli  fa- 
cete dolce  la  morte , trapafsò  lietamente . r 

Mentre 'fuccedeuano  quelli  auuenimenti  in_» 
Gierufalemme,  Erode  giunto  alla  Reggia  d Ara- 
bia, diponeua  ogni  confidanza  del  fouuenimen- 
to , e fauore , che  n’  haueua  fperato . Configlia- 
uanoquel  Re  i fuoi  Ottimati,  che  non  dee  il  Prin- 
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cip^fporfi  al  proprio  pericolo  per  1 altrui  bene, 
nè  per  gratitudine  de’  benefizi  pafiati  andar’  in* 
contro  al  danno  prefente . Diceuano,che  in  ragio- 
ne di  Stato  era  lempre  onefta  iamalfimadi  pre- 
por l'vtile  all'amicizia , e al  Dominante  non  mai 
riifdire  d’accomodar  le  vele  del  Dominio  al  Ven- 
eto ,.che  fpira  , e nauigar’  a feconda  della  corrente, 
e del  tempo  j principalmente  quando  fi  veggono 
fluttuanti  gli  Amici  fra  le  tempefle , e con  la  pietà 
di  foccorrergli  entrerebbe  nel  rifchio  di  rimanere 
con  elToloro  fommérfo  in  vgual  naufragio . Per- 
ifuafo  perciò  il  Re  Arabo  aliar  lontano  dall'  infor- 
tunio d’Erode,  come  fe  folTe  mal  contagiofo,  fece 
intimargli , che  vfcilfe  tofio  d’ogni  confine  del 
fuo  Reame , non  volendo  eflb  prouocarfi  l'ira  de* 
Parti  vittoriofi  con  dargli  quiui  ricouero . Pi'ote- 
fiaua  Erode  a colui , che  intimauagli  taldiuieto, 
non  elTerericorfoalRe  Araboperarrecareal  fuo 
Regno  alcun  nocumento  j ma  a fupplicarlo , che 
grimpreftalTe  trecento  Talenri  per  la  redenzione 
di  Faféllo  (che  credea  tuttauia  prigioniero  de’Par- 
ti  fenz’ altro  male  ) dicendo  di  hauerne  fecoil  Fi- 
gliuolo per  lafciarlo  agli  Arabi  in  pegno  con  la 
lua  fede  amica , ed  inuiolabile.  Auuedeuafi  ad- 
ognimodoche  non  men  l’olFerte,  che ipri egli i 
erano  indarno.  Quindi  riuolfe  l’animo  a’foccorfi 
della  Reina  Cleopatra , ed  intraprefe  il  camino 
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ircrfb  l*Egìtto . Per  la  via  hcbbe  amiifa  della  mor- 
te di  Fafello , e della  mutilazione  d*Ircano  ,*  ondc^ 
dimelTo  il  penflero  dell’  vno , e ctMifiderata  l’altro 
incapace  di  facquillar*  il  Pontificato , c per  con- 
ieguenteviepiù  difficile  a relHtuirlo  nel  Regno» 
mancatagli  con  la  deformità  l’eftimaziòne } deli- 
berò d’andare  a Roma  per  chiedere  il  Pcmtificatcv 
e’I  Regno  a fauor  d* A riftobolo  fuo  Gogna to,e  pro- 
curar lutfidij  da  fcacciar  dalla  PalefHna  Àntigo- 
fio,  e i Parti,  e da  ripor  la  fua  Cafa  nelle  perduto 
:fortune  j mentrecl^  nella  calamità'deUa  fua  {sc- 
iente condizione  pareuaglt  temerario  troppo  il 
prefumere  la  Corona  per  fc  medefimo . 

Ma  profeguiua  , rmninando  per  Tanimo  tai 
penfieri,  il  viaggio  d’Egitto  a fme  difupplicar 
Cleopatra,  che  raccompagnaffe  ad  Antonio  col 
ilio  fauore . Arriuato  a Pdu^in  qualità  di  ramin- 
go, e di  fuggitiuo,  quantunquefbflè  iuj  celebre' 
il  grido  del  nome  fuo,  e x Marinai,  che  nauigaua- 
710  ad  Aleffandria  non  ne  ponefTero  in  dubbio  la' 
conofeenza  j ricufarono'nondimeno  con  d)zze , é 
fpregieuolirifpoftedi  tragittarlo  a quella  Reggia- 
<Va  fempre  dietro  alle  calamità  degli  Huomini  ib 
luftri  la  diminuzione  del  lor  rifpetro.Ma  perlopiù! 
fono  aflretti  a fbfférirla  fra  laGenre  plebea, che  r^ 
gola.il  fuo  giudizio  addettami  della  fortuna  prefen- 
te,e  di  rado  la  fp'énmentano  fra  la  nobile, che  oltht 
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il  gentil’  ìfHnto  dì  compatir  gl*  Infelici , (à  che  ù 
cangiano  le  forti  vmane,e  che  non  deefi  mai  tanto 
difprezzaf  alcun  neli*auuerfa,che  nc  rattenga  l’o- 
diofa  memoria  nelle  viceffìtudini  della  profpera . 

Speri mentaua  quello  diuario  Erode  in  Pelufio  ; 
peroche  difpregiaco  villanamente  da’Marinai , ri- 
corfe  al  Maeflrato  della  Città»  il  quale  in  olTcquio 
della  fua  palTata  fortuna  > fè  accompagnarlo  iii^ 
AlefTandria  con  molt'  onore,  doue  altresì  la  Keina 
benignamente  l’accolfe  nella  fua  Reggia,e  fplcn- 
didamente  il  trattò , e fconfigliandolo  dal  viaggio 
di  Roma  per  elfere  la  Ragione  nel  cuor  del  Ver' 
no , il  tempo  aflài  tempcftofo , e gli  affari  d’Italia 
( fecondo  i rapporti , ch’ella  n’  hauea  ) tuttauio^ 
molto  fconuolti  fra  le  ciuili  dilTenfioni,  efibilli  per 
trattenerlo  in  Egitto  il  fupremo  comando  dell’ Ar- 
mi fue.  Ma  egli  coftantc  nella  rifoluzione  d’an- 
darne  a Roma,  e forfè  per  non  cadere  dalla  grazia 
d’Antonio , temendo  vie  più  l’infìdie,  che  gli  ten- 
deuano  le  bellezze  di  Cleopatra , che  le  tempefle, 
impaziente  d’attendere , cheli  placalfero  i Venti 
(tuttoché  la  Reina  ildifapprouafTc)!!  pofe  in  Ma- 
re . Appena  haueane  prefo  l’alto , che  sbattuta  la 
Naue , che  il  traportaua,  da  furiofa  borafca  j lun- 
gamente agitandolo  per  varij  golfi  con  pericolo 
di  naufragio  fempre  imminente , dopo  hauer  f at  • 
to  getto  del  fuo  bagaglio  , hebbe  gran  forte  di 
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prender  terra  nell’Ifola  diRodi,e  d'incontrar  qui- 
ui  Sapinio , e Tolomeo  fuoi  Amici , che’l  fouuen- 
nero  di  nuoui  prouedimenti  per  la  nauigazionc^ 
d’Italia . Tuttauia  non  era  a tante  difgrazie  la  ge- 
nerofità  del  fuo  cuore  sì  fortemente  abbattuta, che 
crafandafTe  le  occafioni  da  farne  pompa  . Nel 
tempo  > che  la  continuazione  della  borafea  obli- 
gollo  a fermarli  in  Rodi  j olTcruando  quiui,  che  la 
Città  principale  di  quell'Jfola,  fpogliata  da  Caflìo 
nelle  guerre  paflfate  de’fuoi  primieri  ornamenti , 
gemeuain  fomma  miferia,  applicò  l’animo  ari- 
llorarla  con  difpendij  eccedenti  le  forze  fue , e la 
marauiglia  medefima,  che  vn’Huomo  molto  fa- 
gacc,ed  altamente  auueduto, in  gran  penuria  del- 
le facoltà  conueneuoli  alla  propria  condizione, 
diffondelTe  la  maggior  parte  del  poco , eh'  egli  n’ 
haueua  , ad  altrui  follieuo.  Se  dunque  vorralfi 
porre  a confronto  della  prudenza  vmana  quella 
azion  sì  magnanima , fembrerà  ella  perauuenru- 
raedifettuofa,  e biafiraeuole  j non  douendo  Ì1 
Saggio  nelle  auuerfità  sì  prefumere  del  cangia- 
mento della  fortuna , che  negli  arti  della  liberali- 
tà ecceda  i limi  ti  del  proprio  flato . Ma  fe  riuol- 
geralfi  la  confiderazione  al  profitto  grande  ;ieh’ 
Erode  pofeia  ritralfe  da  tanta  beneficenza  . lì  cre- 
derà ageuolmente,  chei  Dcflinati  dalle  Diuine 
difpofizioni  a’gradi  fupremi,  vengano  fpinti  oltre 
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i4ettami  deirauocdurczza  mortale  a farti  inclin , 
c gcnerofi  da  fegrcta  cagione , che  lor  dà  regola, 
e moro  ,e  vela  il  frtitto  di  tali  operazioni  con  l’o. 
feurità  degli  aauenimenci  » che  ancora  s afeon' 
dono  nel  cupo  feno  del  tempo . 

Rifplendcua  in  Rodi  la  grandezza  dell’animo 
d’Erodcad  onta  della  perfecuzione  della luane^ 
mica  fortuna , quando  per  la  morte  di  Fuluia  fe- 
date  in  Roma  le  didenfìoni  ciudi  i paiTaua  in  A Ha 
PublioVentidio  Legato  d’Antonio  con  valide  Le- 
gioni per  frenar  l’orgoglio  de’Parti,  ediLabie- 
no . Non  era  pùnto  confapeuole  Erode  j nè  del- 
la concordia  Romana>nè  della  fpedizione  di  Ven- 
tidio, allorache  tranquillatoli  il  Mare  fciolfe  da 
Rodi  in  compagnia  degli  Amici  Ibpra  rinforzata 
Galea , e con  feconda  nauigazione  peruenne  a 
Brindili  - Intefa  quiui  la  riconciliazione  tra  An- 
tonio , e Cefare , la  pace  tra  quelli , e Sedo  Pom- 
peo , e’I  Matrimonio  d’Antonio  con  Ottauia  So- 
rella di  Cefare;  onde  le  gare  de’Competitori  dell’ 
Imperio  pareuano  racchetate,  e la  loro  amicizia 
ben  raffermata , fe  gli  dilatarono  le  fpcranze  nel 
cuore  d'ottener  dal  Senato  col  fa uore  d’Antonio 
ciò,  che  propofe  per  fine  del  fuo  viaggio , e’I  pro- 
feguì  fret'tolofo  per  via  di  terra  . Giunto  in  Ro- 
ma fi  prefentò  incontanente  ad  Antonio,  enar- 
‘ratoglilo  dato  infelice  di  Paledina  perl’inuafio- 
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be  deTarti,efagcrandogli  la  perfidia  d'AntigoDoy 
efaltato  alTrono  da’Ncmid  di  Roma  ; deploran- 
do la  morte  di  Fafello , la  deformità , e prigionia 
del  Re  Ircano , la  fuga  fua  con  gli  altri  Parenti, ed 
Amici  fra  l’orrore  dellombrc , e gli  aflalti  ollili,e 
finalmente  il  pericolo,  nel  quale  gli  haueua  la- 
feiati  dentro  Mafada  ; arrifehiandofi  effo  a lungo 
viaggio  tra  i difagi  della  fiagione,  e la  furia  delle 
procelle,  appellaua  Antonio  fuo  Nume  tutelare., 
Tuo  Sole  benefico , Iperanza  vnica  del  fuo  follie- 
uo  in  tante  fuenture . 

Così  fiera  viciflìtudine  di  fortuna  , non  fola- 
mente  commolTc  la  compaflione  d’Antonio , ma 
ne  ferì  infieme  l’onore . I Grandi  attribuifeono  a 
propria  ingiuria  l’abbattimento,  che  altri  faccia, 
di  coloro,  che  hanno  efaltato  , e nel  foUeuargli 
a’gradi  maggiori , fiiman  d’opprimere  e l’Offen- 
fore , e l’oftcfa  con  gloriofa , e degna  vendetta . 
Si  propofe  pertanto  Antonio  di  procurar,  che’I. 
Senato  crealse  EroJe  Re  De’ Giudei, ed  vnica  allo, 
dimoio  di  vendicare  ilfuo  onore , l’opinione,che . 
ottenuto  Erode  quel  Regno  , gli  haurebbegio- 
uato  molto  nelle  guerre  d’Oriente , ne  comuni- 
cò a Cefare  il  fuo  penderò.  Erano  notiflìmea 
Cefare  le  azioni  prodi  d’Antipatro  militando  pel 
Diuo  Giulio  nella  conquida  dell’Egitto . Alla  fa- 
ma dei  valore  d'Erode  pareuagli  conuenirfi  il  pre- 
mio 
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mio  de*meriti  del  Genitore  . A’tutto  ciò  s'ag- 
giugneua  la  fodisfazione  d’Antonio , alla  qualo 
per  l'amicizia , eia  parentela  con  cfTo lui  raffer- 
mata di  frefco , non  volca  punto  opporli . Siche 
prontamente  promife  l'aiuto  fuo , c degli  Amici 
per  Tefal tazionc  d'Erodc  al  Trono  di  Paleftina. 
Conuocato  dunque  a tal’efFetto  il  Senato,  edin- 
trodottoui  Erode  da  Valerio  MefTala , e da  Sem- 
pronio Atratino,  per commeffione  d’Antonio, c 
di  Cefare,  vno  di  effi  sì  difle  a'Padri . 

Quejii  , chehabbiamo  introdotto  alla  maefià  del 
vofiro  Confejfot  Padri  Cofcritth  è Erode , efaltato 
da  Marc'  Antonio  alla  dignità  di  Tetrarca  della 
Giudea  fer  li  meriti  proprj,  e degli  Antenati  nella 
Refublica.  JD'  Antifatrofùo  Padre  ^rejfodivoi 
fi  rammenterebbono  indarno  le  imprefè  tllufiri, 
mentre  n' hauete  incije  le  glorie  a memoria  eterna 
de'Pofteri  tn  Campidoglio . D' Erode  ve  n'  haurà 
data  contei^a  fpe[fo  la  Famaituttauia  perche  fòuen- 
te  ella  erra  cos)  nel  vero , come  nel  falfo , ne  ftutcian 
lecito  commemorarle . Egli  per  vendicare  la  morte 
di  Sefio  Ce/are  , vcci/ò  da'Turbatori  della  pubìica 
tranquillità , compar ue  armato  negli  anni  della  fua 
adolefienzja  a militare  fra  le  noflr  Aquile . Sotto 
le  mura  della  Città  d' A famea  StaZjio  Murco  anh 
mirò  il  fuo  valorCi  cimentandolo  agli  afialti  nemiciy  ' 
adoperandolo  per  reprimerli  . Peruenuto  Cafa 
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mila  Siria  > il  fouuenne  di  denari , e di  Gente  ^er 
•venerazione  -portata  al  nome  Romano . Ada  noi 
Jègtà^à  allorac^uando^  ritornò  in  Grecia  per  in^e^ 
rir  nuouamen  te  ne’ Perfanaggi  piu  incliti  della  Fa'» 
tria  col  ferro  intrip)  nel  pingue  delDiuo  Giulio, 
Serbòfeftep  ,eglioJequif  fuoia  miglior  fortuna 
di  Roma.  Contenne  in  Siria  le  fue  Adilizje , fermo 
le  proue  deli  animo  genero fo  per  obligarle , come  poi 
fece fitto  i/npgne  d’Antonio  j meritandone  in  gui- 
derdone la  T* etrarcbia,  e la  Frocurai^one  fuprema 
della  Republica  in  Pale  fiina.  Ala  bora  ^ Padri 
Copriti  i A ft  odio  di  tanta  diuoj(^oney  di  tanta  fede, 
e degli  onori,  cb’eine godeua  in  compenfi  ,i  Parti 
afiinatiperfecutori  dellavofira  fouranità,edella 
riuerenzja,  cbe  tutte  L’ altre  NazJoni  le  rendono  '/ 
t hanno  cofiretto  ad  abbandonar  la  Patria,  i Pa- 
renti, lo  Stato , le  dignità, le  vofire  heneficenz^e  ytd 
arrifchiarfi nel  rigore  del  V erno  a lunghi  tratti  di 
Adare  fra  le  tempefie , per  far  ricor fo  alte forz^e  del 
•vofiro  Imperio  . Hanno  que’Barbari  collocato  nel 
*T reno  di  Palefiina  Antigono , che  gli  anni  addie- 
tro''vedefie  a’vofiri  piè  incatenato  come  Nemico  . 
Glihaneonfegnato  Ircano  cattino , che  n era  col  vo- 
fro  ajfenfolegittma  Re,oontra  cui pibito  s’è  auuen- 
tato  qual fiera  Belua egli  ha  sbranate  le  orecchie 
co’proprq  denti  j affinché  si  deformato  nel  corpo , ri- 
manga per  dtjpofizjone  delle  leggi  Giudaiche , del 
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Pontificato  incapace  y e difiregieuole  a* Sudditi  nel 
Reame . Gli  han  dato  auuinto  Fafello  Fratei 
d’ Erode  y ancb* egli  eletto  *Tetrarca  da  Marc  An- 
tonio fer  fatti  egreglj  in  vofiro  firmgio , il  qual  ve- 
dutofi  defiinato  dalla  fiereX^a  nemica  a morte  igno- 
miniofa  , Iha  freuenuta  con  magnammo  cuore , 
romando  il  cafo  ad  vn  fajfo  - Han  manumejfti 
PalaZj3;^i , gU  Erari , qualunque fiofianz^a  d’ Ero- 
de y e degli  Attenenti , e ^er  final"  efierminio  delle 
miferande  reliquie  de" trafugati  Congiunti  y gli  cin- 
gono di  firettijjimo  ajfedtoin  vn  Cafiello  della  Giu- 
dea . Or  egli  in  tali  y e tante  fuerrture  y che  fanno 
oltraggio  alla  voftr a fetenza  y Padri  Cofirittiy  vi 
Jupflica  di  foliieuo . Qual  [debba  attenderfi dalla 
vofiragenerofità , a quali  efempli  debba  attener  fi  la 
gratitudine  voftra  y fouuengaui  di  Méffiniffayche 
quantunque  prima  Auuerfkrio  della grandez^z^a 
Romanay  quando  poi  fpogliato  da  Siface  della  Nu- 
midia yvm  vn"  auanZjO  infelice  delle  fue  Squadre 
fconfiitte  a Scipione  Africano  ,gli  fu  per  ordine  del 
Senato  ricuperato  il  Reame , e per  munificenZ,a  de" 
' Configli  aggiunta  in  dono  vnagran  parte  dell"  A fri- 
ca^  V engaiiiin  mente  Pleurato,  che pben non  ireb- 
be altro  meritOy  che  della  fede  ferbala  avo  fri  Mag- 
giori, il  beneficarono  in  gai  fa  , che  auanzò  pofeia 
nellefiimaZjioney  e nella  potenzia  ogn" altro  Re  dell" 
llltrio  . Vi  fi  raccordi  d" Eumene  ,al  di  cui  T ra- 
na 
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tjo  di  Vergamo  confederato  con  le  vofr  Armi , 4/- 
lorache  vacillaua  alle  fìojfe  del  Grand’  Antioco  y 
non  foiamente  fouuennero  t vojlri  Ef eretti  j rnafu- 
prato  il  Nemico  da  Scipione  Afiattco , per  deltb  e- 
r airone  de’  Padri  glt  fu  accrefeiuto  ampiamente  lo 
Stato  ì e premiata  la  fola  confederazione  con  tutto 
do  , che  dal  Monte  T auroàn^no  al  Fiume  Mean~ 
dro  fu  pojfeduto  dal  Pr  incip  debellato . Q^ndi  le 
vejligia  calcando  de’ magnanimi  vo/lri  Predecejfo- 
ri  quel^h’tfì  fecero  in  premio  ò d’amicizia , ò di  fe^ 
de , in  retribuzione  àe’benefiziid’ Erode , cagliaui 
d’imitare.  T'rai  PerfhnaggideUaC a fa  reale  del- 
la Giudea  Ircano  deformato  di  corpo$è  diuenuto 
incapace  di  riajfumer  fu’ Popoli  la  •uenerazjione , e 
lamaejià\  Antigono,  jt  per  le  colpe  pajfate  ^ come 
per  le  offe fe  prefenti,  fi  e refo  indegno  della  vo fra 
clemenza',  Ariftobolo  per  la  fua  fanciullelffa  ancor 
non  è in  forzje  da  fofenere  lo  Scettro . Solamente  tn 
Erode  njmto  al  fangue  regale  per  le  fue  nozjz^e  con 
Aiarianne , Nipote  d’ Ircano,  vanno  accoppiati  i 
diritti  j ed  i merttt  della  Corona . Per  atto  dunofete 
di  gratitudine , per  cofianz^a  dt  magnanimità  nel 
vofro  ampliamo  Ordine,  e finalmente  per  ragion 
di  retaggio  douete.  Padri  Coferitti , tl  Regno  di 
Pale  fiina  ad  Erode , e comandando  alle  vofire  Le- 
gioni di  liberarlo  dall’infolenz^a  de’ Barbari , e di 
punir  l’ arrogaci z»a di  colui,  che  avofiEonta  tenti 
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d'a£umerlo  ,evofiro  carico  procurare  j che  alla  fa^ 
fna  della generofita  Romana  tn  folleuar , chi coope- 
pera,  ed  tn  deprimere  chi  s* oppone  alle  glorie  del 
Campidoglio  hahhtanglfj^micf  ma^ior  motiuo  da 
fecondar  U,t  Nemici  cagion  pitt  vèdìda  da  temerle . 

Inclinaua  a quelle  ragioni  cutto*l  Senato  alkJ 
conceflGone  del  Regno  di  Pale/Hnk  ad  Erodej  tan*» 
to  più , eh  erane  noto  a ciafeun  de’Padri  il  defide- 
rio d'Antonio, e la  difpofizione  di  Celare.  Ma 
ripigliando  Antonio  gli  encomij  delle  virtù  d’E- 
rode , ed  aggiungendo,  che  la  riputazlone  del  fuo 
valor  militare , aumentata  dalla  reai  podeRà,  hau- 
rebbe  notabilmente  ageuolata  l’imprefa  difcac- 
dare  i Parti  dalla  Siria,gli  fu  di  fubito,e  fenza  me- 
nomo indugio  decretato  il  Regno  a-  voce  publica 
dal  Senato, e concorrendo  ogni  Padre  a gara  a con- 
gratularfene  non  men.  con  Antonio,  che  col  me- 
defimo  Erode}  dapolche  furono  tefminari  gli  vfE- 
ci  di  congramlazione  r venne  condotto  in  mezo< 
d’Antonio , e di  Cefare  in  Campidoglio , prece-- 
dendo  i Confoli  i e gli  altri  Maeftrati  ne'  loro  Or- 
dini ; doue  pompofamente  furongli  date  l’ infe- 
gne  .d' onoranze  di  Re . Fallati  pofeia fecondo 
il  coAume  nella  creazione  di  vn  nuouoRea'Sa-- 
crifizi  nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino}  Erodc^ 
conculcò  quiui  i fanti  precetti  della  legge  Mofai- 
ca , non  dilcoAa  ndolì  punto  dall’Idolatria  di  quel- 
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le  Vittime . Egli  diedeui  a diucdere  > che  venera-  ” 
ua  tutti  gli  Altari  / ancorché  profani , preflb  de’ 
quali  fi  difpenlauano  le  grandezze  con  liberalità 
manifefta  a’  fenfi  ; che  fcguiua  la  vera  Religione , 
e la  fàuololà  > qualunque  d’effe  cooperaffe  alle  fue 
brame  di  dominare  j che  non  alzana  lo  fguardo  al 
Cielo , che  per  rimiraiine  le  apparenti  bellezze , e 
nel  rimanente  riputaua  empiamente  vana , e chi- 
merica quella  potenza , che  non  vedeua . Com- 
piuti i Sacrifizi  > Antonio  introduffe  Erode  a pu- 
blico  Conuito  nella  fua  Cafa , dou’c  forza  di  cre- 
dere , che  la  magnificenza  dell’  apparato»  e’I  luffo 
delle  viuande  corrifpondeffero  alla  maeftà  del  fu- 
pjfemo  comando,  che  con  IVguaglianza  folamcn-  . 
tedi  Cefare  allor  fofteneua  fu  la  Repubhca,  e non 
foffer  niente  diuerfi  dal  prodigo  fuo  cofiume,a  dif- 
fondere in  pompe  le  fue  ricchezze , nè  difdiceuo- 
le  punto  alla  folenne  creazione  d’vn  Re,  che  prin- 
cipalmente per  fecondar  le  file  voglie , fece  il  Se- 
nato. , ' 

Così  la  Corona  della  Giudea  ilei  corfo  di  dieci 
lècoli  più  d'vna  volta  abbattuta  j ma  fempre  poi 
raffermata  ne’  Pcrfbnaggi  delle  Tribù  d’Ifracllo , 
intorno  a trentafette  anni  auanti  il  nafeimento  del 
Saluatore  del  Mondo , fu  traportata  dalla  podellà 
de'  Romani  nel  Confolato  di  Domizio  Caluino , 

Cf  d’Afinio  Pollone  fui  pipo  d’Erode  nominato 
. ' ' l’Afca- 
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-rAfcalonita  * Figliuolo  d’Amiparro  Iclumeo  di- 
fcendence  dagli  Arabi,  i di  cui  Padri  paifaci  ài  rito 
Giudaico  , coftituirono  la  lor  Difccndenza  nel 
numero  di  coloro,  che  fra  gli  Ebrei  cran  chiamati 
Profcliti , ch’è  quanto  dire  ftranieri  verniti  nella 
legge  della  Circuncidone  dal  Paganefimo . Ida  è 
degna  di  particolafolTeruazione  i'ageuolezza,con 
la  quale  ottenne  Erode  in  Roma  lo  Scettro  j pero- 
che  giunto  quiui  con  proponimento  di  chiederlo 
per  Ariftobolo  Fratello  di  Marianne,  efupplicaf 
Antonio , ed  i Gonfoli  a Touuenirlo  nella  libera- 
zione de’  Parenti)  venne  per  lui  conuoCato  incon- 
tanente il  Senato, e interceduto  fuori  della  propria 
cfpcttazione  il  Regno  ; fu  coronato  di  Diadema , 
e cinto  folennemente  di  rcgal  Clamide  ; l’onora- 
rono , c’I  riucrirono  nell’  auge  della  Romana  Do- 
minazione i primi  Perfonaggi , che  la  reggeuano; 
n'hebbe  commiato  con  ordini  a’  Legati  delle  Pro- 
uincie  dell’ Alia  d’vnire  le  Legioni,  e le  forze  loro 
per  introdurlo , e mantenerlo  in  poflefTo  del  Tro- 
no di  Patedina , e tuttociò  nello  fpazio  di  fette 
giorni . Quindi  in  cangiamento  si  ageuole , e re- 
pentino da  calamitod/iimo  flato  a felicità  sìinaf- 
pettata , e sì  grande  » npn  deefi  fermare  il  penficro 
in  quel  concorfo  ordinario , che  hanno  dal  Cielo 
tutti  gli  auuenimenti  terreni . Conuiene,  che  fol- 
• Jeuiamo  la  confiderazione  aU'efficaciadella  Diui- 
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na  volontà  allorché  dà  moto  con  veementi  in> 
pulfi  air  vmaflia,  affinché  cooperi  agli  effetti  infal- 
libili de’  fuoi  decreti  j hauendo  Noi  in  fucceffo  ta- 
le cagione  altiifima  da  contemplare,  che  con 
l’efaltazione  d’Erode  al  Trono  degli  Ebrei , vo- 
leffe  Iddio  punir  quella  Nazione  delle  grauiflìme 
colpe,  che  commetteua  a quc’  tempi , dandole  vn 
aAuto,e  crudeliffimo  Re,  che  con  le  violenze 
della  più  fagace , e più  efferata  Tirannide , foffc, 
Miniftro  delle  fue  giuAe  vendette , e che  auuici- 
nandofi  la  pienezza  de’Secoli,  ne’qualiil  Verbo 
Increato  hauea  flabilito  d'alfumcre  in  PaleAina 
carne  mortale  per  la  redenzione  del  Mondo,  vi 
permetteffe  vn  Regnante , nel  di  cui  animò  fece- 
ro pompa  le  fceleragginij  accioche  tra  le  più  den- 
fe  tenebre  del  male , maggiormente  rifplendeffe- 
ro  i beni  della  fua  Diurna  mifericordia , e quando 
dominaua  faAofamente  la  malizia  più  dete- 
Aabile,  queAa  per  i’vmile  condizione , 
alla  qual  s’abbaffaua  la  fiiprema  fa- 
pienza,rimaneffc  prima  con- 
fufa , ed  indi  a poco 
( come  l’offerua- 
' remo),ab- 

r battuta. 
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L’Afcalonita,e’l  Grande 

DELL'  abbate 

FRANCESCO  MILONI 

LIB  RO  S ECON  D O. 

Artifli  Erode  da  Roma  con  gii 
ornamenti  del  titolo  > e delle 
infegne  reali,  accompagnato 
da  Lucio  Gelilo  , che  per 
commellìone  d’Antonio  por- 
taua  gli  ordini  del  Senato  a 
Publio  Ventidio,  Legato  dell* 
Efercitò  d’Oriente  , d’introdurlo  con  la  forzai 
deU’armi  in  pofleflTo  del  Regno;  e feuorendoi 
Venti  la  fua  grandezza , felicemente  il  conduflc- 
ro  a Tolemaida , Città  della  Fenicia  preflb  a’con- 
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fini  di.Paleilina . Hauca  nel  tempo  del  fuo  viag- 
giola  fortuna  de' Parti  cangiata  faccia  j.  peroche 
dopo  varip  e fempre  auuerii.  conflitti  tentati  con 
Ventidio  V,  era  rimafto  prigionier  Labieno , e dif- 
perfo  per  la  Siria  in  mifcrabili  reliquie  l'Efercito  > 
di  Pacoro . N è Antigono  farebbe  andato  immu- - 
ne  dalle  fuentore  de’  Confederati , fe-  Vemidio , . 
venduto  il  frutto  della  vittoria,  alla  propria  auidi- 
tà,  per  buona  fomma  di  danaio  donatogli  da  Anti-- 
gono , non  hauelTcritirato  dalla  PaleOina  il  mag- 
gior neruo  delle  Legioni  vittoriofe  fotto  pretefto  « 
di  ricuperare  alcune  Otta  vicine  all' Eufrate,  che: 
rimaneuano  in  poter  de’  Parti,*  lafciandò  nella^ 
Giudea  ( per  non  coAituirfi  reo  apprelTò  il  Sena-  - 
to , quando  ne  hauelTe  rimofle  affatto  le  Soldatef- 
che  Romane  ) Vpedio  Silone  con  alcune  Coorti 
il  quale  nulla  mcn’auido  dcl  Legato  , corrotto* 
anch’  egli  daU'oro  nemico*  manteneuale  negliit- 
cofe.  Or  giunto  Erode  in  Tólemaida,,  fedendo^ 
nel  Trono  concedutogli  da'Romani  pcrauarizia  . 
dc’Condottieri  deirArrtiiloro,  Antigono  fuo  ca- 
pitale Auucrfario  , ed  effendo  dàlie  Squadre  oftili . 
alTediati  tuttauia  i fuoi  Parenti  in  Mafada  ,alla  fa-- 
ma  deH’efaltazione , e della  venuta  del  nuouo 
per  gli  fperimcnti  del  valore  molto  Rimato , e per 
la  Potenza , che’l  fauoriua  infieme  temuto , con- 
correaanoalui  con  follecitudinc,  non  meno  i Cu- 
pidi 
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pidi  di  nouità , che  gli  Amici  , co’qualis’andauiu. 
armando  per  intraprendere  la  conquida  del  Re- 
gno. Era  con  diligenza  trapalTato  Gellio  a Venti- 
dio  a prcfen tarli  gli  ordini  del*  Senato',  e le  com- 
melFioni  d’Antonio . A Silone  n haueua  data  con- 
tezza Erode  medefimo , pregandolo  a portar  foc- 
corfo  a’  fuoi  Parenti  fenza  dimora  ; perochc  a ca- 
gione di  penuria  d'acqua'  tollerauano  grauilllmi. 
incomodi  nell'  alTedio . Ma:  fi  auuedeua  di  poter  • 
nulla , ò poco  fperare  ne’  fouuenimenti  follecitii 
così  dell’  vno ,,  come  deli’  altro  5 argomentando- 
dàlia  maniera  dèi  campeggiar  di*  Silone  inutil- 
mente per  la  Giudea , chele  la  intendelTé  col  Ne- 
mico , e confiderando , che  impegnato  Ventidio  ' 
a liberare  adatto  la  Siria  dall'  Armi  Partiche , non: 
haurebbe  abbandonata  ròccafibne, che  hauea  pro- 
pizia . Si;  terminar  quella  guerra \ DimelTa  dunque 
ogni  fperanza  d’hauerperallora  aiuto  da’Capitani 
Romani , che  militauano  ih  Siria , e minorati  gl” 
iheomodi  de’  Parenti , per  efier  venuta  copiofiifi- 
ma  pioggia  , che  haueua  loro  fommihilhata  ab- 
bondanza d’acqua,, deliberò'  di  farli  llrada  alla 
Reggia  fenz'  altro  indugio  con  l’Armi  proprie . 

Ma  perche*  s'haueranno-  fiora  a narrare  molti  au- 
uenimenti  di  guerra , che-per  lo  corfo  di  tre  anni 
turbarono  tutto  il  Reame  di  Palefiina,  non  farà  \ 
difdiceuole  , che  ne  deferiuiamo  primieramente 
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il  fico , ne  annoueriamo  le  Città  più  cofpicue , e le 
Fortezze  più  celebri , che  v’eranoa  que’  tempi , e 
diamo  vna  piena  notizia  della  Fazione , a cui  s’at- 
teneuano  , e de’  Prefidij , co'  quali  fi  cufiodiuano  i 
' onde  diuenganoi  racconti  più  chiari e più  ma- 
nifeftelcvie»  che  calcò  Erode  per  fdlleuarfi,e 
flabilirfi  quindi  fui  Trono . 

Compongono  la  Palcftina 'tutta  quattro  Pro- 
ni nciej  due  ne  contiene  nel  fenoj  due  le  fan  ter- 
mine a lati  di  Mezogiorno,  e di  Tramontana. 
Da  Mezogiorno  ha  l’idumea  ,che  la  diuide  da  vna 
gran  parte  dell’  Arabia  Petrea , e da  vafiifiìme  fo- 
litudinijche  fi  diftendono  nell’ Egitto  j da  Tra- 
montana la  Galilea , che  le  prefcriue  i confini  con 
la  Celefiria , e con  la  Fenicia  j la  Giudea , e la  Sa- 
maria fon  le  due  altre>  che  lefcdono  in  feno.  Veiv 
fo  Leuante  fe  l'erge  incontro  ’vna  lunga  fchie- 
ra  di  Monti,  i quali  s’inoltrano  nell’  Arabia , e ver- 
fo  Ponente  fi  dilatano  innanzi  alle  fue  riuiere  i va- 
lli fpazi  del  Mar  Siriaco . La  fcorre  per  vrL. 
gran  tratto  con  acque’  limpide  il  Fiume  Gior- 
dano, che  fi  mefce  nella  Galilea  con  vn  Lago 
denominato  Mare  di  quella  Prouincia  per  la^ 
fua  ampiezza,  e perdefi  poi  a’ confini  della  Giu- 
dea nel  Lago  Asfaltite,  che  pure  ha  nome  di 
Mare  per  la  grandezza  , ma  morto;  efiendonc 
Tacque  puzzolenti,  e bituminofe,  e non  agitate 
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punto  da’  Venti . Furono  quiui  le  Città  di  Sodo- 
ma, e di  Gomorra  con  le  tre  altre  della  nefanda 
Pcntapoli  aria  dal  fuoco , che  fcagliò  in  elTa  il  Di- 
uino  fdegno , e tiene  anche  oggi  la  campagna  d* 
intorno  arida,  ed  infruttifera  ì riduccndofì  in  atra 
cenere  tuttociò , che  vi  nafee , quando  è crefeiuto 
infino  ali’  apparenza  d’erba , ò di  frutto  > volendo 
forfè  tenere  Iddio!  contrafegni  de’fuoi  tremendi 
galHghi  a pubh’co  documento , doue  l'vmana  na- 
tura cangiato  ifiinto,  diuenne  più  che  brutale  ne- 
gli appetiti  della  libidine . Il  rimanente  del  Faefe 
è ferri lilllmo , diuifo  vagamente  in  pianure,  ed  in 
Colli  ameni,  e fu  Tempre  abitato  da  Popoli  nume- 
rofi  perla  fecondità  del  terreno , e perla  dolcez- 
za del  Clima . 

Capo  delle  altre  Prouincie  era  in  que*  feColi  la- 
Giudea  per  lo  fplendore , che  le  arrecaua  Gieru- 
falemme , Metropoli  del  Reame , valla  di  giro, 
ripiena  d’Abitatori,  ornata  di  fontuolì  edifizi,e  ce- 
lebre in  ogni  parte  del  Mondo  per  la  magnificen- 
za del Tuo  Tempio.  Nella  fielTa  Regione  era  Gie- 
rico , Città  altresì  famofiflìma  fin  dall'età  più  re- 
mota. Nella  campagna  , che  hauea  d’intorno 
produceuali  il  Ballamo  ,fioriuan  Rofe  di  gran  ri- 
nomanza per  la  rarità  della  bellezza, verdeggiaua- 
no  intere  feluc  d’eccelfe  Palme,  e manteneuafi 
in  ella  la  fertilità  per  miracolo  fatto  da  Elifeo  Pro- 
feta , 
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, feta,  quando  riceuuto  cortefemente  da’Giericoii-' 
tini  in  ofpizio,  per  darne  loro  grata  mercedej  ver- 
fando  vn  vafo  d!acqua  afperfa  di  Tale  in  vna  fonte 
nociua,  e peililenziale , ne  cangiò  la  forgentc  d’a- 
mara in  dolce»  di  mortifera  in  falutare;  fiche  poi 
diramata  daprouidi  Agricoltori  in  valla  pianura» 
vinudrì  sìgrand'afluenza,  che  tanto  per  copia, 
quanto  per  eccellenza  dc'frutti  gareggiò  di  f^a- 
cità  con  qualunque  parte  più  fertile  della  Terra^.. 
Nelle  riuiere  del  Mare  rileuauall  Gioppe  fu  l'e- 
minenza di  f}rtijG[lmifcogU , e valea  quiui  di  pro- 
pugnacolo alle  incurlioni  maritime,  edifcalaa 
ciò, che  apportaua  la  nauigazione  a lutto  il  Rea- 
me j aprendo  il  feno  all’vnico  Porto,  che  allor  go- 
deua  la  colla  diPalellina . Là  doue  corre  ua  il  lido 
di  Gioppe  per  Mezogiorno  , vedeanllC^mia^ , 
Acarona , ed  Azoto,  tutt’  e tre  munite  a difefa  del 
medelimo  lido . Volgendo  da  Gioppe  a Gierulà- 
lemme  trouauanfì  Lida  , Rama  , Gabaon  , ed 
Emaus  . Oltre  Gierufalemme  11  difeopriuano 
Ebron,  Macheronta , e l’eletta  Betleme  alnafci- 
iDcntofauflillimo  del  Saluatore  del  Mondo, e nel 
confine  orientale  Mafada , delle  quali  feruiuano 
alcune  a prelidio  dc’monti , altre  del  piano  . 

Teneua  il  fecondo  luogo  delle  Prouincie  Sa- 
maria ; peroche  la  Città  di  quello  nome , che'l  da- 
ua  alla  Regione,  elTendo  Hata  HoritiHìma  Raggia 
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de’Re  d’Ifraello , contcndeua  di  nobiltà  con  Gie- 
rufalemme  , e per  l’abbondanza  , che  generaua 
d’Animaii , e di  frutti  diletteuoli  al  vitto  vmano, 
era  creduta  la  Terra  promelTa  agli  antichi  Padri 
col  lieto  encomio , che  vi  feorredero  il  latte , e’I 
mele  . Dilataua  la  Samaria  i fuoi  termini  di  là  dal 
Giordano  con  Gamala,  fortificata  fopra  d'vn’erto, 
e lafiofo  Colle,  e fino  al  Mare  con  Appollonia.., 
cinta  d’ altillìme  mura  ; e fiancheggiata  di  Torri; 
onde  leruiuanle  in  que’  confini  a riparo  delle- 
inuafioni  firaniere  . S'crgeua  quali  nel  centro 
d’efia  l’antica  Sichen , che  le  ben  più  fiate  difirut^ 
ta , riteneua  conturtociò  preclare  memorie  della 
vetufia  fua  fama , e nelle  proprie  rouine  ferbaua- 
celebre  ancora  l’onoranza  del  nome. 

11  terzo  luogo  sattribuiua  alla  Galilea,  del  cui 
Lago  intorno  alle  fponde  molte  Città, e Cartella  fi 
folleuauano  nobilmente.  Doue  il  Giordano en- 
traua  nel  Lago,  era  s’vn  lato  Cafarnaon  , fu  l’altro 
Corozaino,  ne’  tempi  apprerto  detta  Giuliadc  > 
donde  ne  vfciua  compariuano  Scitopoli , e Dios . 
Ncornauano  la  ripa  delira  Betfaida,  Tarichea , e 
Genafara  , la  quale  a gloria  di  Tiberio  Celare  de- 
nominollì  poi  Tiberiade,  e ne  diede  il  nome  an- 
che al  L ago  Nella  finirtra  fioriuano  fu  l’eminen- 
za di  Colli  ameni  Gerafa,  Ippene,  Gadara,clie 
apparteneuano  allora  alla  Dizione  della  Celcfiria; 
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ma  foroa  pofcìa  vnitc-  da  Aagafìo.  alla  Galilea . Si 
diftcndeiiafino  allafpiaggia  del  Mar  Siriaco  coii 
la  Torre  Scratonica che  le  facca  polTeiice  frontie- 
ra negli  afifalti  nemici  da  qucllabanda,  ed  arric- 
chita quindi  da  Erode  d’vn  Porto-  molto. fuperbo  >, 
e d’altre  fabbriche  fommamcnte  fpettabili,  e fon^ 
tuofe  , fu  la  Città  rinomata  di  Cefarea . Fra  tcrra^.^ 
la  muniuanaZabulon , Neftali,  Se{ori>Giotopate,, 
Cana,  c Nazaret,  che  dopoi  natali  di  Dio-fett” 
Huomo  j i quali  tanto  illuJdrarono  Betlemc,  heb- 
bc  l'onore , eia  prerogatiua a e/Tergli  Patria  ; abi- 
tando, ed  allenandola  in  eflalagraa  Reina  del- 
le Vergini , chel  generò .. 

Venia  per  vltima  ridumca ,.  nongià,perch’ella 
folTe  inferiore  nè  pergraitdezza ,,  neper  douizia^ 
d'Abitatori,.  e feracità  di  terreno.  aJraltre  Pror 
uincié  j;  ma  perche  aggiuntane  la  m^gior  parte- 
alla  Dominazione  degliEbrei  dapoiche  le  dodici 
Tribù  hebbcroftabilitala  fede  loro,  nelle  tre  men- 
touate,  erano-q^uegli ,.  che  l’àbitauano  per  lo  più 
Profchti,.  e riputati  mcn  nobili.  ScorgeaiiGazai 
nel  fuoxonfine  co’Defertiarenofi  ^ chetrafcorrc- 
oano  neU’Egitto , e poco  a dentro,  li  rauuifaua^ 
Afcalona»  donde  traeuaErode  i natah’,  e’I  cogno- 
me d’Afcalonita,.  amendue  polle  fu  le  fponde  dei 
Mare.  Con. internarli  poi  nelle  vifeere  fue  s’in- 
cqntrauano  Get,Modin,.Bct2amcs,  Radia,,  Reflfafc 
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e nel  termine  eftrcmo  verfo  rArabiaPecrea,  Hi- 
nocorura,  tutte  Città  di  non  piccida  enimazione 
ò per  moltitudine  de’Popoli , ò per  fortezza  de  ri- 
pari,che  v’vnì  i arte  a’fàuori  della  Natura. 

Erano  quelle  le  parti,  che  componcuano  il  Re- 
gno di  Palellìna  donato  da’Romani  ad  Erode  5 ma 
polfeduto  interamente  da  Ànrigono)  toltane  Ma- 
fada  ,ed  alcune  Caflella  della  Giudea , fra  le  quali 
andaua  campeggìandoSilone  con  permìflìon  del 
Nemico , che  gli  contribuiua  denari , e viuerij  ac- 
cloche  s’aTlenelTc  dalle  oflilità)  e da’ progrelTì . 
Vegglamo  bora  Con  quali  forze felcuftodiua,c 
poteua  far  fronte  airÀrmi)  cherinfeftafTcro,  ò 
s’adunalTero  per  priuarnclo  . Egli  focto  Mafada 
manteneua  vn  Campo  sì  numerofo , e sì  forte , co- 
mandato da  Pappo  Tuo  Capitan  Generale , che  ha- 
uea  ridotto  Giufeppe  ( tuttoché  ben  munito  di 
Difenforl  ) in  neceflìtà  da  clmentarfi  alla  difpera* 
alone  della  fuga  fra  le  trincee , e fpadc  neml^ 
che,  Pela  pioggia  auuenuta,  come  poco  anzi  di- 
cemmo, e la  fperanza,  ch’Erodc  s'auanzaiTe  à foc- 
correrlo,  non  Phaueflero  Confortato  ad  efler  co* 
dante  nella  difefa . Teneua  in  fede , e ben’arma- 
la  Gierufalemme  con  la  prefenza  del  valor  fuo,  e 
col  maggior  neruo  delle  fue  Squadre . Gh‘  alEcu- 
rauano  la  Galilea  gli  Abitatoti  del  Monte  Lìba- 
ho  > huomini  beliicoh  > e fautori  antichi  del  fuo 
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Partito . Erano  a guardia  delle  Fortezze  del  Ma- 
re i (noi  Amici  più  fidi  ) e principalmente  di 
Gioppe,  e della!  orre  Stratonica^dllendo  impor- 
rantiilima  in  quella  la  conferuazione  del  Porto , e 
temendofi  in  quella  de’primieri  sforzi  d’Erode . 
Samaria, e Gierico  gli  fomminifirauano  abbon- 
damifiìme  vettouaglie  ; i Popoli  li  moftrauano 
pronti,  ed  ofiequiolì  a’iuoi  ordini  per  la  venera^ 
zione , che  gli  conciliaua  la  maeflà  della  d’rolapia 
reale  j i Sacerdoti,  ediLeuitiper  la  dignità  del 
lommo  Sacerdozio,  che  fofleneua  , pendeuano 
da’luoi  cenni , e fé  alcuni  per  inclinazione , ò per 
gratitudine  de’benefizi , erano  partigiani  d'Eroj 
de , ne  diiTìmulauano  per  timore  gli  aderti  in-> 
terni.  ^ 

In  tale  flato  fi  ritrouaua  la  Paleflina , apparec» 
chiandofi  Erode  di  conquifiarla  con  l’Armi  pro- 
prie ; giacile  i Condottieri  delle  R ornane  pofpo- 
neuano  a’donidell’Auuerfario  non  meno  gli  or-j 
dini  del  Senato,  che  le  commeffioni  d’Antonio  * 
Afioldato  dunque  l'Efercito,  inuefiì  primiera- 
mente la  Galilea,  e prefa  col  primo  feruor  dc'Sol- 
dati  la  Torre  Stratonica,fegli  aumentò  dalla  prò- 
fperità  del  fucceffo  la  riputazione , e la  Gente  in 
guifa  , che  internandoli  nelle  vifeere  della  Pro- 
uincia  fenza  contefa , e fauorendolo  rafFettuofa 
rimembranza , che  tuttauia  fi  confèruaua  in  que* 
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Popoli  de’primi  rpcrimonri , .ch^iui  hàuea  dati  di 
valore,  e eli  fermo  , . nc'difcacciò i Libanefi,e 
fogge  croi  la  tutta  al  &o  imperilo toltane  Sefori , e 
pochi  altri  luoghi  dilieue  conto  ^ ne'quali  più  per 
le  angurie  alprillime  de’fìti , che  per  la  forza  dell* 
oppofizione  militare  non  curò  Erode  di  cimentar 
per  allora  la  fiia  fortuna . Auanzanddlì  pofeia  nel' 
la  Giudea  pertrapalTarca  Mafada , c liberare  i Pa- 
rénti, gli  fu  interrottofil  Camino  1 dal  Prefidio  di 
Gioppe . Laonde  per  fìaccharne  l’ardire, ed  aprirll 
gli  aditi  del  Ma^e  con  Topportunità  di  quel  Por- 
to , obligato  il  Preludiò  aoririradl  dentro  le  mura^ 
della  Città,, vi  polo  il  Campo  d’intornb , c con  va* 
lidilhme  batterie  * applicaua  vigorofamentc  à ri- 
durla nelle  fue  forze ...  . • . . ■ ■ 

i Sildne  intànto  banca  fermati  gK  àlloggiameiiri 
delie  Coorti  iRocnane  in  luogo  nòn  guari  lungi 
da  Gioppe-,  «parendogli  che’l'tratteneruele  io> 
ozio  , battendo  Erode  vna  Fortezza  vicinaril  con" 
dannadedi  manifeda  pratica  col  Nemico , inri- 
mòloro  la  mol&  coriapparénza'd’^vhirle  àlrCam- 
pad'£rodé,e  fecondarne  Pimprefe." Ma  olCcr- 
uando  Antigono  attentamente’  gli  andamenti  ne- 
mici , e ponderando  il  danno,  che  gli  fatebbe, 
auuenuto  dali’vniohe  di.Siloiie  ad  Erode,  mandò 
per  impedirla  vn  neruòiga'gliardo  dcllè  fue  Squa- 
dre contro  a’R  emani , che  già  màrcia uàno . Fu- 
. . Tono 
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tono  vitati  dalle  Squadre  d'AntIgono  con  grani 
brauura  i Romani  nel  lor  viaggio , e vi  farebbono . 
fenz*alcun  dubbio  rlmaili  vinci , e disfatti  ,*  s’Ero- 
de  auuifato  del  lor  pericolo , e cupido  d obligarii 
5ilone,nonfi  fpiccaua  prontamente  dal  Campo 
convna  parte  deirEfcrcito  fuo,  c giunto  oppor- 
tunamente à foccorrcrlo,  non  coftrigncua  gli  An-  . 
tigoniani  a prender  partito  di  ritirarli . 

Credette  Erode , che  a tanto  oltraggio  hauelTe 
Silone  affatto  rotte  le  pratiche  col  Nemico , e che 
lo  (limolo  di  vendicar  roffefa  più  acutamente, 
quindi  il  pungelTe  , che  1 auarizia . Laonde  Eu- 
diandofi  d’irritarlo  a tutto  potere  all’  cfterminio 
d' Antigono , e dimoErando  Silone  d*eEcrne  ac- 
-cefo da ferocillìma voglia,  giurata  tra eflbloro la 
jE^deyl’vnodi  fuEìdio  continuò  > ed  ihuiolabile  ; 

J altro  di  guiderdone  grato , e magnanimo  »fi  con- 
diilTero  concordi  al  Campo  di  Gioppe^  c v’appli- 
carono tutto  il  vigor  delle  forze  loro  per  elpu- 
gnarla 

Era  fortilfima  la  Città  dalla  parte  del  Mare;  pe? 
roche  fìcuata  fu  rilcuati,  c feofeefì  fcogli,  c diEcn- 
dendone  nell’  onde  due  braccia  afprilTime,  e cur- 
ue,  che  compbneuano  il  Porto,  parca  da  tutto 
quel  lato  quafichc'  inacceffibilc , e giuEa  le  tradi- 
zioni Poeciché»fu  qùcEo  il  luogo  deirauuen  imen- 
eo d’Andromeda  allòrch'efpoEa  ignuda  al  MoEro 
; mari- 
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marmo,  incatenata  ad  vno  fcogHo»  fu  liberata  dat 
Perfeo  con  IVccifione  del  Moftro.  Dalia  banda  di 
terra  riufciua  meno  difficile  lefpugnazione  della 
Città;  perche febenla  muniuano  mura,  cTorri 
afTai  valide,  vi  fi  poteuano  adognimodo  accoftar 
le  machine  ageuolmente»  ed  applicar  lefcale. 
Ma  non  hauendo  Antigono  prouifioni  dìNauigli 
nel  Porto,  cheandaflèroaltroue  a ricercar  Gente 
per  aumentarle  il  Prcfidio  ; nè  cflendo  Principe^ 
alcuno  in  tutto  il  tratto  di  quelle  riuicre,  acuì 
premefle  di  portarle foccorfo  con  Armata  mariti- 
ma  ,dÌmcfTo  da  Erode,  e da  Sflone  il  penfiero> 
de  ir  oppugnazione  dalla  parte  del  Mare,attefcro 
valorofàmente  a quella  di  terra  » efoggiogarono* 
inbreuetempola  Piazza,  prendendone  Erode  il 
dominio. 

• Qimfla  imprefà  ageuolò'  moltO‘  il  corfò  alla 
fortuna  d'Erode  » peroche  atterriti  i Popoli  dalLi^ 
prefiezza  delPefpugnanone  di  Gioppe,  e degli 
altri  acquiili,  che  hauea  già  fatti  neUa Galilea 
ouunque  giugneua  &Vmiliauano  alP Arnufue,  e 
quantunque  Antigono  gli  tendcfTe  frequenti 
aguati  ne'^fentieriflrctti , e difficili , trapafsò  non- 
dimeno lenza  vcnin  nocumento  infìno  a ved  uta 
di  Mafada  »edelCampo  oflile,  che  Erettamente 
premeuala  conl’aflèdio.  OfTcruò- Pappo- (benché 
da  lungi  ì le  poderofe  forze  d’Erode , e quando 

vide 
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vide  auanzarlo  verfole  fue  trincee  con  ordinanza 
da  combattere , nohòfahdo  di  ’cimencarri  al  con- 
flitto,lenòiafT^dio^édEróde  per  riwarf'ruttormag'- 
giore  dal  timor  del  Nemico,  che  fi  partiua  quafi 
fuggendo , feguillo  heU’Idumea,  per  oue  marcia- 
ua > ed  ihuefièndoui  -Refia  , 'vi  lolicuò  per  afialto 
i'infegrie  della  vittoijia  Fra  ! allegrezza  poi  di  ri- 
uedere  i Fareiià  ,‘e  gli  Amici  falui , e fra  le  fcam- 
bieuoli  congratulazioni -de’fuperati  pericoli  « c. 
della  Corona  ottenuta,  cominciòa  loftenercon 
molto  decoro  in  ^Mafada,  ed-in-altre  l^iazze'jche 
fe  gli  rejideuHnb'Fpontancamehoe'  dell’  Jdumea , 
raurorità  diRe.  ’lmpercioche  dilatando  la  Fama 
il  grido  della  fua  virtù  militare,  ^fecondandone 
la  Fortuna  i fucceffi,'  allettati  i Popoli  da  quelle^ 
imagini  di  faufla  Dominazione , concorreuano 
quiuiagara  a prefiargli  omaggio  j promettendo 
alcuni  tributi , altri  ■ofier'cndoli,  emolti  giuran- 
do di  feguitarlo  fotto  il  pefo  deH’armi,  infincht. 
noi  vcddTcro  flabilito  nel  pofieflo  pacifico  del 
Reame . . . . ^ - ‘j'" 

Così  aumentandoli  la  potenza  d’Erode, e fcc- 
mandofi  la  nemica , giudicò  egli  opportuno  di 
feiogliere  ampiamente  le  veleall’aure  profpere, 
che  lpirauano,e  dirizzarle  al  Porto  della  grandez- 
zareale. Comunicatone  dunque  il  fuo  penfiero 
aSilone,  che  l'approuò , n’andarono  vnitamente 
^ aCam* 
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a Campo  a Gierufalemme,  e piantati  i Padiglioni» 
doue  la  Città  fi  volge  all’  Occafo , s’auuide  Ero- 
de , che  la  ferocia  de’  Difenfori  rende uagli  non^ 
meno  incerta , che  malageuole  quell’  imprefa,  c 
che  haurebbe  forfè  intiepidito  in  elfa  il  feruorc 
de'fuoi  Soldati  con  pericolo  di  perdere  il  frutto , 
che  in  altre  parti  del  Regno  fi  pronietteua.  Quin- 
di primache  auuenturarfi  alle  fazioni , volle  far 
prona, fe  poteiia eccitare  i Cittadini  diGierufa- 
lemmea  (edizione  contra  d’ Antigono,  fpedendo 
Araldi  attorno  alle  mura , i quali  altamente  vi  pu- 
blicirono.  Ch'Erode  creato  dalla  fouranità  de\ 
RomafnRe  diP alefima guerreggiaua  per  apporta^ 
re  la  giocondità  della  pace  a propri^  V'ajfdllf, non  già 
gl’ incomodi  della  guerra . Ch'era  venuto  armato  a 
Gierufalemme  per  ageuolarfi  ilpojfejfo  della  Reggia 
occupatagli  da'fuoi  Nemiche  liberarne  gli  Abitato^* 
ri  dalle  oppreffioni , e calamità  , che  vi  tollerauano . 
Non  hauerquiui  altri  Auuerfarq,che  i H'urbatori 
del  ben  comune  j peroche  s' alcuno  hauejfelo  offefi 
nella  condizione  di  Priuato , ne  tenea  fpenta  la  ri^ 
membranz^ain  quella  di  Principe  . ÈJjer  ben  cer- 
to , che  chiunque  prefunfe  di  gareggiare  con  ejjoluit 
come  compagno  nel  È a JJallaggto^non  hebbe  mai  ani- 
mo d'oltraggiar  lo  quando  regnajfe . L ingiurie fat- 
te nell' vgu  agli  anz^a  della  feruitìt  ,fefi  detefiano 
darli  Autori  con  pentimento  » non  afeendono  col 
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Principe ^enerofò  dhminenz,a  del  T rono . Vvh- 
bidteni:^* , e Ufede  generar  nell’ animo  del  moder- . 
no  Regnante  tamorde’Suddttif  ed  obligarne  ilpen- 
fero  alla  rtmuneraKhne  de  loro  meriti  fenc^a  veru~ 
na  riflejftone  a’motiui  antichi  dell’odtoy  che  non  con- 
trajfegiamai  demerito  con  la  reai  maefà  . Saper* 
Erode , che  al  Principato  va  vnito  il  debito  d’appli- 
care ogni  sforZjO  al  publico  prò , ch’era  lo  fcopo  , oue 
afifauanf  le  fue  vogUey  e che  le  pajioni  de  Grandi 
sfogate  a danno  de*  Popoli , fon  gli  argomenti  della 
T trannide , cantra  la  quale  volge  uan fi  le  fue  Ar- 
mi^ Chefauoriaa  pertanto  il  Ctelo  la  rettitudine 
della  fua  mente , e lagiufHzJa  dell  a fu  a caufa  j ha- 
uendoinfufa  nel  cuore  delmag^'or  numero  de* fu oi 
Vajfalltla  veneraZ>ione  , e CvbbtdienZja  tcl  egià 
rendeuano  al  nome  fuo.  Sperare  che  n im  tajji.ro 
l’efèmpioJ  Cittadint  di  GierufJtmme,  parte  pitt 
nobile  t e principale  del  fuo  Reame  y doue  hramana 
di  far  rifplendere  fu  tutte  l’alt  re  lamorey  e la  bene- 
ficen%a  reale  , e donde  fperaua  dì  far’alfare  tl  vedo 
alla  fama  delt  antica  gLna  , e profpentà  degli 
Ebrei  y che  fi  farebbe  rinouellatay  ed  anche  accre- 
Jciuta  yvegnando  Erode . 

Antigono  per  Toppofto,  dirpenfando  in  Gic- 
rufalemme  doni  agli  Arditi,  fouaenendo a'Bifo- 
gnofi , moltiplicando  vittime  a'facrifizi , e facen- 
do abbominare  per  la  Città  da’ Cittadini  autore- 

noli 
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oolila  bafTczza  del  nafcimento  d’Erode,  indegna 
troppo  della  Corona , ed  oltraggiarne  con  titolo 
di  perfìdia , e di  fellonia  l'ambizione  d’ vfurpare 
il  Regno  alla  Schiatta  reale,  procurala  di  mante- 
nerfi  il  Popolo  in  diuozione,  e le  Milizie  in  fede, 
e per  contraporfi  più  fortemente  agli  artifizi  d’E- 
rode , mandò  Ambafciadori  a Silone  a fargli  offe- 
rire in  fegreto  notabile  fomma  d'oro,  e d'argento,, 
e rapprefentargli  in  palefe  . Che  trauiaua.  egli 
dallagiufliZjiat  che  fi  pregiauano  di  mantener  in- 
sorrotta  l' Armi  Roma'.'e  ^ guerreggiando  perirà^ 
portar  la  Co  ona  degli  Ebrei  fòpra  te  tempia d’ E- 
rode  nato  Idumeo  - EJfer  douuto  per  ragion  dell t 
Genti  Io  Scettro  di  fuccejjione  alla  regia  Pro  fapia  t 
allorché  in  ejfa  non  mancano  i Perfbnaggi  da  fofie^ 
nerlo ..  Se  per  hauer* Antigono  riceuuto^il  Regno 
da  Partii  riputauafi  le  fa  P autorità  di  quella  Po- 
tenzia » fi  njeneraua  nel  Adondo  come  fourana 

era  degnijftmo  di  perdono  il  fallo  da  lui  commejfo 
per  necejfttà  dt  ricupera  lo  Stato  degli  Audi  da  vn 
Efercito  barbaro , e vincitore  ymaffìmamente  allo- 
racbe  n offìeriua  foggezjone  tributaria  alla  gran- 
de^z^a  di  Roma-  Ma  quando  pure  non fajfe in 
grado  al  Senato  la  riuerenzai , e l'omaggio  ^che  fer- 
mamente gli  prometteua  , efierui  altri  nella  fua 
Stirpe  fenZja  demerito  alcuno  con  la  Republicai  an- 
titche  cercar  tra' Profetiti  il  Re  de  Giudei,  e profa- 
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narne  alla  NaZjione  il  religiofo  cojlume  dt  riucnr 
la  Tatara  del  SacerdoZjioy  e la  Corona  del  Regno 
infieme  cor^iunte . 

Adópcrandofì  quelli  mczi  da’ Capi  delle  Fa- 
zioni per  debilitarla  nemica,  s’olcraggiauano  con 
molti  improperi]  i Soldati  della  Città  fchierati  fo- 
pralemura,  e quelli  del  Campo,  rattenuti  da 
lanciar  l’armi  dalle  narrate  fpedizioni.  Ma  non 
potendo  più  Antigono  raffrenar  l’ira , agl’  ingiù-  ' 
riofi  clamori  delle  Milizie  d’Erode , comandò  al- 
le proprie , che  coraggiofamente  fiacchalTero  l’o- 
flile  orgoglio.  Quindi  volando  dalla  Città  vn 
nembo  improuifo  di  factte , e di  falfi,  che  percof- 
fero  glìErodiani  con  grauiffima  ilrage , abbando- 
nati i polli, e confufi  gli  ordini,  vergognofamente 
fuggirono.  Silone,  che  corrotto  di  nuouo  dalle  of- 
ferte d’ Antigono  ,andaua  offeruando  la  congiun- 
tura da  rallentar’  i progrefll  d’Erode, feruilf  di  tal’ 
occafione  per  farlo  ritirar  da  Gierufalemmc- • 
Perciò  imponendo  ad  alcuni  fuoi  Famigliari  d’an- 
dar publicando  per  le  Tende  Romane  , ch’iui 
mancauano  le  prouifioni  di  vettouaglia , chiede- 
uanole  Coorti  con  militare  infolenza  d’effer  con- 
dotte in  luogo  più  comodo,  e più  abbondante  ; 
Ma  Erode,  il  qual’  era  accorfo  a fermarci  fuoi 
dalla  fuga,  e già  gli  haueua  rimdfi  in  buona  ordi- 
nanza, intefo  il  commouimento  dc’Romani,  fi 
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fpinfe  fopra  vn  veloce  Defìriere  fra  le  Coorti , e 
dapercutco  fcorrendo  con  grande  sforzo  di  voce , 
e di  preghiere  > fcongiuraua  non  meno  i minori 
Soldati,  che  i Tribuni, e i Centurioni  a non  abban^ 
donarlo  prelTo  la  meta  della  vittoriai  e del  premio 
loro . Efageraua  l’obligazione  , che  haueuano  di 
fouuenirlo  fino  all’intera  conquida  del  fuo  Rea- 
me da'comandamenti  d'Antonio,  di  Cefare,  e del 
Senato  ; promettcua  loro  ogni  affluenza  di  viueri 
in  breue  tempo  j fpediua  Proueditori  a veduta  pu- 
blica  , accioche  preftamente  cojnduceflero  al 
Campo  frumento,  vino,  olio,pecorc  con  gran  co- 
pia j ed  inuiaua  Medi  a'Parenti  con  ordine , che, 
lenza  intermillìone  veruna  tramandafiero  anch* 
elfi  ogni  abbondanza  di  vettouaglia  fino  alla  cam- 
pagna di  Gierico , per  doue  fàcea  marciare  Squa- 
dre badanti  ad  afficurarla  dalle  oppofizioni  dì 
quel  Prefidio . 

Fu  fedato  il  tumulto  con  tali  fpedizioni  nonJ 
ignote  punto  ad  Antigono , il  quale  fece  occupa- 
re anticipatamente  i paffi  di  Gierico  per  impedir- 
gli al  Nemico.  Ma  Erode  vegghiante, e pronto 
a tutte  le  mode,  che  faceuano  gli  Auuerfarij,andò 
in  perfona  alla  volta  di  Gierico  con  cinque  Coorti 
Romane,  e cinque  fue  proprie , e trouata  la  Città 
fproueduta  di  Difenfori,per  efierne  vfeita  la  mag- 
gior parte  alla  cudodia  de’padì,  v’applicò  le  fcale,. 


Digitized  by  Google 


tjo  DEL  REGNO  UÈ  RODE 

e la  conquiTtò  ; concedendo  a’Romani  la  preda  dt 
molte  ricchezze)  che  quiui  haueuano  ragunate  sì 
i Cittadini , che  i Popoli  de’contorni.  Ciò  moffe 
le  altre  Coorti , che  non  parteciparono  della  for- 
tuna de'  Predatori  > non  meno  alle  indolenze  di 
Silone  , che  n incolpauano , che  agli  encomi)' 
della  liberalità  d'Erode.  cheleallettaua.  Quin- 
di oftentandofi  femorolìifime  tutte  a fecondar- 
lo in  qualunque  imprefa , chiedeuano  inflante- 
mente  d'^élTer  condotte  a’ cimenti}  nè  per  qua- 
lunque renitenza  di  Silone  fi  farebbe  intiepidi- 
to l’ardore  degli  animi  loro:  tanto  è il  coraggio 
che  ne’Soldati  fi  fueglia  dall’amor  della  preda-. 
Confideraua  Erode  nulladimeno  » che  'rnita  all’in- 
fedeltà di  Silone  l’inclemenza  della  V^ernata  , che: 
fburaftaua,  làrebbegli  riufcita  in  tale  fiagione  dif- 
ficiliffima  l’efpugnazione  di  Gicrufalemmc,.deli- 
berò  di  prorogarlaa  tempi  migUòri  , e porre  in- 
tanto le  Coorti  Romane  a ripofoj  alPegnandone- 
loro  le  Città , e Cartella  più  abbondanti)  e più  co- 
mode delle  conquifte  già  fatte,  per  mantenerfele 
in  fede . 

Per  querta  ritirata  d’Erode  dall’afiedio  di  Gieru- 
falemme,  Antigono  profcguiua  più  comodamente 
le  pratiche  con  Silone,  e conuennero  infieme, 
che  le  Coorti  Romane  fuernaflero  in  Lida;  facen- 
doui  Antigono  comparire  vn  grand’ apparato  di 
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vcttonaglie,per  lufingame  rauidità  militare , e in- 
tiepidirne gli  atFecci , che  agli  fperimcnti  della. 
generofirà,c  beneficenza  d’Erodc eranfi accell 
nelle  Coorti . Ma  fi  fdegnaua  Erode  molto  acre- 
mente all'  auarizia,  e perfidia  manifefliinma  di  Si- 
Ione  ,e  quafiche  gli  leruilfe  lira  di  cote  per  affi- 
nar il  valore,  abborriua  l’ozio  ; nè  al  freddo  della 
flagione  fcemaua  punto  Tardore  di  guerreggiar^ 
co’ Tuoi  Soldati.  Laonde  dopo  hauer  condotti! 
Parenti  nella  Città  di  Samaria , che  s’era  dichiara- 
ta per  la  Tua  Fazione , e fpedito  il  Fratello  Giufe.p- 
pe  nell’  Idumea  con  buone  Squadre  di  Fanti , e di 
Caualli,  per  alficurarfene  la  diuozione , e la  fede , 
egli  col  rimanente  dell’  Efcrcito  andò  nella  Gali- 
lea a tentar  la  conquida  delle  Fortezze  , che  tutta- 
uia  iui  fi  teneuano  nell’ vbbidienza  d AritigonOi 
Giunto  a veduta  di  Sefori  /ancorché  l’mgiurle  del 
tempo  p-i*  1^  neui  allora  cadenti,  rallentaffero  1 o- 
pere  militari  ; ne  difcacciò  nondimeno  a viua  for- 
za il  Prefidio , inducendo  alla  fola  fama  di  quello 
fuccelTo  le  altre  Fortezze  a foggezione . Ripofati 
poic’hebbe  quiui  alquanto  i Soldati , gli  applico  a 
reprimere  l’infolenza  d’alcune  migliaia  di  Ladro- 
ni! che  faceano  incurfioni  continue  in  quella  Pro- 
uincia,e  con  le  rapine  notabilmente  danneggiaua- 
no  gli  Abitatori.  Ordinata  dunque  la  molTacontra 
i Ladroni , non  s’atterrirono  quefii  al  comparire 
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del  regio  Efcrcito  j ma  vniti  con  ottima  difcipli- 
na,  fi  dimofirarono  auidi  di  combattere  , e quindi 
alzato  il  grido  della  battaglia, fu  tanta  la  lor  ferocia 
nell’  azzufFarfi  co’  Regi] , che  fiacchatonc  il  fini- 
ftro  lato  di  già  piegaua  alla  fuga  ; fe  foccorrendo- 
lo Erode  iftefibnol  rimetteua  in  vigore,  ed  afla- 
lendo  i Ladroni  per  ogni  parte,  non  gli  obligaua^ 
a volger  le  fpalle , e prender  la  carica  fino  alle  riue 
del  Giordano , doue  ne  fece  fa nguinofi filma  fira- 
ge,  e gli  haurebbe  affatto  difirutti , quando  nelle 
fpelonche  d’vn  Monte  alpefire,  e malageuole  alla 
falita , nelle  quali  abitauano  con  le  proprie  Fami- 
glie, non  fi  folfero  ritirati,  e col  vantaggio  del  fito 
polli  in  difefa  . 

Confegu'i  Erode  a quella  vittoria  l’vbbidienza 
non men de’ Popoli,  che  l’intero  polfenb  dellc^ 
Fortezze  di  Galilea,  e premiò  le  fatiche  de’ fuoi 
Soldati  con  cento,  e cinquanta  dramme  d’argento 
per  ciafchedunoi  aumentandone  proporzional- 
mente a’ Capi  la  fomma.  Laonde  magnifìcauafi 
con  alta  acclamazion  militare  la  beneficenza , e la 
gratitudine  fua  , e concorreuano  agli  allettamenti 
del  premio  ad  aumentargli  l’Efercito  numerofe 
Milizie  così  firaniere  , che  del  Paefe . 

Silone  intanto  con  le  Coorti,  ch’erano  in  LidaJ 
delufo  dalle  promefTe  d’Antigono , trouauafi  in_. 
gran  penuria . Non  volle  Antigono  contribuirgli 
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più  viueri  trtfcorfo  vii  mefe , èd  hauea  comanda' 
to  agli  Abitatori  de’  contorni  di  Lida,  che  trapor- 
ttflcro  ne’  luoghi  forti , ed  eminenti  tutte  le  loif 
vcttouaglie;  onde  già  fouraflauaa'Romanbche' 
iui  fuernauano , la  penuria  con  graue  obbrobrio 
deir  incauta  fidanza  del  Capitano  nell'  efibiziont 
nemiche . Erane  colmo  Silone  di  confufione  in 
fe  fleflb,  e di  rabbiofo  fdegno  contra  d’ Antigono, 
ed  affretto  dalla  neceffità  a richieder’  Erode,  che'l 
fouuenifTe , v’interponeua  rintérceflìone  de’  Tri- 
bunijcome  fe'l  mancamento  della  fua  fede  il  rim- 
proueraflfe,  c facefTe  conofcergli , che  le  fue  fole 
preghiere  fofTero  immeriteuoli , e temerarie  nel 
dimandar  foccorfo  da  Erode  offefo . Ma  in  Ero- 
de la  cupidigia  dì  dominare  foprauanzaua  ad  ogni 
altro  affetto,  e dirizzando  tutti  i penfieri  a confe- 
guir  prontamente  il  pofTefTo  del  Regno  intero , a 
quella  voglia  facrificaua  qualunque  ingiuria . Per 
obligarfi  dunque  Silone , e i Tribuni,  e conciliarfl. 
tanto  più  l’amor  de’ Soldati,  foccorrendo  all’vr- 
genza  del  lor  bifogno , commife  la  cura  a Feror^L. 
luo  Fratello  minore  d’adunar  con  follecitudinc. 
vettouaglic  per  le  Coorti  Romane,  e di  riedificare 
il  Caflello  AlefTandrio , diflrutto  nelle  guerre  paf- 
fate, ch’era  molto  opportuno  ad  afficuraruelé  dagl’ 
impedimenti  nemici}  effendone  il  fito  in  vn  Colle 
ferace,  e forre  per  fua  natura  nelle  vicinanze  di 
Lida . P Men- 
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- Mentreintal  goifà  fi  procedeua  nelle  cofetS 
Palcftina , Antonio  pemenuto  in  Atene,  hauea  or-  - 
dinato  al  Legato  della  Siria , che  preparafie  vigo- 
rofanàente  la  guerra  coatta  Pacoro , il  quale  s’era 
rimeifo  in  Campo  con  nuouo  Efercito , e gii  iJ 
mouea  verfo  le  fponde  del  Fiume  Eufrate . In- 
giungendo perciò  Ventidio  a Silone , che  adem- 
piuti tùtd  i Tuoi  sforzi  con  la  follecitudine  pofllbi- 
le  a prò  d’Erode , conducelfe  pofcia  le  Coorti  Ro- 
mane con  gli  Aufiliarij  di  PaleAina  alla  guerra^ 
Partica  f Erode , il  qual  preuedeua , che  fauarizia 
di  Silone  haurebbe  anzi  dcprefle , che  folicuatc 
le  fue  fortune , e che  difiaua  l’efterminio  de’Parci, 
al  cui  vigore  crefceuano  le  fperanze  d’ Antigono , 
peTfuafe  Silone  , che  andaffe  a congi ungerli 
fènz’altro  indugio  a Ventidio,  e degli  pensò  d’e- 
Ainguere  intanto  il  fuoco,  che  i Ladroni  celauano 
per  timore  dentro  le  proprie  fpcionchc  : ma  ad 
ogni  òccafione  della  loncananza  deli* Armi  fuc^,  ' 
haurebbono  nuouameme  portato  fuor  di  quegli 
antri , e dilatatolo  forfè  in  vampe  di  vaAiflìmo  in- 
cendio . 

■ Partito  dunque  che  fu  Silone  di  PalcAina , e fi 
fu  Erode  condotto  contro  a’ Ladroni, fermò  l’Efer- 
cito  alle  falde  del  Monte , douc  habirauano  , per 
ólTeruar  da  qual  laro  fofle  men  malageuole  d’ af- 
falirli  . Erano  le  abitazioni  a mezoil  pendente  • 
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del  Monte  in  cauerne  ofcurc,  ed orribilij  filladi-': 
to  delle  (^uali  le  rupi  acute,  etuttoairintornogli 
Iketd , e fcofccfi  calli  ,agji  Abitanti  ftelfi  prccipin 
tofi , dauano^  agli  altri  col  fblo*  afpetto*  terrore . 
Traboccauano  daU’erta  acque  fpumanti , e llrepi- 
cofe , che,  nVimpediuano  da  molte  parti  le  vie . 
Haueuapoi  Ladroni  dopo  la  disfattade’Cooipi-, 
gni  ritirate  nelle  fpelonche  le  prede,  che  lor  ba- 
fiauano  a viuerui  lungamente  j fiche  non  pauen* 
tandaper  l’afprezza  del  fito  , e per  la  temerità' 
propria  de’ Malandrini , nemico  infiilto,  dileggia- 
uano  a cenni , e a gridi  ilCampo  reale,  e ne  inuir 
cauano  per  difprezzo  le  fortillime  Squadre  alla  fa- 
lita  di  quelle  balze , empiendo  l'aria  di:ftrepito- 
Stettc  Erode  alquanto  dubbiofo  di  ’ quella  impre-^ 
la  j non  trouando  modo  da  vim:ere  le  diificoltà  ,• 
che  opponeuàne  là  Natura  . Tuttauia  fabbricate' 
alcune  Cafie  capaci  di  molti  Armati  , fi  propofe' 
di  farle  trarre  con  catene  di  ferro  a’  gioghi  del 
- Monte , e calarle  pofciapiene  d’Armati  alle  boc- 
jche  dèlie  Ipclonche  . Gonuocata  a fe  pertanto^  ^ 
yna  fquadra  de^più  agili,  e più  arditi  Soldati  • Cotf 
uoi  ( difle  loro)  Giouani*valoroJi  mi  fon  'profofio  di 
Jòrmontar  quefte  baUiC  r che  rendono  temerari^ 
mejite.orgoghofkUnjUtàdi  focaMafnadd*  L‘af 
firez^zut  defili , Icvie^fèofcejfèy  non  debbonointie^ 
dir  Cimfrele  de  Forti  . Lie  gh^ia  Urimafinel  diffi- 
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die . Il  merito  tsnto  è maggiore , ijuanto  più  dura 
Ji prona  L'occafone , che' l porge . Non  freni  in  vot 
l’vjitato  coraggio  cioche  aWafpetto fembraui  inaccef- 
Jdjile.  Benefpejfo  i'efperienz,a  dà  adiuedere,  ch’è  ' 
ageuole  quelcbe  parca  faùcofo  all'  apprenfione  . 
Quando  farete  tra  que'dirupi  ritrouerete  -alcuri 
calle,  ch^ còndurrauut  fu  l'erto,  intanto'  i <vo/iri 
Commilitoni  terranno  fretti  con  gli  empiti  delle 
faette  nelle fpelonche  loro  i Ladroni  j e cosi  liberi  da 
conte  fa  afcendcrete  fenica  pericolo . ' Fermato  pofcia, 
che  haurete  il  pofo  fu  l'eminenza  del  Monte,  p 
tuttauiafì  fr  aporr  anno  altre  balzje onde  hàbbia 
fcher mola  temerità  de' Ladroni,  le  Caffè  , chequi 
vedete , fono  gli  ordigni,  che  vapriran  la  vìa  del 
trionp.  Tratte  alle  cime,  edimejfe  quindi  alle 
bocche  delle  fpelonche  •id introdurr an  con  voi  la  vit- 
toria. Allo  fplendore  delle  vo firmarmi  nonfojler- 
ranno  ne  pur  lo  fguardo  quei,  che  ripongono  la  di- 
feploro  nell' ombre  delle  caùerne . Poggiate  dun- 
que genero  famente  alla  gloria.  Calcherà  levoftf  ■ 
ormevna  parte  dell'tprcito  per  alleuiaruiittrd- 
u aglio.  Sarà  compagna  alla  voflra  virtù  lahené- 
fcenz^a  d\Erode . La  regia  fede  ven  giura  con  la 
riccheZjt^a  l'onore  infieme  del  guiderdone . 

Furono  accefi  gli  animi  de’  Soldati  dalla  maeflà 
della  voce , e dalle  promefle  del  Re  al  malageuo- 
le  Iperiracntd } onde  arditamente  s’accinfero  alla 
X • ••  ' falita 
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falira.  Ma  poggiando  tra  le  balze  caluolta  atcac-. 
cati  con  le  mani  alle  rupi , caluolca  pendenti  alle 
fimi , che  vi  lanciauano  , dalla  forza  del  pefo  de' 
corpi  lorocommoffi  fpelfo  falu  grauilhmi , e ca- 
denti rouinofamcme  pel  Monte  , li  vedeuano  al- 
cuni languir  feriti  dalle  percolTc , ed  altri  vrtati,  e 
(pinti  ne'precipizi  mifcramente  perirui  infranti . 
Era  perciò  calamitofo , ed  altresì  orribile  i’alpetto 
delle  Squadre  primiere,  che  vi  poggiauano-  Non- 
dimeno, eifendo  auuezzi  i Soldati  a fuperare  i pe- 
ricoli in  faccia  della  Morte,  nulla  rimeffi  d'animo 
a tale  (Irage , la  maggior  parte  ne  formontò  fu  lo 
rupi , che  fouraftauano  agli  abituri  de’Malandri- 
ni,  e tratte  quiuile  Cade  , e fortemente  racco- 
mandate a catene  di  ferro,  calate  pofcia  lino  alle 
bocche  delle  cauerne , piene  d’Armati  » ne  tenta- 
uah'efd  l’ingreflo,  afferrando  le  Gaffe  con  vncini, 
ed  afte  i&lcate  alle  rupi  vicine , e faettando  intan- 
to i Ladroni , che  s ’opponeuano . Ma  quelli, tutto- 
ché foprafatti  daU’improuifa  vicinanza  de’Com- 
battenti, e quafìchb  attoniti  all’  inufìtaro ordigno 
di  guerra , faceano  coraggiofa  difefa  con  la  fero- 
cia, che  in  lor  s’accendeua  dalla  difperazionó 
cftrema  della  falute , e dando  frequenti  fcoffe  al- 
le Gaffe , che  s'apprcffauano  alle  bocche  degli  an* 
tri , tennero  pendenti , e vacillanti  i Soldati  nello 
fgomento  d’altiftlmo  precipizio  , infinchc  vno 

d’em. 
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à‘t{Cì  fpinta  gagliardamente  la  Caifa , che’l  foUc^ 
■eoa , fu  ladito  d’vna  fpelonca » e fcagllatolì  tra^ 
Ibernici ^ combattendo,  e molti  vccidcndone. , 
diede  réfcmpioa’Compagnidvfcir  dalle  Caffè  , 
c^di  non  tener  di  vantaggio  lalor  vittoria  fofpcià  r. 
ecomedubbiofa.  Àrfe,  e moldplicoiTi  atalfuc- 
ceffo  invn  fubitom  varie  bocche  delle  fpdon» 
che  la  pugna . Fremeuaiio  con  alte  Arida  da  dif  ' 
perati  i Ladroni  ,ifl  vedeuàno  eAinti,  c feriti  infic- 
ine precipitanti  dal  Monte  ; vfciuaho  dalle  cauci>T 
ne  clamori  orribili  di.  Fanciulli , e di  Doniae,e 
d ’altriinabili  alladifefa  ^e  la'fouraAante  notte  au*  ~ 
mcntauail  terrore  di  tanta  Arage . Erode  ingium 
fe  perciò  a’Soldati,  che  rallcntalfcro^  le  oAilità  ff- 
no  all' apparire  del  nuouo^  giorno  per  tema  dei 
precipiziolorotrarombre.;  e fece  publicar  dagli! 
Araldi  il. generai  perdono  a’Ladroni } onde  fc  ne 
vmiiiarono  alcuni  alla'  fua  clemenza  . Ma  fpun^ 
rataTAlbat  e rinouato  da’Soldaci  Ucombattimem 
tocongraue  feempio  dc!Malandrinipiù peirinaf 
ci , e con  dar’  il  fuoco  a gran  parte  delle  prouifio^ 
ni  rannate  nelle  fpelonche,  accettarono  tutti' Al 
regio  perdono  , toltone  vn  folo  inuccchiatp  coa^ 
gli  anni  nella  ferocia.. . Hàuea-  qucAi  in  vna  delle- 
cauerne  la  Moglie,  e fette  Figliuoli,  ch’l  fupplica*- 
nano  piangenti  a plàcarfi  agrinuiti  del  Vincitore- 
per  non.  irritarne  lo  fdegno . Nondimeno  prcua« 
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tendo  In  lui  la  fierezza  all’ affezione  del  fangué> 
venuto  alla  bocca  della  cauerna , c chiamatiui  ad 
vno  ad  vno  i Figliuoli, c la  Moglie  in  vltimo,fcan*- 
fiolli  tutti  con  precipitarne  i caoàucri  pe’dimpi , e 
Bench’Erode  per  compatimento  d’eccidio  tanto 
‘efferato , appreflàtofi  alla  falda  del  Monte,  l’efor^ 
taffe  a godere  della  clemenza  reale,  che  già  fperi- 
mentauano  i fuol  Compagni , egli,  dopo  hauerc. 
villanamente  oltraggiato  il  Re  deirvfurpazione 
<lel  Regno,  e della  baffezza  del  nafeimento,  gittò 
feftefTo  nel  precipizio  j riputando  la  foggezione 
deirincallito  coraggio , e la  feruitù  peggior  della 
morte. 

Poiché  da  Erode  furono  vinti  con  tal  valore  t 
Ladroni,  difiruffene  le  fpclonche,  affinché  con 
f opportunità  del  riceverò  ( fomento  de’Malui- 
uenti  alle  fceleraggini  ) non  veniffe  nuouamente 
turbata  la  quiete  de’  Popoli  co’  ladronecci , e la- 
feiò  il  gouerno  della  Galilea  a Tolomeo,  vn  degli 
Amici  più  intimi , per  andare  in  Samaria  a difcac- 
ciarne  Antigono , il  ^uale  feorrea  licenziofamen- 
te  quella  Prouincia,  e molto  n’  anguAiaua  la  Città 
principale , doue  abitauano  I fuoi  Parenti  . Ma 
perche  le  cofe,che  agcuolmente  s’acquiflano  non 
fi  ritengono  nel  principio  fenza  gran  virtù , e ciò 
addiuiene  principalmente  negli  Stati  ,ne‘ quali,  ò 
fenza  forze  ben  vigorofe , ò fenza  l’amor  de’  Sud- 
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diti  verfo  il  Principe  , che  per  eiTere  fiabile , dee 
eflere  diuturno, fi  cede  di  leggieri  a cucce  le  auuer- 
fità  ; partito  Erode  dalla  Galilea , e diueniiciui  per 
lafuaafTenza  audaci , e feroci  i Malcontenti  nella 
crefcente  profpericà  della  fua  fortuna , affalirono 
ijnprouifo  Tolomeo , e Tvccifcro , ed  occuparono 
alcune  Fortezze,  che  circondate  da  paludi,  erano 
quafiche  inacceiTlbili'. 

Erode  all'annunzio  di  quefla  ribellione  ritornò 
prontamente  con  l'Efercico  in  Galilea,  per  repri- 
merla  , e dati  in  preda  al  furor  de’Soldati  tutti  i 
Ribelli,  che  vennero  in  poter  fuo  ne’primi  incon- 
tri , ed  efpugnace  poi  le  Fortezze,  doue  gli  Autori 
della  ribellione  s'erano  muniti,  li  fece  appendere 
in  publico  da'Carnefici  fopra  igiiominiofi  patibo- 
li . Contuttociò  non  ballando  alla  fua  grande  ac- 
cortezM , che  al  terror  de’fupplizi  fi  raffrenafiero 
gl’inquieti, ne  d’hauere  appianate  le  Fortezze,  che 
i Ribelli  haueuano  occupate  per  lor  rifùgio , con- 
dannò anche  le  Città  della  Galilea  a pagare  al  Fl- 
fco  reale  cento  Talenti  j confiderando  che  le  rau- 
nanze  degli  Huomini  tanto  piu  infolentifcono , 
quanto  più  all’infolenza  loro  può  dar  calore  l’af- 
fluenza delle  facoltà , e così  eflere  fpediente  tal- 
uolta  al  Principe  d'aggrauarle  col  pefo  de’tributi» 
e d’impouerirle . 

Intanto  dall’  Efercito  di  Ventidio  vccifoPaco- 
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ro  j e rArmi  Partiche  diflìpace , veniuano  in  Pale- 
ftina  due  Legioni  Romane,  c mille  Caualli  in  aiu- 
to d’Erodc  per  comandamento  d’Antonio,  ed  An- 
tigono a tal  rapporto  fi  preparaua  agli  vfati  artifizi 
di  corromperne  il  Capitano . Era  quefii  Machcra 
Tribuno , che  col  pretefto  d'ofieruar  da  vicino  le 
forze  del  Nemico , afpirauane  a’donatiui.  Inui- 
tatolo  Antigono  a Gierufalemme  con  ricche  of- 
ferte , e magnificando , che  difiaua  di  palefarfi  of- 
fequiofo  veneratore  della  fouranità  del  Senato , e 
delia  grandezza  d’Antonio,  c che  hauendo  Erode 
manomefia  con  le  vccifioni , e con  le  grauezze 
Galilea,  facea  tralignare  in  Tirannide  la  benefi- 
cenza Romana , s’ andana  accollando  Machera  a 
Gierufalemme . Tuttauia  perche  i doni,  che  pre- 
fentauagli  Erode  erano  fuperiori  a quelli  d’Anti- 
gono , e gli  vni , e gli  altri  fortemente  l’allettaua- 
no , diceua  ad  Erode,  che  volea  infingere  amicizia 
- col  Nemico  per  efplorarne  lo  fiato,  econageuo- 
lezza  maggiore  poterlo  opprimere  . Ma  difappro- 
uaua  Erode  il  penfiero  di  Machera  , temendo  che 
l'auarizia  haueffelo  conceputo  a fuo  nocumento , 
c per  deuiarnelo  gli  dimoftraua . Nonconuenirglt', 
che  s'auuicinajfe  a Gierufalemme  t fenon  con  Ar- 
mi te  frouedtmentihafieuoli  ad  effugnarla . Che 
a quefio  fne fi  doueano  principalmente  rauna/'cet- 
touagliCf  preparar  machine  i edvnir  pei  le  forzj 
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eomuni  fer  panUrc  intorno  a qutlU  Reggia  it 
Campo  con  ordine , abbattere  i ripari  fortifjimi  ,'che  , 
Lacingeuano  y e ^accar  dimento  delle  numero[h 
Soldaiefihe , chela  mumuano  ^ Prefentarfi  aaanti 
al  Nemico  finita  propondmento  di  combatterlo^  de- 
primere cfuella-  riputazione che  tanto  gioua.  agli 
Efirciti.  Supporfi  indarno y che  Antigono  perla 
feonfitta  de'  Farti  fi  fojfe  da  perfido  Auuerfari(t 
cangiato  fubito  in  ojfeqtttofo  <ueneratore  della  virtùy 
e fortuna  Romana,e  finceramente  ne  condefeendefi 
fealla  fóggezione  . Hauerne  tratto  dagli  Antenati 
l'odio  in  retaggio  ^nudr itolo  nell'  età  tenera  i Cffendo' 
in  Roma  cattino  rsfo^tolof  nelt adulta  ^ualuntfue 
fiata  gli  fu  propizila  l'occafione  y e poterfene  fola^ 
mente  fperarcyò  che  per  timor  digafiigo  l'vmiliafi 
fè  fòche  L'efàl^e  con  C'anima.  PI fier' egregio  ma^ 
chinatore  di  frodi  j hauer'  auueZiZiOta  il  cuore  a 
rendere  ojfeefuia  ,.r  preftar  trihutcrancheacolòro^he 
odiauaf  ejualoradaUa  neeejfttd  annotaci  configliato .. 
J\da  ad  ogni  picciola  cangamento-  di  fòrte^olger  la 
mano  alle  ojfife,  e daU'  inganna  tfrejfortforgerecosi 
più  duro  Nemico  ) carne  pm*vigarofì . L'efempio  di 
Silone,  che  dopo  hauer  coneitate  le  Coartiyche  coman- 
daua  ad ammotinarfi\per liberare-  Antigono' dall" 
ajfidio-ytrouofft  in  Lida  frale angifiie  della  fame  % • 
nella  ejuale  tl  ridujfe  ydouerlo  rendere  auueduto , e 
certo  f che  le  promefieyle  ofièrte  t i giuramenti  dell" 
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'<vbhidienZiA  , f del  Vajalla^io  ^ vn  ìhtom  sì  infi- 
do , tendeuano  a fcanl^r  ^er  allora  la  forz^a  delle 
fue  Legioni  te  frtnder  tempo  a debilitarlat  c fofi/a 
deluderla . 

Tutte  quelle  ragioni  in  Machera  men  valide 
deir auidità de’ doni  d’ Antigono,  noldeuiarono 
dal  Viaggio  di  Gierufalemme  . Ma  vedutolo 
Antigono  comparire  con  le  due  Legioni , perche 
la  prelenza  del  pericolo  eccita  apprenfione  diuer- 
fa  nell’  animo  vmano  di  quella , che  muoua  allor- 
ch’è  lontano  j non  confidando,  che  le  fue  offerte 
gli  haueflero  afficurata  la  beniuolenza  di  Mache* 
ra  ; anzi  temendo,  ch’egli  veniffe  con  la  mafehera 
deir  amicizia  deliberato  d offenderlo,  fece  fchic- 
rar  le  Tue  Squadre  auanti  le  porte  della  Città,  per 
impedirgliene  ringreffo,  e nell'auanzar  de’Roma- 
ni  trattaronli  da  Nemici , fcoccando  in  eifi  faette, 
c frombolando  faffi . Non  potéa  tentar  Machera 
vendetta  ai  tal  perfìdia  con  la  fua  Gente  fotto  le 
mura  di  Gierufalemme  , che  con  manifeflo  difa* 
uantaggiojonde  rodendoli  di  vergogna,e  di  rabbia 
prefe  il  camino  d’Emaùs, facendo  flragè  di  quan- 
ti Giudei  s’abbacteuano  nelle  fue  Legioni , fenza 
diftinguere  da’  Nemici  gii  Amici . Erode  all’auui- 
fodel  furor  di  Machera  sfogato  anche  ne’fuoi 
Valfalli , fpezzaua  i vincoli  della  fofferehza,  e del 
rìfpctto,  ed  efagerando  altamente , che  i Capitani 
: 2 fpedi- 
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fpediti  a fa'uorir  le  fue  imprcfe  vie  più  d’Antigo- 
no  gli  [noceuano , e che  le  la  Fortuna  gli  hauelfe 
permelFo  di  combatterlo  folamente  con  i’Armi 
proprie, l’haurebbe  già  vinto,  e depreflb  dal  feg- 
gioTcale,  diceua  d'ellere  rilbluto  d’andare  ad  An* 
ronioperquerelarfene , e preparauàli  con  celerità 
a tal  viaggio . 

Era  Machera  nella  confulìone  del  malfuccef- 
fo  grauemente  abbattuto  , e per  folleuarfenc , 
e mitigarlo  fdegno  d’Erode  , bramauadi  fecon- 
darne le  voglie  negli  fperimenti  più  ardui . Quin- 
di accorfo  a trattenerlo  dalla  partenza , efponeua- 
gli  il  pentimento,  che  grauemente  l’afFliggeua 
d’eirerfi  allontanato  da'fuoi  prudenti  conlìglij 
rammaricaualì  del  danno  apportato  a'fuoi  Parteg- 
gianine’primi  moti  dell'ira  j prometteuagli  d’ap- 
plicar fedelmente  le  Legioni  ouunque  più  gli 
piacclTe , c quando  il  vide  tuttauia  perfillere  nel 
meditato  viaggio,  pregaualo  inftantemente a la- 
feiare  almeno  in  Palellina  Giufeppe  con  l’Efcrci- 
to  Tuo , giurando  in  faccia  del  Cielo , che  ancho 
nella  fua  affenza  haurebbe  intraprefa  contrae 
d’ Antigono  vigorofamente  .la  guerra . • Mouc- 
uano  Erode  a non  lafciare  amareggiato  l’animo 
di  Machera,  i timori  di  peggior  mal  del  paflato 
nella  fua  lontananza . Laonde  moftrando  d’efìfer 
placato , e dandogli  la  fede  di  non  ire  ad  Anto-  - 
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mo,  che  per  fupplicarlo  di  forze  maggiori,  epro* 
porzionace  alla  grande  imprefa  dell'cfpugiiazio-’ 
ne  di  jGierufalcjnmeyvnì  folto  la  condotta  di  Giu-  - 
feppe  TEfercito  - fùo  ■ alle  duè  Legioni  Romane 
còn  fegreta  iftruzione  al  Fratello  > che  non  fi  ci- 
mentane a generai  battaglia , e sfqggifle  le  oc- 
cafioni  di  córitendere  con  Machera;  maandaiTe 
trattenendogli  affari  della  guèrra  fenza  pericolo 
di  graue  detrimento  fino  al  fuo  ritorno } e dopo 
hauere  così  difpofte , ed  ordinate  le  cofe  fue , lì 
polè  in  viaggiò  con  Guardie  aliai,  riguardeuoli  di 
Caualli', edi Fanti.  ^ . 

Antonio  in  quello  tempo  inuido,~che  Venti- 
dio confeguilTe  tutto  l’onore  della  vittoria  Parti- 
ca,  era  palpato  da  Atene  all’alledio  di  Samofata» 
Città  ne’confini  della  Siria  fiilcipondedeirEu- 
frate , doue  Antioco  Comagène  hauea  dato  ricec^ 
to  alla  maggior  parte  delle  reliquie  de'Parti . Per- 
uenuto  Erode  in  Antiochia , e tróuate  quiui  alcu- 
ne Coorti  Romane»  deftinate  a rinforzare  il  Cam- 
po d'Antonioile  quali  non  ofauano  di  profeguir’il 
camino  per  timore  d’alcune  Squadre  di  Barbari  > 
che  n’  occupauano  i palli  angùfti , fece  lof  animo 
alla  marciata  con  offerirfene  Condotticrè..  - La- 
fama  della'virtù  del  Capitano , rafpctto  delle  fue 
Guardie  ben'armate , e di  valor  celebre , affidaro- 
no le  Coorti , e fotto  al  di  lui  comando  volentieri 
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Ci  molTero  al  lor  viaggio  * Le  aftdauano  per  la  via 
in  varie  guife  inlìdiando  i Barbari . Ma  ofleruan- 
done  l’ordinanza  flrcrta  , cdiiìicile  a rompere  j 
non  ardirono  d'aflalirle  infinche  non  folfcro  tra- 
pafTate  ad  vna  pianura , douela  Caualleria  « nella 
quale  preualeuano  i Barbari,  erafl  polla  in  aguatc» 
ed  ampiamente  potea  fpicgarfi . Vfciti  pertanto 
i Barbari  daU’infidie  toflochc  . videro  le  Coorti 
nella  pianura , ferocemente  le  inùeflirono , e le 
fofpinfero  a fuggitiuo  difordine  . Ma  accorfo 
Erode  con  le  fue  Guardie , doue  ferueua  il  furor 
nemico,  l’intiepidì,  e rincorò  i Fuggitiui  in  modo, 
che  ritornando  alla  pugna  rintuzzarono'!  Barbari; 
nè  cefsò  Erode  di  perfeguitarli  con  loro  ftrage  in- 
fino a tanto , che  le  copiofe  prouifioni  di  vettoua- 
glia , che  condùce'uana le  Coorti  ad  Antonio,  fof- 
fcro fiate  ripofle  ‘ ordinatamente  in  camino . Non 
refe  adognimodo  quello  felice  fuecelTo  del  tut- 
to liberi  gli  aditi  della  via,  che  réAaua  per  giu- 
gnere  a Samofata  ; peruche  fortificatili  di.  nuouo  i 
Barbari  nelle  anguilie  d'altri  liti , che  per  necelfi- 
tàdoueuaho  valicarli  , fu  forza  al  Re  di  combat- 
terli, e fiurll  llrada  confarmi  in  mano  . Superati 
nulladimeno  rutti  i pericoli , e polli  iil*fuga  con^ 
gran  valore  in  qualunque  calici  Nemici , faccla- 
mauano  le 'Coorti  nori  meno  loro  liberatore, 
che  guida  della  Fortuna  ,e  della  vittoria  alle  Ten- 
de 
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de  Antonio  , e fattoul  precorrer  T annunzio 
del  vicino  foccorfo'col  militare  applaufo  dell' 
egregie  prone  d'Erode , che'l  conduceua , Anto^- 
nio  magnificaua  il  frutto  delle  ^beneficenze  fuc* 
giurtamentc  difFufe  ne'meriti  del  Re , e ficom' 
è piu  diletteuole  il  bene  , che  s’attribuifee  alla^ 
propria  cooperazione , di  quello , che  totalmente 
É rapporta  alla  liberalità  altrui;  così  godeua  alta* 
mente  della  venuta  d’Erode  accompagnato  d.u 
fperimenti  si  illuilri  di  grautudine  alla  Corona  ot- 
tenutagli ; onde  fpedita  vna  parte  deirEfercito  ad 
onorarlo  fra  via  » egli  fchieratone  il  rimanente  fra 
le  fue  Tende  in  lieta,  e bella  ordinanza,  Scen- 
do commendare  la  virtù  del  Re  da'Soldati , con 
fomma  efHmazione,e  magnificenza  raccolfeia 
Cam  po . V dita  poi  la  cagione,  che  gli  haueua  da- 
to impulfbai  viaggio , e lo  flato  infleme  delle  co- 
le di  Paleftina , confortandolo  a tollerare  la  dila- 
tione,che  richiedeua  Timprefa  di Samofàca , gli 
prometteua  di  fouuenirlo  fenz'altro  indugiodi  ba- 
fteuoli  forze  all' intera  conquiffa  del  fuo  Reame . 

: Sofferiua  Erode  a quelle  proraefle  con  palfio- 

ne  interna  di  cuore  tuttociò , che  TefFetto  ne  ritar- 
daua . Qm ndi  nulla  confiderando  i pericoli , die 
/auoriuano  le  fue  fperanze , fi  cimencaua , doue  le 
fazioni  d eiraffedio  pare^ino  più  ardue , e più  fàn- 
guinofe , f e r ter minarlq  3 e così  giouando  raoloo 
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alia  celerità  dell’imprefa,  Antioco  dopo  la  vena' 
ta  d’Erode  in  Campo  ; fii  in  breue  tempo  coltre t" 
toa  rendere  fe  medefirao  i e Samofata  allVbbi* 
dienza  d'Antonio  ..  t 

. Abbandonarono  dopo  la  refa  di  Samofata  affat*. 
to  i Parti  la  Siria , c depredi  di  forze  per  la  perdita 
del  Principe , e del  fiore  delie  Soldatefche , noru 
duna  per  allora  apprenllone  veruna  la  lor  ferocia 
a’Romani , com’era  folita  in  tjue'confini . Quin- 
di volendo  Antonio  compiacer’  Erode' col  totale 
abbattimento  d’Antigono  , impofe  a Caio  Sodo , 
ai  quale  hauea  commedb  il  gouerno  della  Siria  • 
che  conducede  tutto  l’Efercito  in  Paledina,  per 
applicarlo  all’efpugnazionc  di  Gierufalemme , e 
n’andò  egli  in  Egitro>doue  gli  amori  di  Cleopatra 
il  traeuano  per  fua  rouina  t Era  Sodò  in  efecuzio- 
ne  degli  ordini- d’Antonio  fedelmente  inclinato 
a’ vantaggi  d’Erodc;  nè  aU’efempio  degli  al- 
tri Capitani,  che'l  precedettero , moueualo  a pen- 
der contrario  la  fama  de’douiziod  tefori  delTcm- 
pio  di  Gierufalemme,  de' quali  Antigono,  come 
•SommoPontefice  difponeua. Deliberato  adunque 
d’incaminard  con  dncerità  di  volere  all’adedio  di 
•quella  Reggia , confegnò  due  Legioni  ad  Erode, 
affinche’l  precorrelfe  a fàr’i  preparamenti  oppor- 
tuni alia  grandezza  dcll'imprefa . Ma  acceleran- 
do Erode  il  viaggio  > fra  la  contentezza  d'auuici- 

nard 


Digitiziid  by  Coogle 


LIBRO  SECONDO.  129 

narfi  alla  meta  delle  fue  profperità , veniuagli  in- 
gombrato l’animo  da  penfieri  torbidi, e funefti 
per  certe  lame  notturne , che  gli  dinotauano  la-, 
morte  del  Fratello  Giureppe  . Egli  è fenza  dub- 
bio d’intendimento  debole^  e vano  chi  fà  prefa- 
gio  co’fogni . Tuttauia  l’imaginazione  fortemen- 
te applicata  - ò alla  fpcranza , ò al  timore  d’auue- 
nimento  futuro,  ne  fcorge  taluolta  tra’fuoi  fantaf- 
mi  le  fcintille  del  vero . 

Giufcppe  pofponendo  in  FalefHna  gli  ordini 
fraterni  agli  Aimoli  della  gloria , aumenrato  l'E- 
fercito  lafciatogli  dal  Re  con  cinque  Coorti  nuo- 
ue , e di  poca  fperienza , concedutegli  da  Mache- 
ra , il  condufle  ne’contorni  di  Gierico  per  racco- 
glierui  i frutti  di  quelle  amene  campagne  auanti 
che  fe  n’  impofTeìrafrero  le  Genti  d’ Antigono , 
che  al  medehmo  effetto  vi  s’ auanzauano . 
coftretto  quiui  a battaglia  in  luoghi  difficili , an- 
corché combattefTe  ferocemente,  vi  perì  con  la 
maggior  parte  dell’Efercito , e non  contento  An- 
tigono dell’onore  della  vittoria,  sfogò  anche  l’ar- 
dore della  fua  rabbia  nel  freddo  cadauero  di  Giu- 
feppe,  facendolo  percuotere  co’flagelli  , à tron- 
cargli il  capo,  che  rifcoffc  poi  Perora  per  cinquan- 
ta Talenti . 

A quella  perdita  cadette  in  così  gran  detrimen- 
to la  riputazione  dcU’Armi  d’Erode  , che  molti 
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luoghi  della GiudeapafTarona nel  Parcico  d'Anti^ 
gono , e la  Galilea  fi  ribellò,  nuouamente,  e da’Fa- 
ziofi  fiiron  fomnierfi  nel  Mare  di  quella  Prouin- 
cia  tutti  coloro che  cofiantemente  vollero  man- 
tcnerfinella  diuozione  del  Re . Hebb'Erode  l’an- 
nunzio di  queft’infortunij  in  Dafne  d’ Antiochia 
quandagli  ondeggiàuano  per  la  mente  i fuoifu- 
nefii  £ancafmi  >,  ed  andana  applicando  l'animo  alla 
riparazione  del  male , che  grauemente  gli  prefa- 
giuano.  Vdendoli  dunque  auucratf,  anelaua  col- 
mo d’afFanno- a vendicar  la  morte  fraterna , ed  a 
rimettere  in  ereditala  riputazione  molta depreflai 
deir  Armi  fue  . Quindi  fellecitandò'  il  camina  • 
conia  più fpedita delle  due  Legioni  confegnate- 
gli  daSofio , ed  aggiungendofi  nel  pafiàggio  pel 
Monte  Libana  ottocent’  Homini  di  quell’  ef- 
perte  Milizie  , entrò  nella  Galilea  con  marauii- 
gliofa  prefiezza-.  I Ribcllife  gli  fecero  incontra 
preparati,  e pronti  a combattere;,  ma  vinti, 
perfeguirati  linoallemura  delle  Fortezze , dalle 
quali  erano  vfeiti  ; mentre  nell'àpparire  del nuo-  < 
uo  giorno  riordinaua  il  Re  le  fue  Squadre  per  af- 
falirli  nelle  Fortezze  mèdefime, vna furiola pro- 
cella l’obligò  a ritirarfene.  Venuta  iddi  Taltra:. 
Legione  lafciata  addietro  , difperatii  Ribelli  di 
far’oppofizione  alle  forze  reali,  abbandonarono- 
le  Fortezze  y faluandofi  col  £auor  della  notte  , c 
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■quantunque TÌmanefle  la  Galilea  alla  dìfcrezionC 
d'Erode  , egli  adognimodo , frenando  la  fua  fero- 
ce inclinazione  conia  politica,  non  vicommifc 
danno  veruno jauneduro  forfè,  che i fuoi rigori 
nella  primiera  ribellione  haueano  datoTimpulfo 
a quella  leconda , e che  non  lèmpre  il  ferro , nè  il 
' fuoco  fono  ilku menti  opportuni  a curar  le  pia- 
ghe . Contento  dunque  di  lafciar  munita  con», 
buon  Prefidio  la  Galileaj  impazientandolo  la  ven- 
detta della  morte  di  Giufeppe , condulTe  a Gieri- 
co  frettolofamente  l’Efercito , doùe  vn  auueni- 
mento  fortuito  reAituilli  di  fubito  la  popolare  pro- 
penllone  » che  nella  perdita  del  Fratello , e nclla^ 
iconfitta  deir  Armi  affidate  alla  cura  di  elfo> 
notabilmente  gli  era  mancata.  Haueua  onorato 
in  Gicrìco  delle  fue  menfe  ì piu  riguardcuolì 
Amici , quando  licenziati  i Conuitati , e ritiratoli 
appena  neirappartamento  del  ripofo , rouinola- 
mente  cadde  la  Sala,  nella  quale  il  Conuito  eralì 
celebrato.  Laonde , ficome  de’graui , e vicini  ri- 
fchi  campati  da’Prìncipi  van  femprel  Popoli  giu- 
dicando con  marauìglia,  e per  lo  pìù  credono, che 
quando  il  Diuino  fauore  li  ferba  illefi  negl’immi- 
nenti pencoli  delia  vita,  habbiali  deflinati  a quel- 
le grandezze,  che  taluolta  lor  fi  contendono  ; così 
vdendo  i PaleAini.ch’Erode  erafi  miracoiofamen- 
te  fottratto  al  memorato  pericolo , andauano  per- 
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fuafì,  chc’l  Cielo  rhauciTc  eletto  a reggerlo  fcec- 
tro  di  Paleflina  ; che  indarno  fi  fraponelTero  oda-  ' 
coli  alle  difpoflzioni  infallibili,  e quindi  inclina* 
ua  la  maggior  parte  degli  Ebrei  a venerarlo  qual 
Re,  deftinato  loro  da  Dio , e nel  valore , e nella^ 
generofìtà  d’animo , che  n’offeruauano , concepì^ 
uano  non  ordinarie  fperanze  di  felicità , e di  glo- 
ria nel  fuo  Reame. 

Sccndeuano  incanto  dalle  Montagne  di  Gieri- 
co  fei  mila  fcelti  Soldati  della  Fazione  d’ Antigo- 
no, per  impedire  i tentatiui  d’Erode  già  vfcito  in^ 
campo  con  le  due  Romane  Legioni , e mentrc^- 
gli  Eferciti  fi  vanno  incontro , e la  Caualleria  An- 
• tigoniaoa  auanzata  in  fico  vantaggiofo  , feroce- 
mente battea  i Romani  con  le  facete,  e co'fallì , 
accorrendoui  Erode  per  animare  i fuoi  alla  pu- 
gna , vi  fii  ferito  in  vn  fianco . La  ferita  del  Re, 
quantunque  leggiera  , rattenne  nulladimeno  il 
combattimento,  e vago  Antigono  d’oflentar 
fue  forze , e di  far  vedere  al  Nemico , che  gli  po- 
tè uano  Rare  a fronte  in  campagna  aperta , le  fpedì 
con  Pappoa  feorrere  la  Samaria,che  quafi  tutta  te- 
neuafi  nella  diuozione  deH’Auuerfario . Ma  Erode 
rifanato  in  breue  della  ferita,inuellì  cinque  Caftel- 
la  della  Giudea  , le  quali  nella  morte  di  Giufep- 
pc  s’erano  ribellate  dal  fuo  Dominio  ; vi  trucidò 
due  mila  Soldati  trouatiui  a prefidio , e condannò 
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le  Caftella  alle  fiamme , affinché  non  rimanefTé 
della  ribellione  altra  memoria , che  rinfclici  lor 
ceneri . Accrefciuto  pofcia  i’Efercito  con  le  Mi* 
lizie  de’Giericontini  » e d'altri  Popoli  di  Giudea  » 
che  conueniuano  alle  fue  Infegne , n'andò  concra 
Pappo . 

Erafi  quefii  accampato  nella  Samaria  prefTo  a' 
vn  villaggio  appellato  Ifana , e vedutoli  venire^ 
auanti  il  Nemico  pronto  a combattere,  accettò 
con  vgual  coraggio  l’inuito  della  battaglia-. 

I prim'incontri  furono  fieri,  fanguinofi , c con  va-  . 
ria  fortuna.  Ma  anelando  Erode  a vendicar  la- 
morte di  Giufcppe  vccifo  da  Pappo , e premen- 
dogli di  rimettere  in  credito  l’Àrmi  fae, tolta  dall' 
animo  per  cupidigia  di  vendetta, e d’onore  la  con- 
fidcrazione d'ogni  pericolo,  fcagliolTI oue ofler- 
uò  il  Capitano  deirÒfle  auuerfa , e combattutolo 
a corpo  a cJorpo , il  lafciò  eftinto  fui  campo , e die- 
de a'fuoi  Soldati  col  proprio  efempio  ardimento 
tale  ,che  da  pertutro  Scendo  ftrage , altri  Nemi- 
ci non  rauuilauano  , che  i fuggitiui  nella  Villa-. 
d'Ifana,e  tuttauia  non  contenti  della  viatoria, fe  la- 
feiauano  in  vita  qualunque  auanzo  infelice  de* 
Fuggitiui , perfcguitandoli  fin  nelle  cafe , che  lor 
feruiuano  di  riparo,  con  trarne  i Timidi  da'na- 
fcondigli , e con  feppellire  nelle  rouine  delle  cafe 
medefime  alcuni  Audaci  a refifiefe  fin  da’rctti , 

allor  ' 
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allor  ceflarono  dalle  morti, che  la  moltitudine  de- 
gli Eftinti  ingombrò  gli  aditi  deUe  vie , e la  man-  ' 
canzade’Viui  non  die  più  luogo  , nè  oggetto  alla 
lor  ferocia . 

Erode  dopo  quella  preclara , e felice  Giornata 
farebbe  corfo  immantinente  a Gierufalemme  ,c 
v’haurebbe introdotte  l'infegne  della  vittoria; 
peroche  Antigono  all’annunzio  delia  iconfitta  to- 
tale dell’Efercito  fuo  , temendo  della  venuta  del 
Vincitore , era  in  penfiero  d’ abbandonarla . Ma 
finito  il  combattimento,  la  furia  d’vnagran  tem- 
pefta  obligò  Erode  a piegar  l’ inlegne , e dar  ri- 
pofo  a’  Soldati . Egli  intanto  intrifo  di  fangue  , e 
di  loto , fe'  preparar  da  lauarfi  in  vna  cala  d’Iiana , 
doue  Hauano  tuttauia  rappiattatì  tre  de’ Nemici. 
Entrato  ignudo  nel  Bagno  con  rafliftenza  d’vn 
Paggio  folo , vfcì  da  fegreto  ricouero  vn  de’  Naf- 
cofi , impugnando  la  fpada  per  auuentarfi  nelhx. 
perfonadel  Re.  Ma  fgomentatodalrealeafpet- 
to,  che  fpira  , quantunque  inerme,  maeftofo  ter- 
rore anche  agli  Audaci,  abbacata  la  fpada, rin- 
tracciò con  la  fuga  la  fua  faluezza , e ne  feguirono 
l’efcmpio  gli  altri  Compagni  con  pari  animofità , 
c niente  vario  fpauento , e voglia  di  trouaf  aditi  » 
che  aprlffer  loro  la  via  allo  fcampo . 

Volaua  in  quello  mentre  per  ogni  parte  di  Pa- 
léllina  la  fama  della  vittoria  col  gloriofo  rim- 
bombo 
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bombo  del  gran  valore  d-Trode,  e fuccedendoui 
il  grido  del  cafo  de’  tre  Soldati  nafcofij  doue  il  ter- 
rore deir  Armifue  non  obliga.ua  a foggezione  le 
Città»  e leCaflella , che  tuttauia  li manteneuano 
nella  dluozione  d*^Antigono , le  configliaua  a non 
rifiutarlo  in  Principe  Paltò  decreta  di  Dio , che 
con  l'annunzio  del  reiterato  fuccelTo  della  fua 
prodigiofa  fàluezza,  trouandofi  inerme,  e nudo 
fra  tre  Nemici  armati,,  chiaramente  n’  vdiuano 
publicato . Egli  perciò , che  non  trafandaua  pun- 
to le  occafioni  propizie, le  quali  fe  gli  olferiuano;C 
che  all' aure  feconde  della  vittoria»  edellaincli- 
nazlon  popolare  fperaua  d’  abbattereageuolmen- 
te  Antigono  dentro  la  Reggia  medefima , dopo- 
hauer  raccolte  le  Ipoglie  dell’  Efercito  vinto , e 
mandata  la  tella  di  Pappo  a Perora  in  pompa  della 
vendetta  fraterna, fi  condufie  a Giemlàlemme ,, 
evlfipofeaCampoperla  feconda  fiata  confor- 
tona  molto  più  profpera  della  prima , correndo  il 
terz'anno  da  che  IRomanil'haueuano  creato  Re. 

ilendeuafi  dalla  Natura , e daH'arte  difficilifil- 
ma  l’efpugnazlone  di  Glerulalemme.  EUaféde- 
na fopra  due  Monti  feparati  da  vna  Valle,  chele 
feorreua  pel  mezo  » vno  de’quali  auanzaua  l'altro 
d'altezza  ; onde  il  piu  eminente  detto  il  Sion,  go- 
deua  nel  fuo  recinto  il  titolo  di  Cittifuperiore  , e 
al  contenuto  dell’altro  appellato  Aera , e della,. 

Valle, 
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Valle , ch'era  incerpofta , lafciaua  denominazione 
di  Città  inferiore  •,  11  giro  tutto  di  Gierufalemme, 
ampio  cinquanta  ftadij , formaua  hgura  quadro^ , 
della  quale  occupàua  il  Sion  il  lato  intero  di  Me* 
zogiorno , parte  di  quel  d’Orienre,  e parte  di  quel 
d’Occidente.  SivoIgeal’Acra  con  tutt’vn  fian- 
co a Settentrione , e co’due  , che  riguardauano 
l’Orto,  e rOccafo,  dechinando  verfola  Valle, s’ac- 
coftaui  alle  falde  del  Sion,  ecomponeua  il  qua- 
drato della  Città . Da  ogni  lato  efìerno  del  SiorL. 
fouraftauan  dirupi , e balze  fcofcefe,  che  vel  fi- 
ceuano  quafiche  inaccelTibile , e perciò  circonda- 
ualo  vn  muro  folo . Ma  la  Città  inferiore , come 
più  efpofla  all’ingiurie  odili , ne  hauea  tre  ordini, 

. fiancheggiati  da  fpeilirsime  Torri  . Cingeua  il 
primo  tutto  Tederior  profpetto  dell’ Aera , e per- 
che nella  coda  di  Tramontana  piegaual* Aera  af- 
fai dolcemente , le  mura  quiui , e le  Torri  erario 
più  forti, e più  rileuate,che  altroue  Comprendeua  - 
il  fecond’ordine  vna  gran  porzione  interna  dell’ 
Aera, che  fi  denominaua  Bezetta,cioè  Città  nuqua, 
e correua  il  terzo  per  tutta  IaValle,feparandola  dal- 
le falde  del  Sion . Si  rileuauano  fu  l’Acra  tre  altri 
piccioli  Monti,  che  vi  pareuano  eretti  dalla  Natu- 
ra per  propugnacoli . Dall’vno  nomato  Moria- 
facea  pompa  fuperbi/Iìma  il  Tempio , che  oltre- 
alla  fublimità  della  machina  fabbricata  di  fmifu- 

ratt 
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rati  marmi,  hauea  da  tre  lati  altiflì  mi  precipizi' 
Dall’altro  s’crgca  vna  Rocca  quadrata  chiamata 
Barim,  che  ferula  di  difefa  al  Tempio  medefìmo , 
ed  a Bezetia . Dal  terzo  rifplendeua  la  Reggia^ 
degliAlTamonei,capace  anch’ella  di  confugio,e  d’ 
oppofizione  alle  violenze  nemiche  , come  nar- 
rammo nell’inuafione  de’Parti . 

Antigono  dopo  la  disfatta  deU’Efercico  fuo,  nel 
tempo  che  la  tcmpefla  rattenne  la  vittoria  d’Ero* 
de, e volle  quelli  raccogliere  le  fpoglie  vinte, 
hauea  munita  gagliardamente  la  Città  tutta , e le 
mentouate  Fortezze  con  quante  Milizie , e proui- 
fioni  potè  trouar  ne’contorni  ,e  non  mancandogli 
alcuna  cofa  per  foflenerui  la  diuturniti  dell'alfe- 
diojancorche  i Cittadini  folTcroin  circa  a fcicento 
mila,  faceuali  confortare  da’fuoi  Fautori  a non 
temer  delle  forze  degli  Auuerfarij,  e confidar’  an- 
zi, che’l  Cielo  haurebbe  protetto  il  fuo  Santuario, 
e la  Dominazione  reale  nell’  inclita  Stirpe  de’San- 
ti  Maccabei  j mentre  che  inilitaua  peri’ Ohe  ne- 
mica Gente  idolatra , e cupida  della  profanazio- 
ne del  Sacro  T empio . Quindi  con  gran  coraggio 
s’animauano  i Cittadini  a far  fronte  allafonuna 
d’Erode,  ed  alla  potenza,  tuttoché  formidabile 
de’  Romani . . 

Contra  Gierufalem'me  cosìfituata  , e cofi  mu- 
nita piantò  Erode  le  Tende  tleir  Efercito  fuo.e  cir- 

S con- 
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condandole, alL’efempio  di  Pompeo. allorache  l’ef- 
pugnò , con  tre  ordini  di  trincee,e  fatte  occupar  le 
vie  più  battute , per  pue  poceano-ihtrpdurfiiouue- 
nimcntiagli  Aflediati*,cominciòa  far  erger  Tor- 
ri, e fabbricare^altre  machine , dalle  quali  le  mura 
oppofte  IPcontbattclTero . Egli  intantolafciando> 
per  fouraflanti  a queU’  opere  i fuoi  Capitani  più. 
Iperimentati , c più  fidi ò perche  volle  dar.  tem- 
po; che  gli  giugneire  Sodo  in  aiuto  con  tutf  il. 
corpo  delle  Romane  Legioni  ,,  ò perche  confide - 
tòche’l  fuo  Matrirrioniocon  Marianne  haurebbe- 
forza  di  conciliargli  la  venerazione,  e l’àmore  del. 
Popolo  di  Gierufalemme,,  n'  andò  in  Samaria  per 
€onfumarlo,non hau'endone  per  laddictro  con-- 
tratto,  che  gli.  fponfali. ..  Compiute  c’hcbbe  le: 
nozze,  fulli-auuifaco,,  che  Sofiòsauuicinaua  j on- 
de vfcì  daSaraaria  con  niiouc  Genti , quiui  accrc- 
feiute  alF’Infegnc  fiie  ,cconliete  cfpreifibnii  che 
gli  condiicefie  Sofiò  armata  la.forte,laqual.doucuat 
introdurlo  al  pofiefib  dellaTua^Reggia , il  rincon- 
trò,,e  fiabilita  fra-  efiolòro  Ia  inaniera,cbe  Hauean 
da  tenere*  neir'efpugnazione  , sauanzarono^  con- 
cordi al  Campo , ripartirono  • i polli  alle  Legioni , . 
ch'erano  vndici  con  fei  mila.  Caualli , oltre  moltiì 
Aufiliarij  deSiria  , e diedero*  principiò  a battere  la: 
Città  dàlia  banda'  fettentrionale , come  men  forr- 
te.  Ma  s’opjponcuano  con  robufio  valore  alle- 

bauerie 
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ibatterìe  nemiche  le  Soldacerche  d'Antigono . Ai- 
'Cune  fchierate  fopr?  le  mura  lanciauano  faetce , e 
fallì  i altre  n’  vfciuan  fuora  a reprìmere  gli  auan- 
zamenti , hora  aouenxando  il  fuoco  alle  machine 
fabbricate , bora  alla  materia  difpofla  per  fabbri- 
carle» e così  rendcuano  agli  Afl^itori  gli  sforzi  lo- 
10  difficili,e  fangumofi.Diuerfe  Tarme  di  Mafna- 
dieri  parteggianid’Antigono , inlìdiauano  i palfi» 
per  doue  i viueri  fi  traporcauano  al  Campo , e per 
alcun  tempo  la  maggior  parte  ne  tolferoa’  Con- 
dottori . Correua  allora  l'Anno  Sabatico , quando 
agli  Ebrei  non  era  lecito  il  colciuar  le  campagne , 
ed  hauendo  Antigono  a bello  fludio  diflrutti  ne* 
Contorni  di  Gierufalemme  tutti  que’  frutti , che 
vi  produceua  il  terreno  fenza  continuata  coltura  » 
pcnuriarono  fpelTe  fiate  gli  Oppugnatori  di  vct- 
touaglia , e finoch'  Erode  non  liberò  gli  aditi  da' 
Mafnadierì , e li  munì  di  force  Prefidio  , non  fi  fe- 
ce mai  nell’  affedio  verun  progrefso  . Ma  abbon- 
dando pofcia  con  la  libertà  delle  flrade  le  proui- 
fionij  facendole  il  Re  condurre  in  grand’affiuen- 
za  anche  da’luoghi  molto  difcofii  ; moltiplican- 
dofi  nella  fàbbrica  delle  machine  gliOperai,e  pre- 
iialendo  le  Legioni  Romane  difpericnza  milita- 
re agli  Alfcdiàti,  dìroccauano  in  varie  parti  le. 
mura  alle  percoflc  degli  Arieti , ed  alla  furia  dell’ 
armi  lanciate  dalle  Catapulte , e dalle  Balifte , pe- 

S 2 rìuano 
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riuano  non  pochi  de’Difcnfori . Nientedimenó 
celebrandofi  nella  Città  altamente  le  glorie  di 
chiunque  perla  falute  della  Patria  nelle  rouinc^ 
andana  fepolto  j e non  intermettendo  i Sacerdoti 
mai  l'vfo  de’Sacrifizi , con  predicar’eglino  al  Po- 
polo, che  gli  ElHnti  a difela  del  Sacro  Tempio 
erano  palTati  a'godimenti  eterni  de’loro  meriti , c 
che  mai  farebbe  mancato  il  fauor  Diuino  a’ Vene- 
ratori , e Guftodi  del fanto  luogo,  fpargeafi  lieta- 
mente il  fangue  de’Gittadini  con  quel  dell'OfHe , 
e fi  vedean  le  Turbe  mille  a'Soldati  animofe , e 
pronte  ad  accorrere  ouunque  ardeua  l'oppugna- 
zione nemica . Alzauano  prellamente  nuoui  ripa- 
ri , doue  le  mura  fi  diroccauano  ; fopra  gli  Arieti , 
che  le  batteuano , gittauan  fallì,  traui,  e bitumi  ar- 
denti ; e fin  ne’  lauori  fotterranei , doue  l’ingegno 
vmano  va  in  traccia  delle  occulte  vie  della  morte, 
e gli  Alfedianti  tentauano  nafeos'  entrate,  feauan- 
do aditi oppolli,  ed  incontrandoui  gli  Auuerfarij, 
ferocemente  pugnauano  tra  quell’  ombre  . . 

In  tali  fazioni  erafi  già  confumato  lo  fpazio  di 
cinque  meli , quando  feemati  notabilmente  i vi- 
ueri  nella  Città,  cominciauano  i Cittadini  ad  clfer 
languidi  per  la  fame , e gli  Oppugnatori  dalla  de- 
bilezza  nemica  fatti  più  audaci , moltiplicauano 
le  batterie,  e reiterauano  con  empito  piùfuriolb 
gli  alTalti,  per  ifiancar  di  vantaggio  i debili  Difen- 

fori . 
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fori . Samea , di  cui  parlammo,  e Pollione  Farifco 
di  lui  Precétrorò,efortauano  il  Popolo  ad  vmiliarfi 
agrincuirabili  decreti,  che  già'  ì’Haueuano defti- 
natoal  Vaflallaggio  d'Erode.  Ma  Aiitigono,ei 
fuoi  eletti  Soldati  traeuano  reftrernó  vigore  dalla 
difperazione,  e tingeuano furiofamente  l'armi  nel 
fangue  de’ più  coraggioii  Àflàlitori  . ‘Tuttauia 
non  ballando  la  lor  difelà  a reprimere  le  violenze 
de'  nunierofi  Nemici , che  gli  vni  agli  altri  fucce- 
deuano  neglialTalti , formontaronO  il  primo  muro 
venti  Soldati  d'Erode  con  vn  Centurione  Roma- 
no , che  apriron  gli  aditi  alla  vittoria , e feguiti  da 
nuoue  Squadre, pofero  in  fuga  gli  Antigoniani , e 
nella  perfecuzione  de’fuggitiui  liiperarono  anche 
le  mura  di  Bezetta,  e corlero  infino  a‘  Portici  ellc- 
riori  del  Tempio,  vna  parte  de'  quali  auuampò  di 
fubito  in  orribililfimo  incendio Seruiron  quiui 
le  fiamme  come  di  nuouo,  e più  forte  muro  a rat- 
tener'  il  furore  de’  Vincitori,e  fratahto  Antigono» 
e t fuoi  Soldati  variamente  diuifi , altri  . nella  Città 
fuperiore,  altri  nell’  interne  parti  del  Tempio» 
altri  nella  Rocca  di  Barim , ed  altri  nella  Reggia  ; 
a rinnouarui  difefe  fi  rincorauano . Non  dimette- 
uano  i Sacerdoti  nè  al  terror  dell’incendio,  nè  alle 
(Irida  di  Turbe  numerofifiìme,  che  concorreuano 
co’ Soldati  al  confugio  del  Tempio,  la  continua- 
zione de’  Sacrifizi . V'aumcntauano  anzi  l’Ofiie , 
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c confortando  il  Popolo  a fperar  gli  aioci  del  Cie- 
lo, npoltiplicandGneJle  preghiere,  fpedirono  Arai- 
di  a richieder  Erode,  che  permette  (Tc  J’introdu- 
zione  delle  Vittime  dentro  il  Tempio . Compiac- 
que il  Re  tal  richiefta  ,,c  peiAiadendofi  d’ammol- 
l'r  la  durezza  de*  Sacerdoti»  e conciliarn  lamor 
del  Popolo  aU*  oftentazione  del  zelo  fuo  nel  cul- 
to Dittino , mandò  per  molti  giorni  con  ralTenfo 
di  Sofio  copiosamente  le  Vittime  a*  Sacerdoti , e 
procurauaiirataotodi  rendere  odiofo  Antigono . 
facendolo  publicar  per  autore  dell’ incendio  de’ 
Portici  • Ma  auueduton,che  alle  fue  ^azJe  e i Sa- 
cerdoti,e le  Turbe  più  diueniuano  pertinaci, e che 
i Parteggiani  d' Antigono,  alla  fofpenfione  della- 
vittoria,  più  il  rinforzauano,  dato  all'  Efcrcito  il 
fegno  d'alTalirc  i Nemki  in  ogni  riparo , rima  fé  in 
preda  La  Città  tutta  delU  militare  infolenza  de* 
Vincitori.!  Romani  inferociti  per  la  lunghezza , e 
per  gli  (lenti  deli*  afTedio , sfagauano  la  lor  ferocia 
in  qualunque  feempio , non  perdonando  nè  a età , 
nèa  feffo . I Giudei  feguaci  d'Erodc  infuriauano 
nel  total*  efterminio  della  Fazione  auuerfa , rin- 
tracciandola per  le  cafe,e  per  li  più  intimi  nafeon- 
digli;  fiche  ripiene  le  abitazioni,  e le  vie  d'im- 
manità, e di  (Irage,  arrecaua  l’afpetto  della  fog- 
giogata  Gierufalemme  funefiifiìmo  orrore  i ed 
Antigono , che  rauuifauane  la  deplorabile  condi- 
zione 
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■ 21'òne  da  vn  alta  Torre , fcefene  difperato  ditro- 
uar  più  fcampo  alla  vita  j c perche  la  morte  gli  raf^ 
fembraua  troppo  feroce  ncìlemani  d'Erodc  , cor- 
fe  a proflrarfi  a’piedi  di  Sodo  per  ifperimentarla^ 

^ men  cruda , e forfcinen  fubita*  fra  le- catene  Ro-* 
mane , alle  quali  fi  confegnò  *.  Parue  a Sodo  la  de- 
. dizione  d’ Antigono  molto- indegna  della  fua-. 
grandézza  paiTata,  e rimprouerandogli  la  viltà;chc 
opprimeuagli  1 animo  già  guerriero,  Tappellò  An- 
tigona  perludibrio . Ma  noi  lafciò  nello-  fcherno ■ 
della  codardia  femminile  . Fe*  incatenarlo , e co- 
me reai  prigioniero  confegnarlo^  ai  valide  Guar- 
die, che’l  cuftodiflero  con  fedel  vigilanza,per  of- 
ferirlo pofeia  alle  pompe  delTrionfo  d'Antonio . 

Premeua  Erode  fratanto  a mantener  con  gli 
sfòrzi  podìbili  là  Città  immune  dalla  militar  cupi- 
digia , e feorrendòne  le  contrade,  hora  pregando 
ed  lior  mihacciàndo  i Romani , che  ih  ogni  guifai 
più  dera  la  difolàuano  ; poiché  nèpurenelTem- 
piò  potè  frenarli  co-  prieghi , e con.  le  minacce 
che  non  tencalsero  di  manomettemi  le  cole  facre, 
ne  ferì  alcuni  di  fua  man^  propria , c con  la  fpada^ 
rofscggiantc  di  fangue  ricorfo  a Sodo,.dicea. 

' Acht  prmentrg  che  fi  diuaflÀjfi  (Quella  Cittk  con 
tanto  immane  dijalaZ^ione  ? fi/on  ejfer  già  voler 
del  Senato  ^ne-  comandamento  à' Antonia  di  cofii^ 
txik  lo  Re  avna  fclitudine  ? Hm  curarfi  efio  pan- 
^ ‘ to 
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to  della  Corona  reale,  quantunque  fojfe  del  Mon- 
do intero  ^ quando  le  fofianz,e , eia  -vtta  della  far- 
te  più  nobile  de'  Vajjalliyche  la  douean  far  r ifplen- 
dere  , erane  prez^z/ì  ù barbaro , e sì  operando  . 
JRifpondeua  Sofie  a tali  querele . Conuenirji al  be- 
nefico Capitano  lafciar  che  feorran  gli  Eferciti  nel- 
le licenze  per  le  Città  efpugnate  con  generofo  ajfal- 
to  dopo  le  fatiche , e gli  fonti  di  lungo  ajpdio . 
Marauigltarfi,  che  vn  Re  guerriero ^e  magnanimo 
conte  ndejfe  il  premio  del  merito  a qu  e Sol  dati,  che 
per  vie  aperte  dall  armi  loro  l'hauean  portato  alla 
Reggia  non  mat  pojfedutay  ed  obligato  il  Nemico, 
che  i'occupauaa  gittarfi  nelle  catene  della  phiaui- 
tudine . Ribactcua  Erode  quelli  fhotiui  con  argo- 
menti molto  diceuoli  a far  proibire  le  militari  li- 
cenze , e y aggiugneua  tutto  il  feruor  delle  fue 
preghiere  per  muouer  Sofie  a pietà  de’  crudelifil- 
mieccidij  jcheinogni  parte  i Romani  andauano 
commettendo.  Ma  aiiucdutofi,  che  nongioua- 
uaho  nè  ragioni , nè  prieghi , doue  la  vittoria  bra- 
maua  di  trionfare  con  la  rapacità]  promife  a Sofio> 
che  haurebbe  rimunerata  la  virtù  di  ciafeun  Solr 
dato  > purché  cefiaficro  dall’  infolenze , e coman- 
dò allora  Sofie  alle  Legioni>clie  fi  ritirafsero  pron- 
tamente all’  infegne  delle  lor’  Aquile , ed  a tai’or- 
dine  del  Capitano  fu  dato  termine  alle  vccifioni , 
ed  alle  rapine . 

Cosi 
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Cosìcefsata  la  diuaflazione  della  foggiogataJ 
Gierufalemmc , il  principal  penfiero  d’Erode,  per 
fondar  bene  il  Trono  acquiftato,  era  di  procurar 
la  morte  d’Antigono  . Diuifaua  egli  fra  fe  medell- 
mo , che  fel  lafciaua  andare  in  Roma  catciuo , allo 
fplendore  della  Profapia,ealla  memoria  della  pri- 
.miera  fortunali  farebbe  forie  auuiuata  alcuna  co* 
paflione  a fauor  di  quel  Principe  nel  Senato  ,ed  a 
le  lìefso  poAo  il  Reame  in  nuoua  contefa.Ma  non 
fapeua  rinuenir  la  maniera  di  priuarlo  di  vira  tra  le 
' Guardie  di  Sofio , che  il  cuftodiuano  con  diligen- 
za per  condurlo  ad  Antonio,  e'I  domandarlo  ad 
arbitrio  delle  fue  voglie  , gli  fembraua  troppo 
odieuole  alla  Romana  fuperbia , che  fommamen- 
tefi  compiaceua  d’oAentarei  Principi  debellati 
nell'onor  de*Trionfi . Dimefsone  pertanto  a mi- 
glior tempo  il  penfiero , adempiè  largamente  le. 
Tue  promelTe  co’Soldati  Romani,  e con  tutti  i 
Capi , ed  abbondò  con  Sofio  medefimo  di  muni- 
ficenze reali . Laonde  celebrandole  Sofio  con  ai- 
ri encomij , dopo  hauer  dedicata  vna  corona  d oro 
nel  Tempio, parti  da  Gierufalemme  con  tutte  le- 
fue  Legioni,  e con  Antigono  prigionicroj  lafcian- 
doErode  (giofia  le  commelfioni  del  Senato, c 
d*Antonio)  in  poirelTopacificodclla  Reggia,  e 
dell’intero  Reame  di  Paleftina. 

Rimallo  dunque  Erode  in  Gierufalemme  con 
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lo  Scettro  in  mano  fenza  Competitore , moueua- 
lo  fopra  i fuoi  Sudditi  a que’  precetti , che  ia  faga- 
ce  politica  gli  dettaua . Egli  andana  cfaltando  al- 
le dignità  i principali  Fautori  del  fuo  Partito , e 
con  varij  pretefti , che  fludiofamente  faceua  na- 
fcere  » onde  rìmaneiTe  celata  la  Tua  maluagia  in- 
tenzione > fpogliaua  i Capi  della  Fazione , che  gli 
era  Hata  contraria , hor  delle  facoltà , hor  della  vi- 
ta, e così  debilitaua,  ò annichilaua  coloro,  che 
, lodiauafio  > e con  le  (oftanze  nemiche  fbrtificaua 
la  fua  polTanza . Confermaua  inoltre  le  antiche 
ordinazioni  venerare  dal  Popolo  ; ma  con  le  nuo- 
ue , che  n'  idituiua  cangiaua  gli  ordini  del  Gouer- 
no . Facea  numerare  con  diligente  ralTegna  tutti 
gli  Abitatori  di  Gierulalemme , c fecondo  che*gli 
ofTeruaua  ò pronti , ò duri  a feruire  ^ li  dlmollraua 
con  eifoloro  ò grato , e piaceuole , ò minacciofo , 
efeuero.  Con  la  fede,  che  predicauano d’elTer 
tenute  a ferbargli  le  valorofe  fue  Soldatefche  do« 
uiziofamente  rimunerate,  teneua  in  timore  sì  la:^ 
Nobiltà , come  la  Plebe , e con  le  nMgnifiche  oh- 
blazionijChedifFondea  fpeflò  nel  Tempio,  e co.' 
fontuofi  ripari , chedaua  a molte  rouine  auuenute 
nella  Città  in  occaHon  deir  alTedio  ,{ì  fludiauadi 
luhngareil  publico  amore.  Erano>da  luiconpar- 
ticolar  maniera  di  rifpetto,  c di  {lima  accarezzaci, 
£ tenuti  in  conto  Samea , e PoUionenon  men  per 
V..  la 
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la  fama  del  zelo , e della  rectltudme  de’lorcofto- 
mi  > che  per  far  pompa  della  fua  gratitudine  all’ 
efortazione,  la  quale  haueuano  fatta  al  fopolo  nel 
tempo  deir  alTedio , d’vmiiiarfegli,come  a Re  de- 
ilinatoagli  Ebrei  dalle  Diuine  difpofizioni,  e per- 
che non  mai  dubbialfe  alcuno , che  Samea  gli  fof- 
fe  punto  odieuole  per  li  rimproueri  fatti  alla  ter 
menza  de’  Giudici  in  condannarlo  , allorché  fu 
conuocato  in  Giudizio , egli  cfageraua,chealfo- 
lo  nome  dell’  altrui  virtù  s’aboliuano  dal  fuo  cuo- 
re tutte  Tingiurie , e che  ad  ogni  nuouo , e piccio- 
lo benefìzio  feppelliua  le  antiche , e le  graul  offe- 
fe  nell’  obliuione  perenne  della  Tua  mente . 

Ma  la  pratica  di  quelle  maflfime  per  lo  più  vti- 
L*flfìma  ne’ Principati , che  ancor’ han  teneri  ilor 
natali , non  era  ballante  ad  acchetar  gli  animi  dc> 
Faziolì  di  Gierufalemme , vìucndo  Antigono,  tut- 
toché prigioniero . Le  fperanze  del  ritorno  del 
Principe, a cui  s’c  tolto  loStato, ritengono  Tempre  il 
vigor  d’alcuna  radice  nella  diuozione  antica  de’ 
Sudditi,  infinche. dalle  ceneri  d’  clTo  non  veg- 
gonfi  ricoperte  > onde  l’Occupatòr  dell’altrui 
Dominio  ha  gran  cagion  da  temere , che  vi  rifor- 
ga  il  primier  Dominante  , fenon  n’  appende  le 
fpoglie  opime  fui  fuo  fepolcro  . Erode , il  qual 
rauuifaua  l'amur  di  gran  parte  del  Popolo  di 
Gierufalemme,  tuctauia  propizio  ad  Antigono, 

T 2 e non 
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t non  era  incauto  nella  coadderazione , che  gli 
potea  turbare  il  poflelTo  della  Reggia  in  qualun- 
que picciola  auuerdtà  > adunato  tuttociò , che  di 
preziofo , e di  riguardeuolc  potè  raccogliere  nel 
Reame , mandollo  in  dono  ad  Antonio  con  nobi- 
liffima  Ambafceria,  ingiungendo  agli  Amba- 
feiadori  d'efporgli . Che  ^ortAndofi  Erode  di  re- 
gnare fui  ^rcno  di  P Me  fiina  per  keneficenZia 
d' Antonio  me  di  tana  di  far  trapalare  a‘  Po  fieri 
* fua  gratitudine  i e Lafciargli  tm- 

preft  in  ogni  parte  del  Regno  fuo  all’  ammira- 
Ziione  del  Mondo,  Ma  riufcirgli  ajjai  mala- 
geuole  l efècuZjtone  del  fuo  dinoto  penfiero  f'a 
le  fedizjofe  voglie  de  Sudditi  , fomentate  dalla 
fperanZjA  del  ritorno  d’ Antigono  nello  Stato. 
Con  l’autorità,  che  non  teme  piu  de’  Competitori  , 
e con  la  pace  diuenuta  incontrafiahile  fiabilirfi  le 
nuoue conaaifie  de’  Principati , acquifiarfil’amor 
de’  V ajfalli , nudrirfi le  buone  arti , arricchirfi l’E- 
rario i donde  deriua  al  Principe  la  pofisanz^a  di  ri- 
conofere  le  generofità  de’ Benefattori,  e di  fouuenir. 
convalide  forza  nelle  occafoni gli  Amici.  Non 
potendo  da  Erode  nulla  di  ciò  confeguirfì  finche 
nel  fepolcro  d’ Antigono  non  (i  vedeano  /pente  le 
fintille  della  fua  Fazjone , fupplicaua  Antonio 
a non  lafiare  in  vita  colui , che  in  qualunque  modo 
viuej/e , gli  contendeua  le  riconofenzje  della  fua 

gran- 
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f rande  obligaZjione  con  fomma  magnificenK^a  gU 
defimaSeaU'  Autore  della  regai  fua  fortuna.  Se 
ferauuentura  hauefs  egli  desinato  di  menar  coiti- 
uo  Antigono  in  Roma , fer  accrefcer  la  fempadet 
fuo  Triunfo , fuggeriua  alla  fua  frudenzjO  i che 

giàcondottouidaPomfeo.e  rtceuuta la  libertà  dd-^ 

Uclemenz,a  del  Diuo  Giulio,  era  diuenato  a sì 
gran  benefaio  peggior  Nemico  della  grandezzata 
Romana.  Ofaua  di  rammentargli , chenelja  fua 
parten\a  dall  A fahaueua  Antigono  eccitatti  Par- 
ti di'  inuafione  dt  Palefiinajrapitanecon  mani  bar- 
bare la  Corona , corrotti  con  arti  inique , e pofcta 
delufi,  bora  i Legati , bora  i T ribunh  ne  rallentata 
mai  punto  lira,  e la  rabbia  d offendere  la  fhura- 
nità  della  Republica , infin  atanto , che  difarmato , 
e vinto  non  vmilicffft  d piedi  di  S ofio  per  fida  fìac- 
cheZiZiO . Non  douerfi  adunque  fperare  ,che  le  ca- 
tene della  fèruitùne  raffrenaffero  la  perfidia",  ma 
temer  anli , che  alleuiaffe  più  fiero  l'odio  fra  pati- 
menti , corrompe ffe  i Cufiodi  con  le  fùe  frodi , mo- 
uefie  i Padri  a compefftone  con  lo  fplendore  del  na- 
famento,  dilettaffe  il  Senato  con  lufinghie re  pro- 
nte ffe , per  poi  mentirle,  e godere  il  vanto  dt  non 
lafciar  mai  in  pace  ad  altri  tl  Regno  degli  Auoli , 
che  con  la  morte . 

Compiaceuafi  Antonio  della  grandezza  d Ero- 
de , efsendogli  argomento  della  propria  j le  ric- 
chezze 
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chezze  de’  doni , che  gli  prefentarono  gli  Amba-» 
fciadori  nudriuano  le  fue  brame  della  continua- 
zionej  le  promelTe  di  memorie  magnifìche  al  no- 
me fuo  in  PaleHina , gli  allettauano  la  mente  fu- 
perba , e vaga  di  gloria;  fapea  ben’ egli  per  pro- 
na quanto  foife  pungente  nei  cuore  vmano  la  ge- 
lofia  d’imperio . Picgolfi  quindi  vditi  gli  Amba- 
fciadoriia contentarle  voglie  d’Erode , e coman- 
dò la  morte  d’Antigono , facendogli  troncare  il 
Capo  nella  Città  d’ Antiochia, ò come  fenderò  al- 
cuni , dageliarlo  prima , e fcannarlo  pofeia  fopra 
vna Croce;  affinché  nelle  ignominie  delia fu^ 
morte  reftaffe  afTorta  la  chiarezza  della  fua  ri- 
membranza, e ne  forgelfe  la  fama  del  fuo  Nemi- 
co più  illudre , ò meno  odieuole . 

Fu  Antigono  il  primo  Perfonaggio  reale  con- 
dannato da’  Romani  a tali  fupplizi,  e l’vltimo  de- 
gli AfTamonei , che  haueffe  retto  in  Gierufalem- 
mc  lo  Scettro . Egli  per  valor  militare  non  trali- 
gnò dalla  Profapia  di  que’  generofi  Maccabei, 
che  riempierono  la  Terra , e’I  Cielo  di  gloria  ; nè 
infieuoliin  mai  d’animo  nel  contendere  con  le  , 
forze  formidabili  de’  Romani , e con  recceffìua> 
formna  d’Erode , Infinche  perduto  tutto  lo  Stato 
non  vide , cinto  da’  vittoriofi  Nemici  dentro  vna 
Torre,  metterli  a facco , e a fangue  la  fila  Reale . 
Ma  trauiato  dalla  religiofa  pietà , per  la  quale  im- 
pugna- 
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pugnarono  la  fpada  grincliti  fuoi  Maggiori , fe 
innalzeremo  rintendimcnto  alla  Diùina  giulli- 
zia,  chea  vendicarle  colpe  degli  Huonainiper 

10  più  impugna  l'armi  mededmcj  con  che  pec- 
carono ; troueremo  argomento,  onde  dedurre, 
che  terminò  la  vita  con  pena  sì  vergognofa,e  fep- 
pellì  con  fine  sì  obbrobriofoilPrincipato  della  fua 
Cafa per hauerlo  voluto  alTumere,  e rattenere, 
rendendo  difpregèuole  a’ Sudditi  il  Re  Ircano 
fuo  Zio  con  l'atta  barbaro,  e brutale  di  defornur- 
gli  il  fembìante  co”  propri]  denti . 

StimauaErode,che’Iferro,  che  die’ la  morte- 
ad  Antigono  inchiodata  haueffe  la  ruota  della 
propria  fortuna,  e raffermata  nelle  fue tempia  la- 
Corona  reale  infin*  allora  agitata  nervati]  euenti 
deir  Armi.  Pareuagli  ageuole  di  precipitar  nel 
fepolcro  per  vie  nafeofe  Ariftobolo,  che  acca* 
rezzandolo  fra  le  fue  braccia , incautamente  fi 
compiaceua  con  puerile  allegrezza  dcU'efaltaz  io- 
ne nemica , e di  trami  altresì  Ircano , allettandolo 
al  godimento  dell'antica  Reggia  conlufingheuo- 

11  apparenze  > che  l’hauelTe  per  elfo  ricuperata . 

Ritrouauafi  Ircano  cattino  ancora  de' Parti , e 
percJie  Faarte  fucceduto  in  quel  Reame  ad  Oro- 
de,  compatendo  alla  chiarezza-  de’natali  d’ Irca- 
no > e all’ afdi  età  vecchiezza  fua,glipermetteua 
.di  viuere  in  Babilonia'  con  ogni  libertà  , c con  la 
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più  fplendida  magnificenza , che  gli  fofTe  poiTl- 
bile , molti  Giudei , che  abicauano  quiui,  ed  in  al' 
tri  luoghi  oltre  l’Eufratc,  il  fouueniuano  di  iulfi* 
dij  bafteuoli  a foftenere  il  regio  decoro , e*l  venc- 
rauano  con  tant’  onore, ed  ofTequio,che  parea  che 
hauefietrouata  nella  fielfa  cartiuità  vna  nuoua^ 
fpecie  di  Regno.Laond’Erode,ii  qual  pauentaua , 
che  alla  fama  di  quella  venerazione  fi  rifuegliaf- 
fcro  ne’Palcfiini  gli  antichi  affetti  verfo  d’ircano, 
e che  in  qualunque  commouimcnto  delio  Stato , 
feruilTe  loro  d’impulfoa  richiamarloal  Trono, ,ri- 
foluto  d’hauerlo  nelle  fue  forze  per  priuarlodi 
vita , fpedì  vn  Ambafciadore  a Faarte  con  molti 
doni  ; affinché  permetteffe  il  ritorno  d'Ircano  al 
pofTeffo  della  fua  Reggia,fcriùendoal  medefimo 
Ircano  vna  lettera  ripiena  di  fentimenti  lufinghe- 
uoli  in  quello  tenore . 

Dafoiche  [‘immanità  del  ferodo  Antigono  heb* 
he  a voi  tolto  il  Regno , il  Pontificato , la  maeftà 
del  fembiantCt  la  libertà',  a me  le  vofire  beneficen- 
za ^ vn  Fratello , e fer  eceejfo  delle  fuenture  ógni 
forZjada  poterai  redimere  dal  firuaggio , fuggiti-’ 
no  i e ramingo  con  Marianne,  Alejfandra»  Ari- 
fiobolo  9 e fochi  Amici  cofianù  nell'  auuerfità 
della  forte,  trouai  fofente  follieao  nella  generoftr 
tà  de'  Romani.  Chiedendo  in  Roma  fcuaenimen'- 
ti  off  or  funi  a liberarui  dalla  P artica  cattiuità , efi 

fer 
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fer  aumentarmene  con  I autorità  la  poJfanz^Hi  trap 
'perirono  in  me  le  rosoni  della  'uo(tra  facce/ionei 
mt  dichiara*'ono  Re  de'  Giudei  > armarono  Legtonh 
che  pugnajfero  meco  allacono^uifta  del..  Regno , e all' 
efer  mimo  del  barbaro  Occupatore.  T re  anni  se 
combattuto  : allaperfineflevi.nto  Antigono. .Con^ 
dotto  in  Antiochia  cattiuo  't  ha  voluto  U giufìt^ia 
di  Marc  Antonio,  che  fagaffe  iui  il  fio  delle  fuf. 
fceleraggini  con  la  morte . ó eg^o  vittorioso  bora  in 
*r rono  nella  Città  di  Gierufalemme  ; popeggo  tran’* 
Rutilamente  la  Pale  [lina  ; Ma  non  mi  fernbra  di 
popederla  in  fin  a tanto  .che  non  ne  godo  con  efiouoi 
il  pofiepo'.  ‘ Riputerei  a mia  perdita,  la  con  juifia 
di  s)  bel  Regno  cfuando  non  mi  pope  permepo  di 
eomunicaruene  il  Diadema  , obltgandomi  a riue*» 
rirui  Re  là  Natura , e a riconofcerui  Padre  la  VO” 
Jir'aelez.ione  benrfica  i e genero  fa  > ò pedi  fio  perciò 
Saramalla  ( tal’  era  il  nome  deli*  Ambafciadore  ) 
al  Re  Faarte  con  douiZitopPimi  doni , apriche  mi 
conceda  di  renderut  la  veneraZjione , e riconcfcent^Oy 
che  finitamente  i deggio . All'  vmanità , eh'  ei  vi 
mofira  nellafuentura  fi  epa fieruilejnme  germoglia’’ 
noie  Pperanfesche  non  contenderà  con  le  vofire  le  mie 
portane^  Tornate  o Re  alla  Reggia  ricuperatauiy 
venite  o Padre  al  godimento  della  vittoria  comune,* 
V ’attendon  meco  anpiofamenìe  lapigliuola,  t N/pth 
ti  ; vi  bramano  i Sudditi,  e chi  loro  impera  per  vbbi^ 
di,  ut.  V Faar^ 
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Faarce  t che  dihaua.  ramicìzia  d’Erode  adagia* 
to  air  ombra  della  Potenza  Romana  % della  quale  - 
temea,  ne  compiacque  di  Pubico  le  dinunde  , e 
lafciando.Ircano  in  libertà  di  ritornare  alla  Pa* 
txia,quelU  letta  la  lettera  d’Erode,  einrefodalla 
viua  voce  diSaramallalo  flato  di  Paleflina,  tolle- 
raua  mal  volentieri  ogn  indugio  della  partenza  ► 
Ma  conflderandoiGiudeuch’erano in  Babilonia» 
che  andana  egli  a gictarfi.  nell’  vltima  perdizione , 
e compatendo alPeuidcnza del  fuo pericolo.,  per 
difluadernelo,  gli  commemorauano  l'àmore , e - 
gli  ofsequij  loro,  egli  promettcuano  la  coflanza 
di  mantencrgliilregiodecoro  inflnoallamonc. 
Con  tettai  matiuo  ( g\\Aiccu2LTio)  conJìdÀua  di  rin-> 
uenirt  U primiera riuerenzj^  ne*^ Sudditi»  quando 
p^la^  tnuùlazjiont  delle  pie  membra 
dalle  dignità  Te fcludtuano}  Q^Ji  argomenti  hn* 
duceuano  a credere»  hauergli  Erode  desinato.  iL 
fojfefso  dell*  antica  Reggia»,acquifiatapmt cimenta- 
deh’  arrrù  , fe  infin-  dagli  anni  puerili  hauea  fde~ 
gnatala  foggesjzdone»  e pmpre  tentato  di  folle^ 
uarfi  dalla  fortuna  priuata. . Sperar  fi  indarno: 
dagli  ci mbii^iofi  la  re fiituszione  degli  Stati  guada-' 
gnati col preKjKiOdeL /àngue  loro  ».fénon  per  tema  », 

0 per  violenza  di  magpor  forila,  ben  preparata», 
e prontét,  ad  inuaderli ..  La  grMitudine  ».  la.  pa^- 
r intela»  fpfiegni  fièuoli  atta  J^ran“^a  di  rihauer 
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/*  Imperio  perduto , non  mattò  di  rado  trouarfiinao- 
lui^ìae'L  prefctK  che  può  in  premio  della  propria  vir- 
tù giudicarfi  a ragione  di  ritenerlo  Douerfi 
per  lo  p/ù  le  gran  promefse  de'  Pofsefsori  de  Re- 
gnitfatte  a chiunque  vha  alcun  diritto  3 attrihuirt 
d nemici  inutth  co  quali  afcondono  le  waluage  ine- 
die t che  tendono  alla  giuJHzda , ad  al  merito  de' le- 
gtti  mi  Principi . 

Non  erano  tali,  ed  altre  fomiglianti  ragioni  ba- 
fteuoli  a rallentar  le  voglie  d’ircano  1 II  dillo  del- 
la Patria,  de’ Parenti,  della  pofseduta  Domina- 
zione, intenfo  troppo  in  vn  lungo  efilio , difficil- 
mente dà  luogo  neirintelletto  vmanoal  configlio 
oppofto, quantunque  faggio,  e più profittcuole. 
PartiiTì  quindi  di  Babilonia  Ircano , ed  incontrato 
daErode  conafFettuofiffime  dimoftrazipni  fra  via, 
€ condotto  con  fomm’  onore,  e lìmulata  alle- 
grezza in  Gierufalemme , cedeuagli  il  primo  luo- 
go nelle  adunanze  publiche,  e nelle  priuatc  j obli- 
gaua  i VafsaJli  a venerarlo  col  regio  nome;  egli  ap- 
pellaualo  Padre  , e fra  quelle  belle  apparenze  me- 
ditauanafcoftaracntel’infidie,perconduTlc  al  bra- 
mato fine  fenza  pericolo  d’odio , e di  popolar  mo- 
uimento«Ma  opponeuafi  all’  orditura  delle  fue  tra- 
me Tambizione  d’Aiefsandra , e quando  penfaua 
eglid*afficurarfi  il  Regno , eAinguendone  i legiti- 
mi  Eredi  con  attribuirne  il  reato  all’ auaerlltà  del 

Vi  Deftino, 
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Dcftino,ella  introdufse  dentro  ilPalazzo  reale  quel 
la  difcordia  ,che  cangiollo  fpefso  in  Teatro  d erri- 
bilifljma  barbarie,  e fu  potiiTima  cagione , eh’ in 
tutto  il  corfo  del  Reame  d’Erdde.debaccafl'ero 
nella  fua  Reggia  fuelatamente  le  Furie  j mentre 
al  di  fuori  anche  gli  aiFari , che  nel  lor  principio 
pareuano colmi  di  calamitofi  pericoli,  e elicgli 
portaflcro  deferitea  in  fronte  la  morte , gli  fucce- 
deuano  poi  tutti  profperi;  nè  celfaua  mai  la  For- 
tuna di  palefargli  nel  progrefTo  di  elfi  il  vifo  ri- 
dente con  grand’aumento  d’elfimazione , c tal- 
uolta  inlieme  di  Stato . 

- Era  fra  gli  Ebrei  legge  fondata  nella  primiera, 
iftituzionc  del  Pontificato  in  perfona  d’Aron,, e 
del  Sacerdozio  ne’  fuoi  Figliuoli , che  di  tal  digni- 
tà niun’ altro,  che  i Difcendenti  dalla  fua  Stirpe  ' 
forte  capace  j e perche  traendone  gli  Alfamonei 
l’origine  loro , dieci  di  erti  per  continua  fuccertlo- 
ne  erano  flati  Pontefici,  tra'  quali  Mattatia , e Giu- 
da , e gli  altri  Maccabei , che  illuflrarono  la  Cafa 
loro  di  trofèi , e di  gloria , e cinqu’  altri  pofeia  ; 
i quali  haueano  congiunto  alia  Tiara  del  Sacer- 
dozioil  Diadema  del  Regno,  parca  che  dopo  l’in- 
abilità d'Ircano , c la  morte  d’Antigono , giufla- 
mcn te  forte  douuto, per  Io  fplcndore,  e retaggio  - 
di  così  chiara  Profapia,  il  Pontificato  ad  Ariflobo- 
lo , che  vnico  germe  ne  rimaneua . 

Ma 
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Ma  Erode,  ch'era  deliberato  d'eiUnguerla,noa 
volea  con  le  dignità  accreditar  maggiormente  il 
gbùanetto  Ariftobolo  5 onde  tuttoché  AlelTandra 
ardentemente  il  fupplicalTe  del  Pontificato  per 
fuo  Figliuolo , c v’incerponefTe  Tintercelllone  di 
Marianne  j egli  nulladimeno,  fotto  preteftochc 
per  la  tenerezza'  degli  anni  non  fofTe  Ariflobolo 
ancora  in  forze  da  foflenerlo,il  conferì  ad  vn  certo 
Ananello , ch'era  fi  bene  della  Progenie  Sacerdo» 
tale  ; ma  nato  dalle  rcli<}uie  di  quegli  Ebrei,  i qui' 
li  erano  rimafii  ad  abitar  di  là  dall' Eufrate  dopo 
la  loro  antica  cattiuità , viueua  allora  in  Babilonia 
pocomeno  che  incognito  a’  PalefUni,  e cosi  douea 
riconofcere  la  promozione  a quel  grado  dalla  be- 
neficenza fola  del  Re . Era  perciò  l'allegrezza^ 
d'Aleflandra  di  veder  ritornato  il  Padre  dalla  fer- 
uitù  alla  Reggia , amareggiata  troppo  acremente 
dalla  repullà  del  Figliuolo , e non  fofferendone  il 
torto  fenza  tentare  le  arti  poffibili  da  vendicarli , 
fece  ricorfb  a Cleopatra , così  fcriuendole . 

La  froteZjtone  degl'  I nfelici  /o  Reina , è gloria 
de'  Grandi  j dar  follteuo  a'  Principi  opfreffi , è 4ge- 
mie  alla  p)fenz,a  di  Cleopatra . Io  Figliuola  di 
He , desinatane  Aiadre  dalla  Natura  » tollero  pa- 
zientemente I ingiurie  della  Fortuna , che  han  tolto 
il  Regno  degli  Auoli  ad  Arifiobolo  mio  Figliuolo . 
Ada  non  m'è  lecito  di  foffèrire^  che  gli^engainfie-  - 
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w^vfurfatalaT'Uradel  SjKtrdoT^o  per  dfutur^ 
na  faccione  i>nore , e pregio  de  miei  Aiaggiori , 
e che  Ananello  reliquia  ignominiofa  dell’ antica Jer- 
uiiU  d’ IfrAelloJoor a ne  pegi  La  viltffttna  fronte,  pof 
pofio  l’unico  Erede -della  Stirpe  p/  eclara  degli  A f- 
fxmonei,  parte  più  cara  delle  mie  vipere , in  cui 
raramente  fan  pompa  le  doti  del  nafcimento,  e l’in- 
dole generofk  rimprouera  la  peruerfrà  della  prte , 
In  tanta  mgiufiil(ùt  vi  fupplico  del  fauor  vofiro  ap- 
prejfe  Antonio,  o Reina . Ne  chiedo  tl  Regno  della 
Giudea  gikconcedutoddla  puranità  Romana  ad 
Erode',  ne  mi  rammarico,  eh’  egli  fi  goda  le  pre^ 
minenza  reali  della  mia  Cafa.  Sten  degno  premio 
del  fuo  valore.  Ad’è gratala  jfùa  grande'i^Ja  per 
i’vnion  maritale , partecipe  a Aiarianne,  altresi 
conceputa  nel  feno  mio . Nteni’  altro  cerco  per  mio 
Figliuolo , che  la  dignità  meritata daUeragioni del 
fuo  retagfio , conferita  per  aftto  delle  fue  illufiri 
prerogatiue  indegnamente  ad  vn  Seruo . Souueni* 
te.  Vi  prego,  quefla  mia  giu  fi  a dimanda,  gener off- 
filma  CleopatraDegnateut  d’ intercedere  ad  Artfio- 
bolo  il  Pontificato  da  Antonio.  Sarà  più  chiara  la  fa- 
ma della  vofira  gloria,  foUeuati  con  la  pojfente  ma- 
no dall  opprejftone  i diritti  d’vn  Principe  aybando- 
nato , ed  inerme . Aggit^nerete  a’  titoli  della  vofira 
yenrficenz,a  le  ofiequiofe  obligazàoni,ch’ eternamente 
Vi  renderanno  Artfiobolo,  ed  AleJfandra,non  igno- 
bili 
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biliauanZji  della,  legitima  Reggiadi  Palefima, 
Cleopatra  odiaua  Erode  per  fofpezione,  cher 
hauefTe  conftgliaco  Antonio  ad  abbandonarla  > e 
forfè  ad  vcciderla , fiche  fciolco  da’lacci  dell  amor 
fuo  fi  applicalTe  più  vigprofamente  all'  acquifio 
deli”  Imperio  del  Mondo . Ella  prefe  pertanto  dil- 
la lettera  d’Alelfandra  opportunità  di  sfogar  1 odio» 
contrad’Erode>ediceua  ad  Antonio  . Ch*  Erode 
fCr  tirannécaincltnazjone  Ut  tener  ' abbattuto  il  gì 
uane  Arifloboldt  haueuala  rigettato  dalla  richieda. 
gtu(h!fima  del  Pontt^  caro . Che  mancherebbe  egli 
molto  all*  onore  y ed  rdlx  giu fi%ia  della  Romana 
fouramtà  » fè  fermetteua  ad  vn  Ke  tributario  iop-- 
prestane  deli  ereditarie  ragioni  deli  *ti7Ìeo  Succejfo'^ 
re  della  nobilijftma  Famiglta  degli  AJamonei.  Che- 
verrebbe  afcntto  a.  fu  a grane  colpays"  Erode  hauef. 
Jè  introdotta  in  Palefltna  la  Tirannide  in  vece  del 
Regno  dal  fuo  fauore  ottenutogli  y onde  i fuoiNe- 
nuci  trarrebono  argomento>  di  malignarlo  apprejfo 
if.fe>74/0,cd  aggiugnea  laReInaaquefH  motiui>  il 
fommacompatiroentOjch’èllafentlua  dell’ addo- 
lorataMadre  d’Àriftobola»  ricorfà  alla  Tua  inter- 
celTione  ,.  e prega ua’ Antonio-  ifiancilllmamente 
aiconfolarne  le  fuedimande.^ 

Antonio  a tal  preghiera  di  Cleopatra rauuolge- 
uapetTànimo  confiderazioni,  oppofie . EgU  da 
vncanto-  era  tirato  dalla  veemenza  dell’  amore 
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a non  artriftare  le  voglie  della  dilecra  Reina  j dall' 
ahro  (i  vcdea  raccenuco  dal  nocumento  » clic- 
poceaauuenirne  ali' amico  Re,  e così  rimaneuane' 
altamente  lofpefo, ed  ondeggiante  ne’fuoipen- 
fìcri . Intanto  vn  certo  Delio  luo  intimo  confiden- 
te, il  quale  annouerauafi  fra  coloro , che  tentano 
d’auanzarfi  alla  grazia  de’  Grandi  per  la  via  dcllc- 
fcelcraggini}  (piandole  bellezze  più  rare,  che  fio- 
riuano  in  Oriente  per  facrificarle  alle  libidini  del 
Iffciuo  Triunuiro , pafsò  per  Gicrulalemme . Ve-, 
duci  i volti  venuftiflìmi  di  Marianne,  c d’ Arifto* 
bolojofientò  di  parerne  forprefo  dallo Ilupore, 
c come  vfano  i Corruttori  della  pudicizia  di  com- 
mendar la  bellezza  con  efficace  adulazione  intor- 
no a colorojche  bramino  di  farne  pompa,predica- 
uaDelio  non  poter’efTere,che  felicifsima  laMadre 
di  quella  Prole , la  qual  fembraua  più  che  terrena . 
Aniraofsi  Alelfandra  per  quelle  lodi  a fperar , che 
Delio  foffe  per  efferle  fauoreuolc,  c commiferafTe 
le  fue  difgrazie . Laonde  venne  con  effolui  a col- 
loquio, e narratagli  l'onta  fattale  da  Erode  nella_ 
repiilfa  d’ Ariflobolò  dal  Pontificato  ; egli  la  per- 
fuafe  d’inuiar  le  imagini  de' Figliuoli  ad  Anto- 
nio , e confidare,  che  anche  alla  forza  delle  bellezr 
ze  delle  lor  mute  fcmbiaaze , n’haurebbe  ottenu- 
te tutte  le  grazie,  che  difiaua . Non  £u  tarda  l'am- 
biziola  Donna  a mandar  per  Delio  al  Triunuiro 
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i Ritratti  de’ Figliuoli , e di  cattiuarfi  più  forte- 
mente lo  federato  Miniftro  co'donatiui,  e con 
promcfsioni  maggiori,  quantunque  ben  s’auue- 
delTe , che  le  bellezze  di  Marianne  haurebbono 
ageuolmente  potuto  accendere  la  gclofia  di  Cleo- 
patra , c cangiarne  in  odio  il  fauor  valido,  che  ne 
godeua . Cotanta  c la  leggierezza  dell'animo  fem- 
minile in  correre  a tutti  i mezi , che  gli  Infingano 
i propri)  affetti . 

Erode  in  quefio  tempo  per  contener'in  officio  il 
Popolo  di  Gierufalemrne  ,e  raffrenare  le  commo- 
zioni , che  i Faziofi  poteffero  eccitar  nel  Tempio,^ 
riedificaua  la  Rocca  di  Barim  con  ifiruttura  più 
forte  di  quel  che  foffe  in  addietro,  e perche  vole- 
Uala  infieme  coflituire  in  diuturnà , c fuperba  me- 
moria delle  fue  obligazioni  verfo  d’Antonio,  mu- 
tandone l’antico  nome  di  Barim  nella  denomina- 
zione di  Rocca  Antonia  j rendeuala  non  folamen- 
te  incfpugnabile , ma  anche  fpeciofa , e magnifi- 
ca. Fu  quella  Rocca  fabbricata  già  da  Giouanni  Ir- 
cano  Pontefice  in  vicinanza  dell'angolo  del  Tem- 
pio,che  riguardaua  gli  afpetti  di  Ponente, e diTra- 
montana  , per  cuflodirui  la  Stola  Sacerdotale  pre- 
ziofiffima  di  gemme , e d’oro . Hauea  per  fue  fon- 
damenta vngran  faffo  formato  dalla  Natura  tra- 
rupato,  e feofeefo  per  ogni  lato,  che  s’innalzaujù 
cinquanta  cubiti , e nel  contorno  circa  a vno  llar 

X ' ■ dio*"^ 


i6z  DEL  REGNO  ERODE 

dìo  (1  diiataua  ^ Erode  primieramente  ne  coprì 
rafprczza  delle  falde  mòno  alla  cima  di  pulid^* 
mi  marmi , e così  fattala  non  mena  vaga  > di^inac* 
ccfllbile*  circondonne  pofcia  lafommitàconvn 
muro  altatre  cubiti,  nel  cui  recinto  erfe  di  nuouo 
la  Rocca , che  fouraflaua  fui  muro  quaranta  cubi- 
li. Eraleflcrior  fuo  prospetto  di  forma  quadra, 
raiTamigliante  a q^uclla  del  Tempio  j i’intcriorc, 
parca  vna  piccola,  ma  gioconda,,  e bella  Città 
clTendo  diuifo  in  molte , e ben  regolate  abitazioni 
ConPiazzeieViecomodilfimeal  commercio  degli 
Abitanti;,con  Ridotti, e Portici  deHinatia  Razioni,. 
C guardie  di  Gcnted*àrmijc  con  Bagnile  Giardini 
ameni  coltiuati  a diporto  della  perfona  del  Re , e 
della  Corte  reale  ^ Muniuala  in  ciafeheduno.  de*’ 
quattro  angoli  vna  gran  Tcwrre tre  ih  eminenza^, 
di  cinquantaenbiti,  vnadifettanta  jperoche  rile- 
uata  doue  la  Rocca  pmauuicihauallal  Tempio, fa 
auuedimento  faggio  delRc,,  chc’lfupcraflcquir- 
ui  la  Torrepec  oflcruare  tuttO)CÌò  ,chc  in.  cRofa*^ 
ccuafii  principalmente  nc*dì  feRiui  ,allotche*l  Po- 
polo con  gran  frequenza-  vi.  conueniua.*  Nelle., 
lue  j^lde  fi;  diRecrauano.  dùeporte,,  cHepcr  diic.. 
anditi  ricoperti;  da  ereganti ,,  ebcn.coniiRcntiii- 
pari;,  rcndeuan:  libera*  dogni!  coatefa;  la  viàs  nell 
•Tcmpib:,,epc^an.quindÌle{bldàtEÌche>chc  pre- 
fìdiauano.  lai  Rocca,  prontamente  difeend'ere,  e 

fegre- 
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fcgretamcnte  introdurfi  nel  facro  luogo  ad  ogni 
ftrepicodi  commozioni,  c di  tumulti  per  acche- 
tarli, ò reprimerli. 

Faccua  Erode  con  fabbrica  sì  fontuofa , mofiri 
fuperba  della  fua  gratitudine  verfo  d Antonio, 
quando  vagheggiaua  quelli  le  Iraagini  di  Marian- 
ne , c d' Ariftobok)  prcfentatcgli  da  Delio,epef 
i’auuenenze , che  Delio  andauagli  magnificando 
di  que’  due  volti,da’  quali  l*arte non  hauea  potuto 
ritrarre  tutte  le  grazie , che  vi  fioriuano  della  Na* 
tura,  concepiuane  Antonio  l’impura  voglia  di 
chiamare  in  Egitto  sì  Marlanne , come  Ariftobo^ 
lo.  Mapauentando  le  gelofie  di  Cleopatraal  con> 
patire  della  bellidima  Marianne  nella  fua  Corte , 
c parendogli  anche  fconueneuolifllmo  eccelTo  Ì1 
togliere  ad  vn  Re  amico  la  Moglie , applicò  il  fuo 
difio  fopra  Ariftobolo  folamentc  ; pcrmadendofì, 
che  non  difpiacerebbie  a Cleopatra  il  chiamarlo 
alla  Reggia  fua  con  alcuna  fpccie  d onore , e daf 
fratanto  air  età  di  lui  troppo  tenera  il  tempo  d^ 
crefeere  nelle  abilità  del  Pontificato , che  1 Egizi# 
Reina  gli  procuraua . Scrillc  perciò  Antonio  ad 
Erode.  Chemantened  collocdtd  fra  f tu 
e ^aui  Mn/hri  delld  fud  mente  laconprudK^tK 
in  lui  del  Reame  di  PaUfitnd  * tosi  per  decoro  delìd 
pia  propria  potenzjtt  che  L^iel hauea  prima  ottentào 
in  dono  dailafouranità  del  Senato^  poi  cont^ui fiato 
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to*  fanguinofi  cimenti  delle  fùe  Legioni  ; comc^ 
ferii  fouuenimentitchene  fperaua  nelle  occorrerne 
icj  dell'  Imferio  Romano . Di(conuenirgli , ch'egli 
lafciajfe  le  beneficenl(^  d'vn  Regno , e l' A nùco , che'l 
fojfedeua  in  euidente  rifchio  ài  perdita  , allorache 
fotea  ripararne  il  male  imminente  con  ageuolij[ifm 
tneZjO . timer’  vdita  la  fama  delle  doti , ches'am- 
mirauano  nell’  adolefcenz^a  d’ Arifobolo  • e della 
grand’ inclinaKjione  degli  Ebrei  a venerarlo  Re. 
Poter  fi  di  leggieri  comprendere , che  l’ajfeZjion  popo^ 
lare  ver/o  d’vn  Principe  d’età  ancor  tenera , diuer^ 
> rebbe  fempre  maggiore , auanz^andofi  nell’  adulta, 

e crefcendo  in  forz,e  le  doti,  che  la  nudriuano . Do- 
tterfi  ofiare  a tempo  d pericoli , che  minacciaua  l’in- 
dole genero  fa  dell’ vmco  Erede  degli  antichi  Re^ 
gnanti , e l’amor,  con  che  i Popoli  tl  va^eggiauano . 
Niun  rimedio  poter fe ne  giudicare  piti  onefio,  e me- 
no apparente  in  ordine  al  fine , che  allontanarlo  dal 
Regno  con  o fieni azjone  d’onore . La  prefenl(a  di 
colui , il  quale  ha  ragioni  ereditarie  nel  Principato , 
che  altri  poftede , accrefeer  animo  a’  F ascilo  fi,  fol- 
leuarle  fperanZie  agli  Opprefi,  e mantener  fempre 
inmoto  glivmori  torbidi,  ed  inquieti.  Lalonta^ 
nanzji  per  lo  contrario  infiacchir  le  forz^e  all'  amo~ 
re , che’ l vorrebbe  venerare  fui  Freno  intiepidir 
gli  ardimenti  de’ Par  teggiani , che  f no  cupidi  d’in^ 
nalzjiruelo , e cosi  feemandofi  a poco  apoco  gli  afiet- 


DigilizGd  by  Google 


V ' 

LIBR0^^EC0^t>0:  t$s 

ù auuerfi  4/  nuouoKegìumte  h4  quefti  tempo  mif 
glioreda  fabilirfi  con  fermezj:^  ptù  fòlidaia  Co- 
rona . Antonio  dunque  eforcaua  Erode  con  tai 
motiui  a mandare  AriAobòlo  alla  Reggia  d’Egic** 
tocolpretefto  plaullbile  d'cfercitarui  negli  anni 
giouanili  Te  minenza  dello  fpirito  j promettendo- 
gli , che  vel’haurebbe  fatto  educare  con  infegna* 
menti  affatto  alieni  dalla  Dominazione , e non 
mai  permeffagli  corrifpondenza  veruna  co*  Palc- 
ftini. 

Ma  Erode  non  lieuemente  turbolEa’fenfì  dt 
quella  lettera  . Egli  era  auùifato  dell'altra , che 
Aleifandra  hauea  fcritta  a Cleopatra  i e de'Ritrat- 
ti  della  Moglie,  e del  Cognato  trafme/n  ad  An^ 
tonid'per  Delio.  Temendo  quindi  che  vn’Huom 
procliue  agli  appetiti  della  libidine , il  qual  fofle- 
neua  tutta  l’autorità  dell’Imperio  Romano  nell* 
Oriente , infìammandofl  nell’amore  d’vn  dona- 
ne di  reai'  nafcimento , belliffimo  nello  fpontare 
degli  anni  floridi , e foauilTimo  ne’coflurai , fofle 
non  folamente  per  efaltarlo  al  Pontificato  ; ma  al 
Regno  infieme , rifpofc  alla  lettera  d’Antonio  . 
Che  non  fapeua  bafiantemente  efprimere  lertcono- 
fcenZjC  douute  al  fuo  magnanimo  Benefattore  t 
quando,  non  contento  d'hauergU  fatto  dono  d’vn 
•Régno  i andana  inueftigando  i mez,s  poftbili  a con- 
feruargliene  in  pace , e giocondità  la  duraXione . 

Che 
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Che  vmiliauafi  a que*  motiui  $ eo'  quali  i*era  degttéh 
tòelefortarloMàUontanare  dalla  PalefiinaAriJ 
^oholo  ferdeuiarlo  dagli  affettii'che  i Popoli  tenean 
pendenti  dalla  fu  a fuUtm*  efpettaeJone . Che  fi 
pamai  le  ragioni  di  quell  Erede  reale  hauejfero  mh 
naccuUo  nocumento  alcuno  al  Diadema  d‘ Erode  I 
‘fglikenconofieuadi  non  poterne  trouare  l immu- 
nità f tu  fìcuratche  nelle  mani  della  potenza  d^  An- 
tonio, che  oferuaua  come  fua  fortunale adoraua 
come  fiioNume.  Aia  tl  fupplicaua  a permetter- 
gli f che  gli  ponejje  dall  Atro  canto  m confiderazjo» 
net  che  nel  partir  d* Arifioholo  d Ala  Patria  t fa^ 
r ebbe  fi  nel  fuo  Reame  armata  di  /ubi fola  fidtljo^ 
ne;  giudicando impojftbtle tl  perfuadere a*  Popoli, 
che  ardentemente  tamauanoìollà  Aladretall'  Auo- 
lot  Ala  Sorella,  che  il  riguardauano  come  oggetto 
delle  lor  piu  care  delizÀe , che  per  gelofia,  e per  af 
tioeinol  mandale  Atroue  a fine  di  perderlo.  Se 
poi  ponderata  lagrauità,  e raumfata  Veu  'tden%^ 
di tA*,e tanto  pericolo,  perfifiefe  nelC ordine  ,che 
gtittuii^e  Ari  fi  obolo  alla  Reggia  tC  Egitto , ejfir 
prontifitmoa  pofporreal  debito  iC vbbidirlà  la  quie- 
te del  Regno , la  Corona,  ogm  fua  fofianz^a,la*vi- 
ta  fieja. 

Non  erano  radicaci  ancor  fortemente  nel  cuor 
d'Antonio^li  affetti  verfo  AriAobolo.  Le  pian- 
te tenere  con  lieue  (lento  ù (iielgono  . Q^dì 
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appagato  dalla  rìfpolla  d'Erode»  fuanì  quel  turbi* 
ne,  che  hauea  folleuato  per  gran  rouina  vn’infen* 
fato  efemplare  d’eminente  bellezza , ed  vna.  lin- 
gua lufingheuole  in  celebrarla.  Ma  Erode  più 
attenramènte  riflettendo  ,che  l’ambizion  d’Aief- 
fandra  gli  haurebbe  commoflc  nuoue  procelle  r 
condlfcefc  a contentarla, concedendo  alFigliuolo. 
il  Pontificato  tanto  più  che  dubbia uajxhe  fcnza 
quella  dignità  Phautebbe  allaperfìhe  allontanato 
dagli  aguati, che  andauaegli  preparando  alla  vita 
dell’innocente  >,  e mifero.  Principe . Cònuocata^ 
perciò  radunanza  de’  più  Confidenti  alla  prefen- 
zad’Ircano  ,.d’AlefTandra , c di  Màrianne  ,aggra- 
mndo  il  contenuto;  della  lettera  della  Suocera  a 
Cleopatra  per  infingerfr  ageuolc  a perdonarle , e 
far'àppatire,  ch'ella  era  indegna  delle. fue  grazie,, 
parlò  in  queAa  guifa .. 

La  xo/4  fortuna  y Amici , trafeorfa  fra  le  rem» 
fejfe  fengja  naufragto»  riiraua  in  Pòrto  ijuoi  mag- 
giori pericoli..  Nei  PalazjrjOirealetveggiomi irati 
i fiù  far  top  Wenti  d*'intorm,;fer  farmi' rompere' 
ape^  delTranadi  Paté  finale:  rendere  tralècon» 
epif  ate  grandezjK^  pu  memoreuole  d Poderi  la 
mia  perdita ..  Dicala  chi  e tofinata , edùracagione; 
delle  di fgra'!lje  , che’  nti  fourapanoy  e con- gli  affetti 
diel/cuore  tuttaaiatorhidi  , ed  ondeggianti  nella  fia 
propria  maluagità  ode  le.  mie  querele  . C'onfejft 

Aléffan- 
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Alejfandra  i fuoi  trattati  con  Cleopatra  per  farmi 
priuar  del  Regno  da  Antonio»  e qui  doue  fcorge  da 
tnortali  cimenti  della  mia  vita  ripofii  in  fatuo  t Fi-- 
gltuoli,  il  Padre , fe  ftejfa , fiale  di  pena  la  confu- 
sone d'efiermi  ingrata.  Io  non  rammento  » che  per 
Oberarla  dalla  fiere z^Zja  de'  Parti»  le  feci  feudo 
col  mio  petto  alle  faette  di  qi^e’  Barbari.  Frola- 
feto  d'tjauei  la  affìcurata  tn  Alafada  dall'  infolenica 
nemica  »e  ricondotta  pervia  bagnata  dal  fa^tgue^ 
che  verfdrono  le  m'e  ferite  » come  in  trionfo  Mia 
Reggia . Fatene  voi  condegni rimproueri  Adarian- 
ne,che  ne' mteibe ne fizji  le  fitte  fiata  compagnone  nelle 
fue  tnfid  ie  nulla  curo»  che  io  romnando  ( colpe fi^e 
le  leggi  della  Natura  ) fijfe  a voi  parimente  necef- 
fità  di  cadere  infltcemente  dal  F reno . Piacciaui 
Ircano  d’ affumerne  a vofira  cura  l'emenda . La 
mar  fi  a del  Reame  » che  vi  partecipo  » ven  fan  co- 
mune 1‘ offe  fa  » e la  podefià  reale  » e paterna  oblila 
voi  /òpra  tutti  a correggere  i falli  della  Figliuola . 
Erode  per  tranquillità  » e per  quiete  della  fiua  Ca- 
fa  condona  qualunque  colpa  alla  Suocera»  ne  ftp- 
pellifce  nell'  obliuione  ogn  ingiuria  > vuol  far  prò* 
ua  di  vincere  L'ingratitudine , accumulandole  i do- 
ni dell'  vfitata  beneficenZiO  j le  concede  la  difiata  di- 
gnità del  Pontificato  per  Ariftobolo^  tuttoché  intem- 
pefiiuA  nella  tener  elfa  degli  anni. 

Quella  diceria  vdica  da  Ircano  » e dagli  Amici 

con 
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Con  la  mence  confufa  per  io  fiupore;  xntefa  da^ 
AlefTandra,  c da  Marianne  con  gii  occhi  immerlì 
nel  pianto:  poiché  Aleflandra  hebbe  raccolti  al- 
quanto gli  fpiriti,  agitati  prima  dal  dolore  d’eflere 
maluagiamentc  imputata , che  haueiTe  trattato  di 
far  priuar’ Erode  del  Regno  , e pofcia  forprefi 
dall’ allegrezza  della  inaipettata  efaitazione  del 
Figliuolo  al  Pontificato,*  rilpofe. 

Non  niego  Erode  d'hauer  fupplicata  Cleopatra 
' ad  intercederai*  il  Pontificato  da  Antonio  per  Ari* 
Jiobolo . Il  mio  cuore  non  fu  capace  delle  vofire  re- 
fulje . Lamor  materno  non  e à debole , che  nelle 
fide  giufte , e diJprez>Zjate  preghiere  pojfa  tener  fi 
firettodentro  i confini  di  tacita  fòfièrenl^  . Non 
hebbi  forT^  da  vincere  la  pajfione , che  mi  jluttuaua 
nell'  animo,  allorché  vidi  alla  mia  Prole  reale  diue- 
nuta  già  pegno  per  l'eccellenl^a  delle  fue  doti  di  non 
volgari  fperanttje , nella  dignità  a lui  douuta  per 
retaggio  degli  Auoli , antepor  fi  vn  vii  Seruo,  nato , 
nudrito,  e fcelto  tra  le  ‘vergognofè  memorie  delle  no* 
fire  antiche  fuenture . T* uttauia  non  fu  gtamai 
vero  t che  h abbia  tenuta  con  Cleopatra  trattaz,ione , 
che  VI  facefie  priuar  del  Regno  da  Antonio . Alefi 
fiandra  non  è immemore  de'  benefidj  à’ Erode . Ri* 
cono fce  l'onore  i la  Patria»  i Parenti»  la  vita  dal 
valore  della  fua  defira . Non  ambifce  per  altri  il 
Diadema,  che  regge  egli. col  merito  della  propria 
' . Y vtrtU . 
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mrtU  . Le  ha fta  di  portar pt  che  regni  con  epblui 
jMarianne  iC  conlaTtétr4  del  Sacerdozjo  pavé-- 
mrato.Aripobolo . Obligatécda  quepe  grolle,  chic»  - 
de /j^erdono  all*  errore , doue  l’ apetto  di' Aiadre 
’violentolla  atrafcorrere  . Ne  compenfirà  in  aaue- 
ntre  la  colpa  con  la  proni e^a.  della  vbbidienza , e- 
dell  opequto ..  Le  farà  : fernpre  dUnuiolabilè  legge  ■ 
cos)  il  n^olere  ^ come  ogni  ceno  d* Erode .. 

Cangioni  a.talii  fommefsiòni  ih-,  giubilo  la  me- 
ftizia* deli adùnanzai  j i rimproueri  terminarono, 
ih  congratulazioni  j;  fu  giurata  tra  Erode,  ed  Alef- 
fandra  la:  fede  -, . e la  coAanza . di  vicendèuole  • bc« 
niùolènza . Fatti,  poi'chiàmare  da  vna  pane  Ari- 
flobolo  , ^ dall’altra  Ànanellò  , dimoftrò  a quelli  ili 
Re , che  la.necellìtà'  di  fcdar.  le  difcordie dome-- 
fticHe  rhauea*  collretto  alla;  rifoluziòne  di  priiiar-- 
lò del  Pontificato , e’iconforto  a- confidare „ che- 
la- fua;  reale  beneficenza  - 1’ haurebbe  • rimunera- 
to con  altri  gradi'.  A.  quegli,  furono  date  l’infe— 
gne  Pontificali,,  ed  ouunque  paffaua giuliui en- 
comi) , , e fefiòfiffìmi  applànfi 

Ma  sì  eccelfiùe  voci:  di  - gioia  trafiggeuano'ili 
cuor  d’Erodc  , come  acutiffi  mi . dardi  -.  Laonde  : 
col  lieto  alpctto  > , che.  fimulàua  nell’  allegrezza i 
comune* per  r'efaltazion-  d’Arillobolo>,*.ardcuai. 
d’aftio  „ c d’odiò  nell'intimo , e rauuolgendò  tut^ - 
te  le*  voglie  dell',  animo;  fra;  le  ceneri:  del' giò- 
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vanetco  Foncefice  ^penfaiia  a*modi , ch’egli  pote- 
ua  celacamence  tenere,  per  applicarci  la  mano, 
N on  era  libero  dal  timor  ,che  Ale'flandrt  conce- 
pifle  nuoue  fperanze  di  maggior  fortuna  al  Fi- 
gliuolo col  fauor,chegodeua  di  Cleopatra,  e delF 
acclamazion  popolare . Egli  trattenendola  per- 
tanto con  varie,  e nobili  ricreazioni  quafi  conti- 
ime dentro  la  Reggia  , -le  manteneua  intorno 
Spioni , che  n ofleruafTero  gli  andamenti  , e 
chiunque  con  lei  trattale , così  in  palefe , comc^ 
in  fegreto . Nè  riputauafi  difdiccuole  ad  vn  Prin- 
cipeaccorto Tinuelligar  le  azioni  di  colei,  che  ha- 
ueualo  pollo  in  graue  timore  di  nouità  pregiudi- 
ziali molto  al  fuo  Stato.Ma  la  fuperba,e  rifentita^ 
Alelfandra,  la  quale  ben  comprendeua  da  vari] 
indizi , eflcre  la  fua  fede  tuttauia  fofpettaad  Ero- 
de , e fotto  fpecie  d'onore  venirle  tolta  la  libertà 
di  trattar  con  gli  Amici , ritornò  a’primieri  turba- 
menti . Quindi  raccefa  dalla  rabbia  nella  confì- 
derazione  di  vederli  cuHodita , come  in  feruitu 
nella  Reggia^  fdegnandone  rignominia,  fcrilTc 
di  nuouo  a Cleopatra . Chela  generefa  protez^io- 
ne  9 che  hauea  spinta  di  Ut , e del  FigUuoloyVeniua 
loro  attribuita  da  Erode  a graùiptma  colpa . Che 
dopo  l'efaltaz^ione  di  Ari (loboU  ed  Pontìjicato  col 
fauor  fuo  i Codio  tirannico  minacciaua  lor  precipU 
' iCjioda^uelCitltezjZ,a , e già  fi  ve  dea  la  malignità 
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tutt*  armata  fer  fulminarli  . Ch'ella  trouauafl 
rattenuta  quafiche  prigioniera  dentro  la  Reggia , 
fpogliàtadella  primiera  autorità  t prìùa  del  com- 
mercio degli  Amici  , e fempre  cìnta  da  maligni  ' 
Spioni  3 i quali  andauano  in  traccia  non  men  de* 
perì  fieri , che  delt  opere fie,  per  cofituirne  rea  l'inno* 
cenila  con  alcun  'verifmilct  ma  perfido  ritrouamen^ 
to . La  pregaua  dunque  in  s\  miferanda  condizjo*. 
ne  di  pronto , e d’autoreuole  aiuto . » i 

. Le  rifpofe  Cleopatra , inuitandola  alla  R eggia 
d’Egitto  con  Ariftobolo  , ed  afncurandola , che 
haurebbe  aferitto  a fua  gloria  il  darui  loro  rico  ac- 
ro in  così  dura  perfecuzione . L’inuito  piacque 
ad  Aleflandra,  e la  fperanza  di  ritrouare  in  grem- 
bo all’autorità  dell  Egizia  R eina  la  fortuna  d’Ari- 
flobolo , e la  fua  pace,  rendeuala  impaziente  d’o-. 
gni  dimora  in  PalelHna  j onde  deliberò  di  partir- 
ne con  la  poffibile  celerità.  Ma  nella  maniera^ 
d’intraprendere  la  partenza  fenza  pericolo*  di  ri- 
tegno , fe  le  opponcaano  molte  difficoltà  j non- 
fapendo , come  fottrarfi  agli  occhi  nemici , clic-- 
le  vegghiauano  intorno . Pur  finalmente  con  in- 
uenzione  ingegnofa  sì,  ma  di  funefio  prefagio 
prefe  partito  alla  fuga . 

Soleuano  gli  Ebrei  feppellire  i cadaueri  degli 
Eftinti  fuori  delle  Città, e traportarli  coperti  den- 
tro le  Bare  al  fepolcro . Si  perfuafe  perciò  Alef- 
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faiidra  di  fottrarfi  alle  Spie , che  la  o/Teruauan<^ 
con.porfi  ella  in  vna  Bara , e’I  Figliuolo  in  vn'al- 
tra,  per  elTere  celatamente  portati  al  Mare , dou 
era  pronto  vn  Nauiglio  da  tragittargli  in  Egitto  , 
Non  comunicò  tal  deliberazione , nè  a Parenti,' 
nè  ad  Amici , c nè  pure  ad  Ircano,  nè  a Marianne 
diede  vn  menomo  Pegno  d'hauer  penfiero  d al- 
lontanarli j clTendo  certa , che  la  piaceuolezza- 
del  lor  naturale , affai  più  inclinato  alla  tolleran- 
za d'ogni.  feiagura , die  a violenti  rimèdij,  fareb- 
bell  oppolla  al  tentatiuo  di  sì  precipitofa  rifolu- 
zione ..  Fecene  confeij  folamente  que’Serui , che 
le  doueano  feruire  nel  miniftero  della  fuga , ed 
hauea  fcelti  tra  i più  fidati , ed  antichi . Ma  vn^ 
di  cofloro  appellato  Efopo , trattando  con  Sab- 
bione Amico  ftrettiffimod’Alelfandra,  e creden- 
do } che  gli  foffe  nota  la  deflinata  partenza,  con 
clTolui  ne  difeorfe . Sapea  Sabbione  d’elferc  d.-u 
lungo  tempo  fofpetto  ad  Erode  di  complicità 
nella  morte  d’Antipatro  fuo  Padre  , e così  te- 
mendo della  vendetta , s*era  Tempre  attenuto  ga- 
gliardamente alla  protezione  d'Alelfandra . Ora 
ofFerendofegli  loccafione  di  placar  l'animo  del 
Re  con  manifeflargli  il  proponimento  della  Suo- 
cera,cercò  la  propria  faluezza  nelle  rouine  dellu 
fua  Protettrice , e die’  a diuedere , Che  gli  Auidi 
qualora  lor  s’offerifce  l’opportunità  del  ben  pro- 
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pfio,  nulla  lì  curano che  ne  vada  oltraggiata  la^ 
gratitudine  » e bruttamente  rimanga  infranto  il 
fantiilìmonodo  deiramicizia . Erode  commen- 
dato rauuilb  di  Sabbione  con  promelTadi  rimu- 
nerarlo , glien  inipòfe  il  filenzio , e pcrmife , che 
AlelTandra , ed  Ariftobolo  intrapreudelTero  lafu- 
•ga  dentro  le  Bare  j facendoli  poi  fermar  dallc^ 
Guardie  per  far  plaulìbile  la  cleme  nza  di  condo- 
narne loro  apparentemente  l’errore , come  fuc- 
cedette . Ma  gli  pullulauano  nel  cuore  vie  più 
pungenti  le  fpine  de’  fuoi  timori, mentre  affilTaua 
la  mente  all' ambizione  d’ Ale^andra,alle  doti 
d’Ariftobolo,  che  andauano  crefeendo  con  gli  an- 
ni ncirammirazione,e  nell’amor  publico,c  medi- 
laua  il  gran  patrocinio,  che  n’  hauea  alTunto  Cleo* 
patra.  Andana  quindi  con  la  maggior’attenzio- 
ne  olTcruando  le  Congiunture  di  far  morire  Ari- 
(lobolo  fenza  indugio  con  maluagità , che  potelTe 
afcriuerli  al  cafo , e limulando  intanto  di  non  te- 
nere alcun  conto  della  intentata  fuga , accarezza- 
ua  così  la  Madre,  com’il  Figliuolo  con  tutte  le  di- 
mofìrazioni  d’vmanità  , che  poteua  ; accioche- 
dimettelTerò  la  voglia  d’allontanarfi  dalle  fuo 
forze . 

S’auuicinaua  la  Feda  dè*Tabemacoli , che  per 
otto  giorni  codumauano  di  folenncggiare  gli 
Ebrei  con  molta  giocondità  in  memoria  de'qua:- 
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cane  anni  y che  i Padri  loro  abitarono  nel  Difetto  »• 
pafeiuti  con  vn  continuo  miracolo, della  Manna  >• 
ch'iui  dirifufe  la  prouida  ,,e  prodigiòfà  manodi 
Dio . Fabbricauano  i Tabernacoli  a Cielo  aper- 
tO'>  alcuni  con  tele , altri  ! con  pelli  d’ Animali  » la 
maggior  parti  co  rami  d’Àlberi  ne'Giardini  > ne’ 
Cortili  ) nella  fommità  delle  Cafe , e talùolta  an- 
che nelle  Piazze  .fecondo*  il  comodo , chele  fo- 
fianze  ne'  permetteuanoa  ciafcKedùno  .•  Fàcea- 
no  ih  elfi  lietamente  i.  Conuiti  j d'intorno , fi  fo- 
làzzauano  in  danze  -»  in  giuochi-,  ed  ih  altri  fomi- 
gliànti  piaceri-,  e trattenimenti *. . Erode  fi  prò  po- 
£e  di  celebrar. quelle  féllè  con*  iflraordiharia  alle- 
grezza permafeherare  ih  publico  l’animo  fuo  in- 
ternamente agitato , erender.  men'  cauta  in  pri- 
uato  là  fagacità  della>  Suocera'.  Perciò  inuitando  > 
alla  dihiellichczza:  delle  fuc  menfé,,'e  d’altrii 
dilètti  i;Parenti',  e gliìAmici nerrealiTabernaco- 
lò  con  fèrenoi  e giuliùo  afpetto-,  mollrauafi  vago,, 
che  ne  feguilfero  tutti  a vicenda  Tefempio  fuo . 
Egli  mediraua.di’rihuenife  tra’l  comune;  e vicen- 
dcuolè  giùbilo  alcun  fùnellb  fuccclTò  per  l’infeli- 
ce AriftoBolo-,  che  ne  potelTè  nafconderelàfua- 
colpa . . Arte  vfitata  da’.'Tiranni  , ordir’  , e celar  1” 
ihfidie  centra  colóro,  cheli  tengono  in  gelofie  di! 
Stato  j.  co’diuertihienti , e folàzzi  publici . . 

firaivificio  > d'.Arillòbolò  d'àfcendère  ih  - quelli 

giórni 
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giorni,  come  Sommo  Sacerdote  all’  Altare , vefti- 
to  degli  abiti  Pontificali.  Hauea  compiuto  il  di- 
QTettefimo  dc’fuoi  anni . La  flatura  diritta , e ri- 

V 

leuata  oltre  l'età  j rafpetto grato,  e giocondiffi- 
mo , tra  gli  ornamenti  delle  vefH  ricche,  e colme 
di  magiiitìceiiza  maggiormente  in  lui  rifplende- 
uano  • Laonde  al  fuo  comparir  fu  l’Altare  ne  par- 
tiero  prefi  dallo  ftupore , e foauemente  violenta- 
ti alla  venerazione  gli  occhi,  e gli  affetti  tutti  del 
Popolo  numerofo.  Dato  poi  principio  a’ fiacri 
minifleri  con  atto  nobile,maefiofio,e  pien  d’auue- 
nenza,  non  capiua  la  gioia  nel  cuor  degli  Ebrei , i 
quali  da  molto  tempo  bramauano  di  vagheggiar- 
lo nelle  funzioni  della  dignità,  che  gli  era  douuta 
per  eredità  de’Maggiori , e così  efialandola  nelle 
acclamazioni , e negli  applaufi  j altri  gli  prefiagi- 
uano  fiortunatillìmi  auuenimenti  ; altri  rammen- 
tauano  le  glorie  degli  Auoli  in  elfo  trasfufie  j tutti 
publicauano , che  in  sì  bella , c verdeggiante  gio- 
uanezza , germogliauano  le  fiperanze  faufiilfime 
della  Patria  j che  la  fuaefipettazione  era  l’anima , 
per  cui  viueua  il  corpo  raiflico  d’Ifiraello,e  taluftd  ' 
ofiaua  di  dire,  che  persi  rare  prerogatiue  doueua 
Erode  cedergli  il  Regiìo  . Ma  erano  troppo  li- 
cenziofi  in  vna  Dominazione  tirannica  tali  cnco- 
mij,  e tali  prefagi.  Erode  feritone  profondamen- 
te nel  più  delicato,  e più  intimo  de’fuoi  fenfi; 
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bènche  nafcóndeire  rintcrne  ferire  con  la  mentii 
ta  giocondità  del  fembiantc  j deliberò  di  non  /of- 
ferir di  vantaggio  il  fuo  grane  cruccio  , tanto 
più  veemence>quanto  più  faticauadi  tenerlo  con\- 
preiTo  ne ’nafcondigli  dell’  animo . Rifoluto  adun- 
que di  dar  follecita  efecuzione  al  maluagio  pen- 
fiero  dell’  veciiione  d’Ariitobolo  j terminate  che 
furono  le  funzioni  facre  del  Tempio, prefene  Top- 
portunicà  dal  Conuito  parato  negli  appartamenti 
d’Alefsandra  con  fontuofo  fplendore  per  li  Perfo- 
naggi  reali . Chiamò  a fe  quiui  alcuni  Giouani  no- 
bili,i quali  folleuano  conuer fare  ne’  trattenimenti 
giouanili  con  Ariflobolò,  callo  {limolo  di  pro- 
mefse ricchilfime comandò  loro»  che  vedendo** 
lo  rifcaldato  nc'diuertimenti  faticofi,che  gli  hau- 
rebbe  a bello  fludio  propelli  dopo  la  menfa,rinui- 
lalTero  aU’efempio  loro  a’Bagni  vicini, doue  per  ef- 
fere  la  llagion  calda, hauea  per  vfo  di  rinfrefcarfijC 
che  con  apparenza  di  tralKilli , e di  giuochi , Taf- 
fogalTero  tra 'quell' onde . Le  inique  rilbluzioni 
de’Principi  ritrouano  agcuolmente  gli  Efecutori . ' 
Ripongono  gli  Huomini  di  Corte  la  lor  fortuna , 
oue  fi  prefenta  l’occafion  d obligarfi  il  làuorc  de' 
Dominanti . Quc'Giouani  furono  pronti  all’ope- 
ra della  efecranda  immanità , e compiuto  il  Con- 
uito, condotto  Ariflobolo  da  Erode  a giucar  fe- 
ce alla  veduta  de’Bagni  { poiché  P olTeruarono 
t 2.  afperfo 
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afpetfo  di  fudore,  ed  affaticato  nel  giuoco , corfe- 
To  all’acque , e follazzando  le  membra  negli  on- 
dofi  rauuolgimenti  con  gli  animi  molto  più  ìm- 
merfi  nella  pertìdia , l’inuitauano  con  parole  gio- 
uanili^e  feflofe  de’lor  diletti  al conforzio,  e ve! 
perfuadeua  anch’Erode . Egli  pertanto  allegra- 
mente anelando  a quelle  lufìnghe,  gittolHin  fe- 
no  della  fellonia , e dcH’acque  i ed  accolto  fra  le 
braccia  micidiali  de' traditori  Compagni  » fotto 
fembianza  d’atteggiamenti  piaceuoli  » tante  fiate 
l’immerfero  dentro  Tonde, che  finalmente  v’efalò 
l’anima . 

Così  hebbe  Ariflobolo  la  morte  fra  le  tradite- 
delizie  , e per  le  doti , delle  quali  a marauiglia^ 
haucualo  arricchito  il  Cielo,peraftio,cperim- 
pietà  d'vn  Regnante  barbaro  della  Terra , diuen- 
ne  nel  più  bel  fior  dell’  adolefcenza  funeffo 
fcherzo  delTacque . A quello  fpettacolo  i Gioua- 
ni  omicidi  s ’agitauano  altamente  in  (imulate  que- 
rele ; accufauano  d’infedeltà  ilmobil’elemento , 
d'inconfidcrazionc  fe  flefli,  di  malignità  la  Fortu- 
na. Proruppe  incontanente  Erode  in  mentite- 
(Irida  della  feiagura  più  deplorabile , che  fqffe  po- 
tuta auuenire  alla  fua  Corona . Malediceua  i fuoi 
giuochi  ; minacciaua  di  pena  gli  ‘allettamenti , e i 
traflulli  inconliderati  de’Giouanij  chiainaua  i Ser- 
ui , le  Guardie  a fouuenimento  follecito  di  quel 
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corpo  ,che  lietamente  vedcùa  eflintoj  ma  perche 
non  era  ancor  freddo , volea  parere  di  richiamar- 
lo alla  vita  con  la  pietà  degli  vffici.  Alzauanogli 
Aftanii tutti  lagrimofe  le  voci,  e colmi d’amba- 
fcia , gridando  aiuto , e cercandolo , amaramente 
fi  dibatteuano . Quindi  peruenutone  lo  ftrepito  ad 
AlefTandra , ed  a Mariannc , |)recipitofe  corfero 
al  Bagno  ; donde  tratto  già  a riua  il  morto  Ari- 
Aobolo  , gittatene  fui  cadauero  , verfauano  in- 
confolabili  amarilfimo  pianto,  e disfogando,  fe- 
condo la  fragilità  del  fedo  > l’ immenfa  doglia^ 
in  lamenti  , oltraggiauano  d’ impietà  i Compa- 
gni , di  fierezza  il  Delfino  , e AlelTandra  tal- 
uolta  con  parole  tronche,  efommelfe  incolpa- 
ua  Erode  di  tradimento , e d'immanità . Il  vec- 
chio Ircano  accorfo  anch’egli  all’  infcliciUìmo 
auuenimento  , piangeua  l’vnico  germe  della> 
fua  Cafa,  e lo  fperato  follegno  della  fua  debil  vec- 
chiezza in  troppo  drana , e troppo  acerba  fuentu- 
ra  sì  d’improuilb  mancato . La  Città  in  ogni  parte 
cangiata  in  lutto,  deploraoala  perdita  d’Aridobo- 
lo  come  publica  ; laPlebe  afflitta,  e commolTa  ffa 
Nobiltà  mefta , e fofpettofa  d'infidie , fluttuanti 
nelle  fifoluzioni  andavano  intwftigando  l’origine 
del  cafoinfàuifo.  Ma  £rode>  attento  a' moti  dei 
Popolo , fagace  nelmafcherare  la  fua  perfidia,  ef- 
poneua  a veduta  di  ciafeheduno  le  proprie  iagtù 
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me , accompagnaua  con  ogni  ftudiail  comun  do- 
lore, ^ccua  d’hauer  perdura  la  ficurezzae'l  vigore 
del  Regno  fuo,e  per  crouar  fede  al  fuofillo  aitan- 
no , ingigmgeua  a chiunque , ò degli  Amici , ò de' 
Scrui  compariuaalla  fua  prefenza  alcun’  officio  di 
pietà  per  rEflinto-  Riuolto  poi  ad  infingerli  con 
la  Moglie,  e con  la  Suocera  pien  dangofcÌa,efa- 
gerando  vie  più  altamente  la  miferia  ferale  della^ 
£ua.  Cafa,  confondeua  i fuoi  gemiti  cp’  piantiloro. 
Efecrauai  giouanili  diucrtimenti,detefiaua  i dilet- 
ti malconfigliati,e  piiblicando,  che  non  haurebbe 
mai  più  quiete  ilfuogiufii/fimo-duolo.nellafpecto 
' odiato  dell’acque  infide , confortauale  fconfolate 
al  ritiramento  con  cffolui  nella  Reggia , e coman- 
daua  intanto  a veduta  loro,che  fi  preparafTcro  per 
Ariflobolo  pompofe  efequie  ,*  s adunaffero  odori , 
e balfamidi  raro  pregio  per  farne  immune  dalla^ 
corruzione  le  membra  efanguij  flfabbricaflevn 
fcpolcro  d’eletti  marmi,  e per  Io  fpazio  d’vn  mefe 
interonc  cele  brafie  la  Corte,  c’i  Popolo  tutto  pia^ 
e magnifica  rimembranza- 

T ali,  ò fomigl  tanti  fon  gli  artifici;,  co’  quali  fiu- 
dianfi  ìTiranniafiuti  d’afeondere  le  percofsefic^ 
ramente  auuentate  alla  vita  infelice  degl'  Inno- 
cend . .Onorana  le  fredde  ceneri , quando  hanr 

oco^  che  olTemato,  viuendo', 

, rifplendente  qual  lume  di  be- 

nignif- 
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nignilUma  Stella  ,fembraua  loro  minacciofa  Co- 
meta . Poiché  hanno  intrile  le  mani,e’l  cuore  nel 
fangue  di  colui,checolproprio  merito^rapiua  loro 
la  diuozione  de’Sudditi,  violentano  le  pupille  alle 
lagrime  fu  quella  Bara , doue  giuliui  il  veggion 
cadauero . Innalzanafenza  rifparmio  d’oro  Simu* 
lacri, Piramidi»  qualunque  imagine  digloriofif- 
fima  pompa  , quando  fon  mute , ed  infenfate  me- 
morie dell' emola,  ed  odiata  virtù.  Ma fc tenta- 
no d'appagar  con  falfe  apparenze!  fofpcttivma- 
. ni , non  fanno  inganno-agli  occhi  di  Dio  , che  di- 
fendono i raggi  fin  dentro  a’cupi  nafcondigli  de- 
gli animi  più  fallaci . La  fourana  giuflizia  non  la-  ^ 
fcia  impunite  le  colpe  degli  Empi,  ancorché 
nafcof  c . Toglie  nel  fuo  fettiflìmo 
Tribunale  la  mafchera  alla  Pro- 
dc,e  danna  a’degni  luppli- 
zi  i Delinquenti  pu- 
blici  i ed  i fe- 
greti. 
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’ AEBìzione  > e la  pietà  iniinca^ 
da  Erode  nella  morte  d'Ari» 
flobolo , rinueniuano  quella 
fede,ch’ei  ne  bramaua  dalla 
comune  opinione  . AlelTan* 
dra  loia,  la  quale  non  ammec- 
tcua  Conforto  nell'  intcnfilll- 
ma  pallìone  del  cuor  materno  > alimentaua  i foC- 
petti  della  maluagità  comtnelTa  da  Erode  con  la 
grauezza  del  fuo  dolore  . Ma  non  imperita , che 
fotto  Dominazione  tirannica  fi  dee  fofFerire  pa: 

zicn- 
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zicntemenre  il  male  auuenuco  per  non  irritarlaJ 
ad  altro  peggiore  , oHentaua  d’hau'er’alleuiacoil 
fuo  graue  rammarico  con  le  dimoHrazioni  offi- 
ciofe  d’Erode  ; e meditaua  intantc^frafe  medefi- 
ma  l’opportunitijed  i mezi  della  vendetta . Com- 
piuti dunque!  Funerali , inuiò di  nafcoflo  per vn 
fedeli Ifimo  Seruo;a  Cleopatra  vna  ietterà  di  que- 
' ilo  tenore . * 

La  d' Erode  hs  voluto  finalmente  an~ 

nouerare  fra  fuoi  trionfi  U morte  di  mio  Figliuolo 
A r (fi obolo  • Inuitatoloil  Barbaro  con  non  fitti  in^ 
tefa  perfidia  alle  deltlfe  dlvn  Bagno  ^ m‘ha  qutui 
efiintala.vita  f per  cui  confidaua  diviuere  foriti- 
natijjìma  Aiadre , ed  bora  veggi  orni,  mi  fera , fune- 
fiijjimo  auan^o  dellaorudeltà  d’vn  T* iranno . M a 
[offre  Alejfandra  in  tanta  fc/agdra  fortemente  l’af 
petto Àèl nemico  Omicida,  frena  le  lagrime,  difft- 
muld  il  tradimento , confortata  dalla  vendetta , che 
fpeitane  a Cleopatra . Erode  caduto  in  [fpezjone, 
che*l  vofiro  incontra  fi  abile  fauore  tendeffe  a far  co- 
ronare Ari  fiobolo' col  Diadema  di  Pale  fiina,  ha 
priuato  voi  dell*  oggetto  della  vofiragenerofità , mè 
del  pojfefio  delle  vofire  bene ficenZjC . Lamia  perdi- 
ta è vofira  offe  fa  . L'auanZjO , che  mi  rimane  d*  in- 
ftlicifimavita,refia  ber  faglio  agli  [herni  deli’  in- 
[angui nata  Tirannide , fe  la  Reina  potentijfima 
d’Egitto  non  vendica  i proprij  oltraggi 

Ba- 
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Baflauano  morlui  meno  efficaci  a concitare  loh 
fdegnodi  Cleopatra  concra  d’Erodc . A rifentirli 
d ogni  picciola  in^dria  fon  ^cili  i Potenti  i e can<% 
to  più  le  fon  proTperi  . Cleopatra  rifplendeuaj 
nell'auge  delle  fue  fortune  f hauea  in  fua  balìa  l'a- 
nimo  d’Antonio, a cui  s'inchinaua.gran  parte  deli* 
Imperio  Romano*.  Era  d’ vn  naturale  fuperbo 
vendicatiuo ed  auidiffimo , ali’vfo  donnefco  » di 
tuttociò , che  di  deliziofo , e di  raro  li  celebraua 
nel  Mondo , Facendo  fèueramente  punir’Erodc- 
dell'  omicidio  d’Ariilobolo',  ella  oltre  alla  ven- 
detta dell'offefa  fatta  alla  fua  macftà»  ed  oltre  al- 
lò sfogò  dellodio  antico»  anelaua  ad  ottenere  da 
Antonio  il  Reame  di  Paleftina , a que’tempi  dcli- 
2iofiffimo  per  la  gran  copia, de’Balfami  » che  pro- 
dacea  ; Riceuuta  dunque  la  lettera  d'Alefifandra» 
prcfe  per  caulà  propria  il  tradimento  d’Ariilobo- 
lo , ed  è fahia , che  con  quelli  fcntimehti  iftigafle 
Antonio  al  gafligo  d'Erode . ' • . ’ ’h  j.,  > . ' ; 

Che  •vaie  ee  Cleofatra.  ejfere  riuerita  Rtinada 
fanti  Regni  dell*.  Oriente , 'heueer  comune  la  poten* 
Kj^ycla  gloria  con  Marc'  Antonio , fi  fuieit  fpre^ 
giata , ed  offe  fa  fin*fa  vendetta  ! Che  froporz,ione 
gli  ojfequ^  de*  Popoli  numerofi  » tvlfoidienz^a  .di 
fortifftme  Legioni , co*  graui  oltraggi  d*vn  T iranno 
vilijftmo  di  Giudea  \ Indarno  haurefie  Antonio  ag- 
giunti alla  mia  Coronai  fregi  di  tanti  titoli  3 fc  tol^ 
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ierereté  le  macciàe^he  vi  s* imprimono  davn  harha^ 
ro  Afialonita  ; Ha  Erode  vcafo  Ari  fi  obolo , per'-t 
che  il  protesi  prejjo  di  voi  nella  dimanda  giufitffi- 
ma  della  T* tara  del  Sacerdoz,io . In  odio  delle  mie 
grazje  lufingatob  a' diletti  d'vn  Bagno  ^ l*ha  fatto 
quiui  perire  in  mijereuol  naufragio . Egli  non  con- 
tento  pervojlra  fola  generofità  dejjer  Re,  ne  di 
pojfederetrancfuillamente  il  Reame  alt  aure  prof 
pere,  che  gli  [pira  il  vofiro  fauore,  ha  temerario 
pr  e fumo  di  fiahilirfi  nel  Trono  con  la  feroci*  della 
T trannide , e facendo  f empio  del  legitimo  Erede 
-de’  Re  pajfaii , in  alcun  modo  ha  voluto  render  mi* 
nifire  deLa  fua  efecranda  maluagità  le  vofire  ifief 
fe  heneficen'le . S e la f crete  adunque  impunito  lo  (ce* 
lerato  Omicida,  il  vofiro  fauore  darà  haldamiA 
alle  fceleraggtni  j la  Romana  gtufitizja  nelle  man 
vofire  farà  ber  faglio  Mie  faette  degli  Empii  n*an* 
drà  fchernitat autorità  delt  I mperio,  il  vofir  ono- 
re auuilito  dalle  accufe  degli  Emuli,  la  vofira  fama 
olir  agiata  dalle  ' detrazioni  de  Popoli . S’auue- 
drà  ben  Cleopatra , che  dopo  hauerui  ajfuntoal  pof 
fjfodi  f medefima,  fi  fon  gelati  nel  vofiro  cuore 
gli  atti  fcambieuoli  del  fuo  fcruido  amore . Rauui- 
fèrà,  che  tecceffo  de  fuoi  afietti  ha  infafitdito  il 
vofir  animo , fe  mirerà  abbandonata  dal  valor  vo- 
firo d ludibrijìa  fìeagrandejnz^a,  e dalle  preghiere, 
eh' ella  vi  fece  a prò  degli  Opprejfi  permetterete , che 

forga 


Digitized  by  Google 


L I B KO  T £ BZOl  le^ 

Jcrgavittoriofa  iHfmidia»  tragfA  i trionfi  hmmani* 
tdtC  la  harkarie  innalzi  le  ffoglte  UelT  abbattuta 
innocenzja,  . ■ ' . > ;; 

. Antonio.»  quantunque  vdiflè  mal  volentieri 
l^acaifa,  e con  dirpucère  non  iieueapplicafrc*j 
Tanimoa  porre  in  turbazione  il  Reame  d’Erode 
per  li  fuilìdij  » che  ne  fperaua  > adognlmodo  non 
Hebbé cuore  da  fcontencar  Cleopatra.  Ali’indei 
gnazione  di  colei;  che  reggeua  il  dominio  vieTuoi 
atfetti  » vmiliauafì  la  politica  di  manceneriì  grati 
gli  Amici  » e amore  armato  degli  Arali,  che  il  £ab* 
bricauano  nclrincendiadcli’adorata  bellezza . ha- 
uea  più  fona , che  la  ragione  di  Scato . Laonde 
giurò  a Cleopatra , che  haurebbe  fatta  efaminare 
diligentemente  la  morte  d'Ariftobclo  » e che  tro- 
uondoue  Erode  colpeuole  » non  farebbene  andato 
immune  da  feueriAìmo  punimento.  Ingiunfc, 
quindi  ad  Erode , che  a purgar  gl ‘indizi , che  fin- 
colpauano della  morte  d'AriAoboio,  A prefencaflc 
a L aodicea  ,doue  n'andaua  con  Cleopatra  per  or- 
dinami fEfercico  alla  /pedizione  cantra  gli  Ar- 
meni. ' ' 

Tal  comandamento  fìi  vn  colpo  molto  fènfibi* 
le  alla  cofcienza  d‘£rode.  La  Tua  gran  fagacità 
non  era  baAeuole  a crouar’‘arml , chel  difendeffe- 
ro  cfallé  punture  deTuoi  graui  rimorA  *,  nè  a fargli 
ra'uuifare  vn  menomo  fplendore,  che  gli  rallere- 

A a 3 \ nafle 


t88  "DEL  REGNO  D*.  ERODE 

naflerimaginazione  ingombrata  dal  timore  d’ef- 
fer  punito.  Non  poteua  fabbricar  machine  atto 
a refìHere  alle  forze  d’Antonio . I pretefH  da  dif> 
ferire  il  viaggio  haurebbono  accrefciuti  gl’indizi 
della  fua  colpa . La  difubbidienza  t quando  pure 
rifoluto  n folTe  di  procacciarli  lo  fcampo  con  vo- 
lontario efìlioi  gli  haurebbe  tratta  dietro  per  pena 
la  manifeAa  perdita  del  Roame , meno  a lui  tolle- 
rabile dell’cuidente  pericolo  deliavita.  Andan* 
do  a Laodicea , già  da  vna  parte  pareuagli  di  ve- 
dere in  giudizio  l’imagine  del  fuo  misfatto,e  d’v- 
dir  la  voce  del  fangue  innocente  d’Arillobolo, 
che  raccufaua,fenza.che  rinuenilTe  ragioni  da  dif> 
colparli.  Conlideraua  dall’altra  l’odio>  e la  po- 
tenza di  Cleopatra,  che  già  aAfìlauano  la  fpada,che 
douea  troncare  il  fuo  capo . Oltre  tuttociò  atter- 
riualopiù  fortemente  il  fofpetto,  che  la  rara  bel- 
lezza di  Marianne  facelTe  violenza  alle  lafciue  vo- 
glie d’Antonio , e’  che  co’ vaghi  lineamenti  del 
Ritratto  della  Moglie,  prcfentato  da  Delio  al  libi- 
dine fo  Triunuiro  > Me  già  fcritta  l’irreuocabile 
fentenza  della  fua  morte . Ma  quali  deliberazio- 
ni d’immanità  non  muoue  nell’  animo  vmano  la 
gelolia  ! Ella  allorché  non  truoua  lenitiuo  alla  fua^'  ' 
graue  paflìone  lì  congiura  con  le  Furie , e rende, 
più  truce  j efpietacarvmanità  ideila  rabbia  AeAa 
de’Bruti . . 
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Erode  non  fofTerendo  di  lafciar  Marianne,  che 
amaua  ardenudlmamenre , a'godimenti  d’ Anto^ 
Ilio , deliberato  di  partir  per  Laodicea , celò  nell* 
intimo  ( per  quanto  gli  fu  polTìbilc  ) la  vera  ca-* 
gionc  del  fuo  viaggio  . Prele  congedo  fenza  tur- 
bamento di  volto  da  AlelTandra  j ancorché  la  fup- 
ponefle  motrice  della  tempera,  nella  qualflut- 
tuaua.  Si  licenziò  con  aifettuonUIme  efpreflioni 
da  Marianne,  che  fé  ben  non  era  fenza  fofpetto 
della 'maluagità,  che  hauea  commeffail  Marito 
nella  morte  del  Fratelloinulladimeno  faggiamen- 
teil’didimulaua.  Raccomandò  con  gran  fegre- 
tezza  a Cipri  Tua  Madre , e a Salome  fua  Sorella  > 
che  vegghiafTero  fopra  le  azioni  della  Suocera,  e 
della  Moglie . Commife  il gouerno  del  Regno  a 
Giufeppe,  che  gli  era  Zio,  e Cognato  infieme, 
come  Marito  di  Salome , e trattolo  in  difparte  gli 
parlò  in  quella  guifa.  Crederete  voi  forfè  ^ chel* 
mia  chiamata  a Laodicea  kMia  cagione  dalla 
morte  d^Arifiobolo , che  da  taluno  mi  vien  impte* 
tata . Ma  è quefia  vn  velo  » che  cuopre  la  libidine 
d*  Antonio  amante  di  Marianne . Limitine  di 
lei , che  gli  mandò  Alejfandra  per  "Delio , ha  in* 
fiammato  il  cuore  di  quel  lafciuo , egli  rende  ed  'te* 
uole  la  mia  vita . Se  dunque  intenderete  di  me  cafò 
fune  fio»  e chedall*oppri^ene  della  mia  innocenza 
Labbia  voluto  cominciare  i fuoi  trionfi  l*impuritày 
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fhe  mi  fa  guerra  > vedrete  Mariàmic  primachc 
vaeia  in  potere  del  fiero  Amante . Il  mio  Regno  ri» 
manga  avoi  in  guiderdone  dtvofira  fede.  Vono-^ 
re  del  Letto  congtugale  feguaC anima  d*  Erode^  ed  in 
memoria  della  fua  pajfata  grandeKtZ^a  habbta  tra 
le  jiompe  del ppolero  la  M oglie  incontaminata  per 
1 tilt  ma  ^ 

. Inorridì  Gìufeppe  a sì  efferata  rifoluzionc  ; tut-, 
tauia , comparendo  alla  veemenza  dell  amore  del 
Re,  promife  defeguirne  lordine,  quando  fin* 
faufta  neceflìrà  il  richiedeffe . Ma  il  conforcaua 
a con6dare  di  far  ritorno  in  breue  alla  Reggia  vit-j 
loriofb  dalle  imputazioni  nemiche  > non  potendo 
mai  la  calunnia  hauer  tanta  forza  dopprimerc  la 
regaf  innocenza  > nè  d^ofeurar  lungamente  la* 
chiarezza  dc*meriti  de’ Regnanti.  La  flciracu- 
riofìtà  della  Fama,chefadifamina  rigorolà delle 
azioni  de'^Grandi , trar  la  menzogna  velocemente 
ad  vmiliarfi  alla  verità , elofplendore  della  virtù  > 
cheli  diffonde  dal  Trono  ,fouraftar  Tempre  all' 
oltraggio  di  que’vaporùch’efala  la  malignità  dell* 
emulazione  > c deli’inuidia . le  bellezze  di  Ma- 
rianne  hauelTero  forfeaccelà  nel  cuor  d’Antonia 
alcuna  fcimilla  d’impura  voglia»  conueniuapur 
credere»  che’l  vergognofo  pender  d’offendere^ 
nell’ ooor  della  Moglie  vn  Re  per  altro  amato 
molto» e tenuto  in  conto  pel  fuo  valore  da  quel 
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Triunuiro  » la  fpegncrebbe  per  confusone  alla 
fua  prcfenza , c che  per  vn  volto  auucnente  vedu- 
to lolo  in  imagine , la  pailìone  amorofa  noi  ren- 
derebbe sì  cieco  da  trauiar  totalmente  dal  fentie- 
ro  dell'vtile , c delFoncfto  > e nulla  curarH  di  que- 
gli aiuti  ) che  dalla  grata  riconofcenza  del  Princi- 
pe di  Paledina  ivelle  opportunità  della  guerra,  più 
d vna  fiata  s’era  vantato  d'hauer  fiducia  certilTima 
di  confeguir  pienamente . 

Valeuanopoco  quelli  motiui  al  timor  d*Erode, 
internamente  commoiTogli  dalla  cofcicnza  del 
fuo  peccato . Si  pofe  adognimodo  in  camino  pet 
JLaodicea,guernito  delle  più  preziofe  ricchezze. 
deTuoi  Tefori,per  arrifchiarle  alla  compera_ddl 
fauore  de’Giudici  della  fua  Caufa  » infingendo 
giocondità  nel  fembiame,  come  s*  andalTe  a rice- 
uere  nuoui  Regni  da  Antonio  » quando  hauea  il 
cuore  quallche  alTorto  nella  difperazionc  d elTer 
perduto . Arriuò  egli  a Laodicea  allorché  Anto- 
nio già  v’era  giunto  con  Cleopatra , edifpenfan- 
do  di  fubito  le  douizie  de’doni  Tuoi  così  ad  Anto- 
nio, come  a’Perfonaggi  più  incliti,  chelfegul- 
uano , vide  ralTerenarfì  allo  fpiendor  delle  fue  ric- 
chezze Pafpetto  della  lìmllra  fortuna , che  pauen- 
.taua,e  che  la  giuAizia  nelle  mankli  coloro,  i quali 
doueuano  giudicarlo  • fi  difarmaua  alla  forza  dell’ 
argento,  e dell’oro,  che  andaua  egli  di Aribue ndo. 

Ma 
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Ma  più  adirauafi  Cleopatra  per  li  frequenti  col- 
loqui] , che  permetteua  Antonio  ad  Erode  fenza 
difcuter  la  caufa  del  fuo  reato . Laonde  Antonio, 
per  acchetare  in  alcun  modo  lo  fdegno  della  Rei- 
na, ammife  nel  fuo  Configlio  i Minifiri  di  efla , i 
quali  cominciarono  l’accufa  con  T efagcrazioni 
deli’afiio , e del  rancore , che  nudrì  Erode  contra 
l’infelice  Arifiobolo , e n'  adduccuano  in  prona,  si 
la  repulfa  datagli  dal  Pontificato  douutogli  per  di- 
ritto di  fuccefilone  ; come  la  chiamata  a quella^ 
dignità  d’Ananello  dalla  vile, ed  obbrobriofa  con* 
dizione  di  natio,  e lontan  feruaggioj ancorché  per 
l’addietro  gli  fofie  incognito,e  di  ninna  attenenza. 
Confermauano  tal  rancore  con  la  diceria  fatta  da^ 
Erode  contra  Aleifandra,  per  hauer  fupplicata^ 
Cleopatra  ad  intercedere  gli  ordini  da  Antonio 
a fauore  delle  ragioni  del  Figliuolo . Manifefiaua-. 
no  gli  afpri  timori , che  alterarono  più  grauemen- 
te  l’animo  d’Erodc,  dapoiche  Alelfandra , ed  Ari- 
ftobolo  furono  alfunti  nella  protezione  di  Cleo- 
patra , ed  egli, forzatone  a cangiar  configlio,priuò 
Ananello  del  Pontificato  ,e’l  conferì  ad  Ariftobo- 
lo  j recandone  per  argomento  le  Spie , che  di  con* 
tinuo mantenne  loro  d’intorno,  c i varij pretefii 
di  non  lafciargli  vfcir  dalla  Reggia , nè  trattar 
con  gli  Amici . Proponeuano  per  congettura  mol- 
to cuidente  della  fierilfima  voglia , ch’erafi  accefa 
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nel  cuor  del  RedVccidere  il  giouanecto  Pontefi- 
ce,le  rare  doti  di  eflb, dalle  quali  s'era  veduto  rapi- 
re alla  reai  maefià  la  diuozione,  e l'amorde’Suddi- 
ti,  e le  accrefceuano  vigore  con  reccefllue  voci  d* 
applaufo,  che  ne’publici  minifleri  dei  Sommo  Sa- 
cerdozio efercitati  con  adulta,  e marauigliofa  atti- 
tudine nel  fiorire  degli  anni , s’eraiio  vdite  mille 
co*voti,che  gli  augurauano  il  Regno . Apportaua- 
no  per  graui/fimo  indizio  dell’  vccifione  d’Arillo- 
bolojpremeditata  da  Eroded’inubbidienza  d'inui- 
arlo  in  Egitto  a’comandamenti  d’Antonio,  e l’ha- 
uer  fatto  forprendère  dentro  le  Bare  lui, e laMadre 
fenza  moftrar  per  allora  rifentimento  veruno  del- 
la lor  fuga;  quando  con  mandarlo, ò lafciar  che  an- 
daflfe  lontano  dalla  Palellina , potea  dimettere  la 
fofpezione,e’l  timore,  che  fonerò  per  fua  cagion’ 
eccitate  , e ìntraprefe  nouità  nel  Reame  . Di- 
cenano»  ch’era  euidenre  la  morte  orditagli  dalla 
ferità de’fuoi  ordini,  per  hauerlo  condotto  egli 
medefimo  al  luogo  deirinfidie , perfualblo  ad  en- 
trar nel  Bagno  , efiere, fiato  prefente  allorch’i 
Compagni  l’alFogauano  , fenza  nè  pur’ofientar 
d’impedire.(  ficome  di  leggieri  haurebbe  potuto) 
così  efecranda  maluagità.  Allegauano  la  publica  fa- 
ma,che  l’accufaua  di  qiiel  delittojn'autenticauano 
l’accufa , moflrando  le  lettere  d’Alefiandra,ed  ag- 
grauando  l’oltraggio  fattone  alla  raaefià  di  Cleo- 
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patrajC  finalmente  chiedeuano  fentenza,c  pena 
pitale  del  Reo  > come  fc  forte  conuinco  j ofFeren* 
do  a veduta  de’Giudici  la  bella  imagine  dell'ertin* 
toAriftobolo,  portata  da  Delio  ad  Antonio , che 
con  muta  facondia  perfuadeua  pietà , e vendetta 
deli’efFerata , e troppo  acerba  fua  morte . 

Sarebbono  fiati  molto  portenti  cotali  indizi  ad- 
dotti a’Giudici  in  nome  dell  adirata  Cleopatra  j fé 
le  lufinghe  delle  ricchezze  d’Erode  non  gii  hauef- 
fcro  vie  più  allettati , che  la  ragione,  e gli  ofTequi], 
che  per  altro  rendeuano  volentieri  ad  ogni  vo- 
glia della  Reina  . Quindi  (ficome  auuienenc’ 
Tribunali , doue  riceuute  le  offerte  de'Malfattori, 
piacciono  i mezi  apparenti  a trafandarne  le  col- 
pe ) bramauaii  tutti  que’Giudici,ed  Antonio  ifief 
fo  >-ch'Erode  ribatterte  i motiui  opporti, per  appa- 
garne Cleopatra . Artegnatogli  adunque  tempo  a 
far  le  difefe , fu  introdotto  alcuni  dì  dopo  dinanzi 
a’Giudici , i quali  faceuano  maefiofa  corona  intor- 
no ad  Antonio , e quiui  con  efficacia  d’eloquenza, 
della  qua  l’era  eminentemente  dotato  dalla  Natu- 
ra, c con  modefia,  ecompartìoneuolemefiizia, 
che  a bello  fiudio  fpiraua  dalfuo  fembiante , co- 
minciò in  tal  maniera  la  fua  difcolpa . 

La  cufidi^a  dir  Attenere  lo  Scettro  di  R ale  fi  i- 
fi  a ,generoJi^imo  Antonio , eonfegnato  alla  mia  de^ 
Jlr A dal  Senato  Romano  fer  fauor  della  voflra  in- 
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tercejfionet  da  me  impugnato  fui  paci f co  T^rom 
di  Gierufalemme  per  valore  delle  vo(lr  Armi  , 
m*haurebbe  indotto  fìnl(a  lume  di  intendimento  al 
timor  vano  di  perderlo  . Qual  potenzia  hauea 
forz>a  nel  Aiondo  di  priuarmene  y quando  lavo- 
ftra  mel  fofieneua  ! Se  la  mia  fortuna  era  n.ita 
. dalla  vofra  grandezza , e ^abilita  dalla  vofira 
autorità  /òpra  tante  NaZiioni , chi  mai  haurebbe 
prefunto  di  contrafìarmela  ! Àiorto  Antigono , ab- 
battuti i feguaci  della  fua  Faz^ione,  reflauano  per- 
auuentura  altri  nel  Regno , che  non  ama/fero  d*vb- 
bidirmi,  ò che  manife fa/fero  voglia  dlatZjar  linfe- 
gne  de'  Re  paffati,per  riportar  nel  Seggioreale  gli 
Eredi  di  quella  fttcceftone  I Non  ho  io  chiamato 
1 roano  dal  feruaggio  de'  Parti  per  venerarlo  in 
grado  di  Padre , e di  Re  t e participargli  tutte  le 
preminenza  del  Regno , fuorché  le  cure  ! Non  ho  io 
tenuto  Arijlobolo  vnito  fempreal  mio  fènoye  fattolo 
onorare  nella  mia  Reggia , come  fe  generato  l'ba- 
uejjtcol  (angue  mio  ! M'oppongono  per  argomento 
Jl  inuidia  y e d'odio  y le  rare  don,  di  eh*  era  /lata  in 
quel  Giouane  liberali/pma  la  Natura  ,ela  fomma 
diuoZyione  , con  che  degnamente  i miei  Sudditi 
lo/feruauano^  onde  io  temendo  della  fuaeccejftua 
eminenz»a , e della  pubtica  a/fezJone  cre/cente  con 
gli  anni  fuoi , il  rigettafft  dalle  domande  del  Som- 
mo Sacerdo’lip  » e vi  chiama/si  Ananello,  incognito 
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^ert addietro  nella  Giudea  y e nato  da  vilipima 
Stirpe  oltre  l' Eufrate  in  feruiiu  ohbrobriofa . Ma 
fuui  mai  nella  Pale  fina  ,cbi  più  di  me  fi  pregiafi 
jfè  della  grand’  efpettaz^tone  di  quel  Principe  ! Chi 
CoLiuaJJe  le  fue  naturali  pr erogai iue  con  educaz^io’- 
ne  più  nobile,  e più  regale,  e con  maggior  godimen- 
to ne  faceffe  pompa  alle  Eui  be  ,e  Mie  acc/amaZjio- , 
ni  de'  Popoli  l'ujientajje  ! Noi  feci  forfè  Pontefice 
tofio  che  ^uidt^oncorrerui  l’vniuerfaU  approuaz.io~ 
ne,  che  non  diedemi  a credere  perl’auantilagio- 
uanez>z,a  fua  troppo  tenera , fpogliando  allora  de- 
gli abiti  Pontificali  inanello  y tuttoché  non  n ha- 
ueffeverun  demerito  \ S’afcriua  pure  a mia  colpa 
fe  noi  mandai  in  Egitto  al  cenno  de' vof  ri  ordini 
e Antonio . ^Dannifi  pure  la  mia  indulgenza  y fe 
dalla  fu^a  il  r attenni , e.  da  vn'  ifiromento  di  mor- 
te ritraft  lui , e la  Madre  per  riportargli  alla  vita 
tra  i dolci  ampie fsi  de' lor  Congiuiiti.  Ma  filami 
lecito  d' abbominarne  con  pentimento  il  Defiinoy  de^ 
tefiarne  l'affetto  puhlico , e'I  proprio , che  non,  per- 
mi  fero  di  fofferir  quella  fuga  y la  quak  nhaurebbe 
da  tutti  port^o  in  bando  il  pegno  più  nobile  del- 
Li  comune  allegrezza . S 'efageri , che  le  fue  infidie 
furon  ordite  ' da  miei  maluagi  penfieriy  e col  mio 
fangue  faccianfi  purearrcffire  dell'  elemento  infido 
tonde fpietateAie  mel  rapirono.  Non  habbian  termi- 
ne le  mie  quereley  cht  col  ga/ìigo  de' giauanili  tratio- 
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nimenti  ,e delle delizje  d'^vn  Bagno , troppo  odiofe 9 
che  generarono  il  mio  dolore . t'  adanetn  fine  con 
la  mia  morte  la  rimembranti^  del  giorno , che  fem- 
pre  mai  n i farà  lagrimofa  » e dt  continuo  funefla* 
Rimarrà  folo  allo  fpirito  mio  » allorache  giugnerà 
nuou amente  nella  compagnia  d' Ari fiobolo  »C affli» 
fjone  di  hauer  lafciate  nell’  opinion  de’  p^iuenti 
macchiate^  d’ingratitudine  le  benficenzj  d’ Antonio 
nel  fuppojio  difprezjZiO  di  Cleop.ttra , ch’e  la  fua 
anima . Quefla  memoria  mi  terrà  errante , e non 
mai  quieto  tra  l’ ombre  degli  Efiinti . N'e  mi  dor» 
rà  la  mia  innocenza  perfeguitata , ed  opprejfa  dal» 
la  rabbia  d* A lefiandr a j Donna  fiera , ed  infopor» 
tabile  t che  ne’  furori  dell’  alterigia  perde  anch’tl  lu» 
me  della  ragione . N'e  haurò  riuolto  il  penfiero  aW^ 
abbandonamento  dell’  vmane  fortune)  alla  iattura 
del  Regno , alla  priuatfone  del  conjhr'^io  de’  Pa» 
renti  : felicità)  che  trapalano  con  la  vita . Parram» 
mi  di  veder  aggirarmi  attorno  l’ imagint  della  gè» 
nerofità  d’Antonio  , e della  maefià  di  Cleopatra, 
a torto  rimprouerandomi  il  mancamento  della  rico- 
nofcentfi  loro  douuta  j percche  il  difonore  ,ela  fa» 
ma  egregia  feguongli  Spiriti  feparati , e rimango» 
no  imprefìi a caratteri  indelebili  nelle  cereri  fepol» 
crali  con  tormento , ò con  gioia  de’  T* rapatati . ■ 
Erode  infinfe  in  qucfta  diceria  tant’apparen- 
zadipailìone  per  la  perdita  d’Ariflobolo  > cfpc- 
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clalmente  quando  ne  proferì  il  nome , e la  morte , 
che  feppe  bagnarli  vilìbilmcnce  il  volto  di  pian- 
to. Laonde  compatendolo  Antonio,  ecommife' 
randolo  i Giudici  ) approuarono  la  Tua  giuililica- 
zione , ed  accogliendolo  quegli  amichcuolmente 
fra  le  fue  braccia, nel  Tuo  conlorzio  il  ritenne  con 
la  primiera  eliimazione  , e decoro  di  Re.  i’afsò 
poi  Antonio  dal  ConfclTo  alle  Ranze  di  Cleopa- 
tra , eie  dilfe  , ch’era  AlelTandra  troppo  fofpetto- 
fa , e troppo  inquieta  j Erode  innocente , c molto 
veneratore  della  Tua  maeftà . Che  non  conueniua 
a’ioro  interefli  di  perdere  l’amicizia  , e gli  aiuti 
d’vn  Re  valorofo  j nè  di  trattar  come  Suddito  chi 
portaua  in  capo  Corona , e per  mitigarla  con  mi- 
glior motiuo,  le  fece  dono  di  tutta  la  Siria  Inferio- 
re i molto  ben  confapeuole , ch’ella  anelaua  alTai 
più  alla  preda  di  nuouo  Stato  « che  al  punimento 
d'Erodc  nella  perfona . 

Ma  preualendo  in  Laodicea  la  fagacità  d’Ero- 
de  all’indegnazionc  di  Cleopatra , Giufeppe  iru 
Cierufalemme,  al  fuoco,  che  gli  accendeuano  in 
feno  le  bellezze  di  Marianne , fabbricaua  Tarmi  « 
ch’impugnate  pofeia  dalla  crudeltà  fecero  quel- 
le Rragi , che  inorridirono  il  Mondo , non  che  la 
ReggiadiPaleftina.  N’andaua  egli  fouente  alla 
vifita  della  Reina , hora  per  darle  contezza  degli 
aBfarì  del  R egno,  hora  per  dimoRrarle  diuozione> 

ed 
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cd  ofTcqaio , ed  allaperfine  ( ficome  di  leggieri 
addiuicne  all'vmana  fralezza  con  le  moltiplicare 
olTemazioni  dVn  afpetto  auuencnte)  per  goder  la 
veduta  delle  bellezze  di  Marianne delle  quali 
andaua  imprimendo  dolcemente  rimagine  nel 
fuo  cuore.  E perche  Amore  nella  fuafanciullez- 
za  è fciocco , e procliue  di  lingua  , vn  giorno,  che 
Giufeppe  magnihcaua  a Marianne , e ad  AlelTan» 
dra  il  congiugalc  affetto  d’Erode , e ne  derideua- 
no  le  Principeffe , ed  in  particolare  Aleflandra^ 
con  alcun  motto  pungente  la  credula  efpreflìone, 
per  darne  egli  proua  infallibile , dlfTe  , ch’Erode 
nè  pure  nella  feparazione  dell’anima  dal  corpo 
volea  tollerare  di  flar  difgiunto  dalla  Moglie,  e 
propalò  loro  il  fegreto.che  gli  hauea  lafciato  d’vc-; 
cidere  Marianne , quando  per  fua  fuentura  nel 
viaggio  a Laodicea  folfe  perito . 

A quelle  voci  le  Donne  reali  impallidirono 
d’orrore , ed  Aleffandra , la  quale  n’  applicò  fubii 
ro  la  cagione  alla  Tirannide  arrabbiata  d’Erode, 
che  anelaua  ad  inferocire  , quantunqu’ cflima, 
ne’più  Arecti  Congiunti , proruppe  in  tal’  efclama- 
zione . A barbaro, nè  pur  perduta  la  vita  indegna^ 
farai  fatollodel  fangue  mio  ! Anche  la  MoglicL  , 
che  ti  generarono  le  mie  vifcere  , vuoi  che  ti  ler- 
ua  per  olocaufto  alle  Furie,  che  t’agiteranno  nell’ 
ombre  del  cruccio  eterno  ? 


Intanto 
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Intanto  vn  rumore  fparfo  per  Glerufalemmc! 
da’  Nemici  d'  Erode  , che  fo/Te  flato  dannato  a 
morte,  ed  efcguitane  la  fentenza,  appagaua al- 
quanto la  collera  d’Aleifandra  , e nient’aitro  te- 
mendo , che  alcun  commouimento  popolare  nel- 
la morte  del  Principe  , pregaua  inftantemen- 
te  Giufeppe,  che  fenza  indugio  la  conducclTe  con 
Marianne  per  loro  afilo,  agli  alloggiamenti  d’vna- 
Legione  Romana , che  hauea  fpedita  Antonio  irL, 
Giudea  fotto  il  comando  di  Giulio  Tribuno,  per 
mantenerla  in  officio , mentre  fi  difcuteua  la  Caa- 
fa  del  Re  ; fperando  d’afficurar  tra  quclParmi  la^ 
vita  propria , e della  Figliuola , e d’eflere  condot- 
te quindi  ad  Antonio , appreflb  del  quale  dal  va- 
go afpetto  di  Marianne  ( quantunque  andaffienc, 
ingelofita  Cleopatra  ) ogni  fortuna  maggiore  fi 
prometteua . Ma  fcruiuano  così  gli  sfoghi  dell’ira 
iua,  come  le  fperanze  del  fauore  d’Antonio,  ad  in- 
•uolgerla  in  più  gagliarde  paffioni  j peroche  foura- 
giunfero  lettere  d*Erode,le  quali  auuifauano . Ha- 
uer'efld  conuinta  la  calunnia , e giufiificata  la  fua 
innocenza.  Elfere  onorato  da  Antonio  de’fuoi 
Conuiti,  e delle  primiere  confidenze  . Cleopa- 
tra haucr’ordine  dal  Triunuiro  di  non  ingerirli 
più  negli  affari  de’Re  ,a’quali  lafciauafi  libera  po- 
defiàfoprai  Sudditi,  e di  già  accingerli  a farri- 
torno  con  miglior  fua  forte  alla  Reggia . 

Can- 
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• Gatigiaua  a quefti  aiittifi  'Ale(Tahdia.,ÌA  terròf 
graue  la  voglia  fer  tiùdffo  ài  Capitar^'  della. 
Komaha  Legione  i*  non  rinuenilia;tìè'Corifagro# 
hè  pace  alle  Tue  àifgrazie  V Pareuate , che- tal  riftj« 
luzione  feruitóbbe  di  proua  apprelTa  d’Èràde;  eh’! 
ella  hauefle  Voluta  èornpèrare  còl  prezzò  delfé 
tclIezzèMèlla  Figliuola  la-  gi^ià'dc’  Romani*,  è 
he  paifentaùa  lèuero  Hfèntitnehtòf}*lJaòndè  (Ala- 
lia l'inrerno'afFannd  coh  Mariarthé\  e drcblialei*. 
Doue  n’andremo  mi  fere , \ ritor*nMb'  ytil'Bxglt<rcoì% 
ta  ‘vittòràÀ  dell’  ’o^^refa  giu/H:d>agvìif'^fÌhche  dfàH^ 
Z>i  akrdhhiifto , t firoce  ehi , e dtedéitiZj^  h'^fcèrji 
delt  'allrtn  morte'^  ! Q^l  ficurfffk  ^yd/ierdiihiiti, 
Tjofirevitt  fjtto'U  feure  di  efUtlT’irannOibhèhih^ 
fer defitti i fòfpetti\^ògni  pkctola  gelofa  per coUi 
doue  s’a^nitMa^  fua  fieretoe^A\'Ubdiiir’  i&  prégUtÒ 
(jtufèypè  a tondterne  A'rtèWèro  mlte-^ende  Ro\ 
mane , ne' farà  Yee  di  mancÀn^a  di  fede , n’  àccufe- 
rà  d’impudiche , e per  innhre  vdhe  di,  colpe  verrà 
dannato  y e punito  con  la  no  [ha  innocen’fÀtnfiemé 
f onore , i^e  fd  'fofiegno  àtta’ dtbóle'fi[a'  del  ~^ndflro 
fefb  della  JHmà  dèi  ìli ondo-A  S uenturàfó-  '^lè^an^ 
dra  \sfortunatijjima'  Mari anne  ! Penfafe  voi  ^ chi 
l’arnor  CQngiu^ale  'v’haìtbiìt  d ^alir  per^tfchtrmé 
dalia  fua  crudeitk i e ihe'  itY^gPdeUdf^jlfra  bél^ 
lèllTa fi  dileguino  i fkdtbf-  dt1f\ièk  J^^JvÉ-preteNó 
detlà  Tirannide  ifeièller  dàW  animo  ^ la  cor rifbodi 
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denzA  di^i.  affètti  V e Armart  il  cupre  cantra  gli 
Jtrali^cli^vibraJ.’^auf^fun^ad'vn  volto 
((MMmiJi  4Gi^Jèfipe.d’'vcctdcrui  alla  fua  morte , e 
di  far  campagna  alla  fetta  dalle  fie  ffelvra^int  la 
vpfira  fieffa  purità,  crederetefche  v^ia  tol^arui 
in  vita%duLbtofo  della  voffa  fede^^cht  habhiata 
R amate  altra  noz^  ? ^ A inauuedutcr  configlio  { 
jé  ^adrt  incauta  ! Q^fia  fola  manoaua  alle  mie 
fiagurc^che  n»iadfutefft  tornar  materno  a procu’^ 
Tarmi  la  perdita  della  FtgltuoUy  e\uando  penfai 
di  condurla  At  afta  della  folate  l fotea  pure  la 
"per uerfità detonino  fatollarfi  appieno  allo  fiern^ 
pia  mio,  finTa  cofitìuirmi  minifiroy  per^  pietà  di 
Jòttrarui  dalia  fua  dura  perfècuzJone  » anche  del 
•vofirOfCdopo  hateermi  priuata  dl^ Ari^pbolo  ^ vo- 
ler che  Ameno  hefeàa^ in  luce  tvrdcQ  parto,  che  mi 
rimane  delle  mie  vififre , in  cui  a pompa  della  pof 
fanzA  nemica  refi  affé  viua  timaghe  della  Genu 
tr  tee,  già  defiineUa  per  vittima  Al  immanità  diva 
^iranno  ^ ‘ ,,  , . ^ 

Marianne,cj^ti|nque  affiìrtiflìnìa  a queflc  dif^ 
s^r^equo^c della; Madre»  e alle  rìHeilioordel 
barbaro  ordine  lafciaro  dal  Marito  a Giufeppe  ^ 
«degnimodorfolleu^do’  Tariiine  rurefperanzc*« 
chelefpggi^iua  rini^òcern^»  e Sfiducia  fidi  fu^ 
Cnorenella'Diuina.pftotezidner  proponeuale  per 
oggetto  di  conforto- alla^  Madre  ^ elerjfpondeua. 
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.iCSe  le  ’cofe  'ornane,  ù J^adreV^  fojfer^'*^^ 
fenzj  alcun,  ordine  di  fuperior  protddehxj4y^f^ 
^trehhonole  nofiredtfgra^e  non  'Ijauer  ttrnùffe,oim 
' nelid  differdTjone  eh  viuere  al  ritorno  4‘Erode\ 
Ma  nan  è Immanità  ahlrandonata  alla  dif^ofiTione 
delcafo  ,ne  l’innocen’i^a  è Ufciat  a -femore  aherfa^ 
gito  delle  fìtette  di'  foten^a  mortale . ' t mfia^nra 
Xofftmeaiìe  fnmefiinfaUtbtii  della  fantitàdeilà 
lede,  che  adoriamo  ,i’ ópntone , che  fonda  foto  le 
fteranz,edelbenein  fòrzja  *i>tfibtle.  Noinondoh- 
’^iiamo- si  diffidar  dei  Diuino  aiutOyche  ianofra  i«- 
cohakde  tifolulione  dhauer  afflicatala  volontà 
a ricorrere  al  fatfor  de*  Romàni , ne  copifui/ca  in 
reato  dimjwdteizJa , e ne  condanni  Mia  fena.  La 
purità  del  cuore  evn  vsbergo , che  temperato  al  fiith 
co  del  Cielo  fuì>  rimuzJCatre  Ogni  cùlfo  . Cosi  ne 
turba  vanamente  l’animo , o Madre  $ il  tsmord^ 
rad  igOrOualora  e libero  dal  terror  del  feccatofTof*^ 

%er a Erode. alla  Reggia  trie^/Mcr  baldantiofo del 
fuo  mifatto . * y dirih  che  di  rumore  della  ptpfofia 
fua  morte  habbiam  vtdutaiu  'minfa^madi  Gtupp* 
pe cercar eonfùgio  ne  Padiglwù  Romani-^  ’lQteTh 
tedi  mena  di  Cfuat  deferta . nefm^  ree  ef^cbe  fu 
pupo  mottuo  a’apkurarei  dada  popolar*  infotenfja 
nella  mancanz^adel  Prtmtfe,fotuU  ftortd  dtfeh 
lutahe  nedtede  perD iretrore,eCu0ode\  Voim  op^ 
porrete  *(he.lddto  permette  taluolta,  che  lUmpieta 
^ Cc  2 incrU’- 
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ò ptr  :raoi 
«.  jvr^;  fre^niUi^diunm'J^fiU 

d .t^tlfi^rà  dciU  :frotKdo«c.-dd  Culo , 
tMUqtiale  non.  eltm^chi, fidi&pìka  jMtU 

and^^Urnac^  haurfm  i^imeU^fMmuh  AW,*- 
gaoi^ioned  En<h  ^-orfc.,  ptnht tentolmmdi (ok 

fa  ramni  difiOMCtrgi  Uidifihiidieyiiu-Jtilumia 

tno  ■te:,.(bi  ìloLea  toid^agoa  aiHa  fwolmti.  Kidford'a^ 
’^.^<ìf‘>fdvnr,aomrou,Ficdamo  n 

r»  atomi  °‘^^rr*-*^hf’i»Esrona\iitoif,\EiEdìde!Ù 
.Afille  habkiuo.ri^ion  di  frmarndo  > 
So „MUi , orni rmo con- 
/«»  , gtiot  iooofiirom  i . Padri  del 

Sj”^'<>^<>>na«o  . gU.ro/irdomaigii  ^ 

do^e/hntoa4r../ìol,'>lo . e n,,Sacch,la  .vecehieda 

àd  PadreJrcano  ,r^,am.„c,  fole  Donne  merper'. 
te,  debole  auMXrodelteredità'dd  Maggiori  binilo 
alle  Jae  fortune , e per  mia  necifita  (ongiugal,  con 

«eiU.fuaProle^hehan  eonctfua,  ò confepirdn le 
me  vifccre . Qfiefii  argomenti  habb'iamoL  Ala- 

• ' ‘ ■■  ' ■ - dre. 
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Ari  » da  fiUeuar  dal  timorei  anima  a0itta . Uora^ 
che  ^ace  Ari (loìf  olo.  nel.fefolcro,  nè  con  accender, 
fuoco.,  a. vendetta  dell*  infidtatafuà  vita,  nè  coniar- 
dor  de*  noftrifofpni  sauuiuèran  le  fùe  ceneri.  Nof» 
tjfendo  in  noi  dunque  -poter  veruno  da  vendicare  tl 
fjòfiro  dolore , domfi  alla  virtù , che‘l  f opprima.  Se- 
■guiattf  Oi  fènzSa  nudrirne  maggiormente  U trauadio 
con  applfca'^ci  tl  penfìtro,  le  forti  di  colui,  nelle  qua- 
li ci  riìrotiiamo  .necfjfanamente  raauolte^  Bacia- 
mo ojjequiof  ilfigello  i che  ne  percoffè,  per  non  prò- 
uocdrjo  a[Cc  lpo  peggiore  . AccareZ)Z,iamo  Erode 
mi  fuo  ritonto  •iìClei  mA  pajfato  Jt  raddolcire  la 
rjmemhrAnz,a  nc{la  conJìdtrazJione  del  ben  futuro. 
Almeno  con  far  foggettalalibertàdellarbitrioal- 
Lt  'fofferenK,a  degl’  tnfortunij  diuenuti  ineuitabdi , 
acqui jier era  mento  prejf  colui , che  fin  dal  princi- 
pio,de’  fècoli  li  decretò,  e per  calamità , cbetrapafi 
f ano,  ha  preparate  gioie  immortali  a chiunque  con 
vmile  rafjcgnazjone  ne*  fuoi  decreti  infallibili , le 
riceue ,.  e le  tollera . • ■ < . ■ . 

1 ' Tali  erano  i fentimenci , con  che  la  faggia  Ma- 
ria n ne  racconfolaua  fe  flefla , c fi  fiudiaua  di  miti- 
gar nella  Madre  le  pafiioni  della  paura,e  dellodio, 
che  l’agirauano . £tali,  ò fomiglianti  fon  le  dol- 
cezze , che  fiilla  il  Cielo  fui  cuor  de’  Giufii  nclic^ 
amaritudini  della  Terra.  Ma  con  gran’diuario 
operauano  nell’  aninio  d^Aleflàndra , e di  Marian- 

ne,  - 
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M ; peroche  raflegnaca,  e fommefFa  IVtia  cóli  ret^ 
Tìtudine  di  penfieri  al  voler  Dluino,era  capace  do* 
fuoi  cclcfti  conforri  j laltra  commoCi , eilumiaiK 
te  nella  cofeienza  d’haiicr  voluto  lèfuiflf  dello 
bellezze  della  Figliuola, per  guadagnar  la  ^azia 
d'Antonio , non  daua  luogo  a migliori  afFecci,  che 
di  confulìone  del  Tuo  peccato , e diterrordelga; 
iligo. 

Giàrapporrauano  nuoue  lettere  d'Erode,che 
s’auuicinaua  alia  Reggia,cMafianfie  libera  d’ogni 
fofpetto  de'  rifentiiiienri  del  Marito , e fuperiorc. 
alle  €agIoni,che  hauea  di  ^uerelarfi,cra  preparata, 
e pronta  a riceuerlo  liciamenre  j quando  AlclTan^ 
dra  con  maggior  trauaglio  rammaricaualì  per  la 
vicina  vemica  dell  odiato,  e temuto  Genero . Tue»* 
tauia al  giubilo  vniuerfale  del  Pcs^ooio  adulatore. 
|delle  prolperità  del  Principe , comprimeua  con  la 
dilli muiazione  l'interna  pena , e ricopri uà  con  le 
apparenze  dell’altrui  contento  le  lue  profonde  fo» 
rite.  Cos'iriceuuto  con  dimoHrazionidi  pubiica 
allegrezza  il  ritorno  del  Re  in  Gierulàlenime  dal 
perigliofo  conflitro  con  l’ira  di  Cleopafra  , egli 
imaginaffidofj , che  fodero  abbattuti  allapplaufo 
di  sì  fortunato  cimento  tutti  gli  Autierfarij  della- 
fua  grandezza  ^ li  perfuadeua  di  polTederlainfe»* 
no  della  quiete  r e-  della  pace . Ma  gli  rellaua  per 
inimico  incontradabile  il  Cielo,  che , ratmifando-^ 

lo 


Digilized  by  Google 


L 1 B RO  T E KZO.  207 

lo  ollinata  mente  arrolato  airinfcgne  della  malua> 
gita , gli  bandiua  guerra  implacabile  in  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  con  rarmifleire  del  fuo  pec- 
cato > 

Cipri  per  gare  con  la  Nuora,  Salome  pergc- 
loda  del  Marita  , edamendue  perodio  del  rim- 
prouero  dell’ignobiltà  de’  Natali , che  bene  fped- 
lo  loro  faccuano  nelle  competenze  donnefchc  si 
Marianne,come  Alelfandra,  accufarono  la  Rei- 
na al  Re  di  troppo  iegreta,  e quali  continua  dime- 
fiichezza  conGiufeppe  nel  ten^o  della  fua  af- 
lèoza , e querelarono  anche  Alelundra  deltenta- 
tiuo  di  corwiur  la  Figliuola  aTadiglioni  Romani . 
Punto  penanto  il  Re  dal  folpetto  delia  fedeltà 
della  Moglie,  introdottala  aloloafolo  nelle  ca- 
mere reali , le  addimandò,  donde  foflè  nata  la  fua 
fèg^eta  » e molto  frequente  pratica  con  Giufèppe. 
Ma  non  potendo  la  Reina  alla  fofpezione  del- 
la fila  incontaminata  oneftà , contenerli  tra’hmitt 
della  gran  tolleranza,  ches’era  perhlTa  per  qua- 
lunque eccedo  del  Marito , arfc  nel  volto,  auuen- 
to  lampi  dallo  (guardo , e parole  sì  pungenti  dalla 
voce  cootrad’Erode,  che  vmiliatoegli  nella  con- 
fulìone  d’hauer  odèfa  la  pudicizia  delia  Moglie , 
ne  le  chiedeua  perdono  , rendeuale  olTequiofc. 

' grazie  della  ferbata  fede , magnificaua  la  corrif- 
pendenza  deli  amor  fuo,  e (com’è  folitodegli- 

' . Amanti 
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Amanti  in  tali  contele  ) prorompeuano  entrambi 
in  lagrime^  ed  in  faccia  al  Cielo  giurauano  l'inaltc-. 
rabile  coftanza  de’  proprij  affetti.Tuttauia  non  vo- 
lendo fra  queAe  tenerezze  TafFezione  della  Rei- 
na parer  d’clTer  vintale  vfcl  incautamente  di  boc- 
ca il  fegrcto  notificatole  da  Giufeppe  » dicendo . 

' Non  ejjère  contra  fegno  del  vero  amor  congi agaie  il 
comandamento,  del  Manto  • che  accadendogli  la 
difgraz>ia  del  fato  e fremo , gh'fojfe  fatta  compagna 
l'tnnocenttjfma  Moglie . A tali  papié , che  pene- 
trarono quali  lance  il  cuore  d’ Erode, non  potendo 
credere , che  Giufeppe  haueffe  propalata  si  ftretta 
commeirioneaMarianne  fcnza  Timpulfo  di  poc’ 
onefla  intelligenza  , Cangioffi  di  fubito  l'aniorofa 
fcena  in  furore . Egli  ripinfe  da’  Tuoi  am'plefll 
Marianne, diede  vn  rugito,come  diLéonejfi  flrap- 
paua  i capelli  > percoteuafi  il  petto , gridando  per 
l'appartamento  reale , che  gli  era  fiata  violata  la^ 
fède , macchiato  il  Letto  » ch’era  adultera  la  Mo« 
glie , c poco  mancò , che  di  propria  fua  mano  non* 
la  fuenafle  . 1 Ma-  non  perdendo  - 1’  intenfo 
amore  ne'primi  moti  dell’odio  affatto  le  forze,  dL 
fefe  allor  Marianne  dalla  ferocia  del  Re , che  dif 
fogolTì  fopra  Aleffandra , e fopra  Giufeppe  ^ ordi- 
nando, che  quefli  immantinente  veniffe  vccifo , 
■fenza  volerlo  non  pur  vedere , nè  vdirne  meno- 
ma giuHificatione , e colei,  che  hauea  per  autrice 

di 
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di  tutte  le  fue  difgrazie , fofTe  legata , e ben  cullo- 
dita  fotte  feueriiTìme  Guardie  . Il  palefar  gli  arca- 
ni de'Grandi  èrifehio  mortale.  Ogni Minillrd ^ 
fpecialmentc  di  Staro  dee  tener  Tempre  nelle  fe« 
grete  comraelfioni  del  Principe  in  rigorofo  freno 
la  lingua  j peroche  molfa  ò per  inauuedutezza,  ò 
per  fellonia , fi  cangia  per  lo  più  in  ferro , eh'  im- 
piaga, e fa  colpi  immedicabili.  Se  ne  veggono 
nelle  Corti  molto  frequenti  glicfempli  con  tra- 
gici , e funellillìmi  apparati , e fe  non  fono  vguali 
a quelli,  che  la  crudeltà  rapprefentò  nella  Reggia 
d’Erode;  vicomparifee  adognimodo  con  la  fual« 
falce  rpclTo  la  Morte  a follenerui  l'vltime  parti 
della  Tragedia . 

• Non  era  contenta  intanto  Cleopatra  del  dono 
fattole  da  Antonio  della  Siria  Inferiore . Alla  cu* 
pidigia  di  quella  Reina , dedita  alle  lafciuie , e ad 
ogni  forte  di  fontuofe  delizie , che  le  fuggeriuaJ 
i'imaginazione , appena  farebbono  Hate  baflcuoi- 
li  le  ricchezze  dei  Mondo  , adunate  inlleme  a 
compiacimento  delle  fue  voglie . Ella  di  conti- 
nuo ibllecitaua  Antonio  a togliere,  come  merce- 
de deil'amorfuo,  quanto  di  più  fpettabile  poife- 
deuanoi  Principi  deli’Aria,triÌ3ucarij  delPlmpèriò 
Ro  mano,fenza  ritegno  non  pure  da  luoghi  facri* 
Nèfapeua  ilTriunuiro  alFalcinato  dagli  fguardi 
di  quella  bellezza , per  lo  più  dinegarle  ciochc- 
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chiedeua.  Ma  dimandandogli  con  grand'Inftanr 
za  il  polTclTo  della  Giudea , c dell’ Arabia,  ramma- 
ricauall  Antonia  d’^effere  incitata  all*  olFefe  di 
due  Re  amici,  illuftri  per  merito,  e non  di fpre* 
geuoli  per  le  ricchezze  de*lor  Reami . Pur  hnal- 
mence  con  Taflenfo  d’^ErodealTegnò  alla  Reina  le 
campagnediGierico,  che  produce  nano  ilBalfa- 
mo>econ  Papprouazione  d*Areta  Re  Àrabo,  le 
rendite  della  parte  più  florida , e più  ferace  del 
fuo  Dominio  • 

•'  Godendo  Cleopatra  fl  pofleflo  delle  delizie  d* 
.Gierico»  moflraua  d'hauer  dimefla  la  braiaa  del 
rimanente  della  Giudea, e perch*Erode procura- 
ua  che  le  fbflero  rifpofli  con  molta  puntualità 
quc*piouenti  t lìcomc  oftentaoia  ella  ( mandate  in 
oblio  le  cagioni  d*bdi<>)  d’hauerlo  aflunto  nella 
primiera  amicizia  t così  egli , fpento  lo  fdegno» 
centra  Aleflandra  ,libcroUa  dal  carcere , e la  trac* 
tana  nella  fua  Reggia  con  le  preminenze,  el  d^ 
coro  di  Principefla,c  di  Suocera-.  _ i 

. Antonio  conduceua  fra  quello  tempo  l*Eferci* 
lo  neirArmenia  , e Cleopatra  dopo  haucrlo  acr 
compagnato  infino-  all’Eufrate , ne  ritornauaiit,- 
Egitto  cupida  di  rimirar  nel  paflaggio  i fuoi  fe-^ 
óondi  campi  di  Gierico  j onde  prendea  la  Arada 
■per  Palcftina . Erode  aU*auuifo,  che  la  fuperba , 
cd  auidiflima  Donna  veniua  nel  Regno  fuo,  li 
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preparò  ^ dilettarla  col  più  nobile , e fotituoro  ac- 
coglimento > che  gli  perinettcflc  la  fua  pocetj^za . 
Egij  incontratala  ne'  confini  del  Regno  yCondot* 
cala  in  Gierufalemme , e dapoi  in  Gieticoy  faceua- 
le  in  ogni  parte  godere  con  magnificenza  d’appa- 
iati tuttociò , che  di  diletceuole  fomminiflraua  la 
l^alellina , ed  hauea  potuto  in  tal  congiuntura  far 
trapprtam.c  d’altri  Pacfi Cleopatra  fi  vide  >.c  tra^ 
tò  Ipefie  fiate  con  Alefiandra  , ammirò  le  bellez- 
ze , e le  altre  doti , che  rifplendeuano  in  Marian- 
ne . fifceua  con  molto^iludio  apparire  d^hauer 
penfieri  in  tutto  alieni  dal  detrimento  d'E^odemè 
punto  tra  alcun  di  loro  fi  difcorreua  dell’  odio  aiH 
dato S’ofTeruaua  anzi>non  fenza  eccefToJa  confi- 
denza » e dimefiichezza  di  Cleopatra  col  Re , e fu 
perciò  fama  > ch'ella  bramafie.  di  ciurlo  ne'  Tuoi 
zmori»  ò per  fodisfare  al  libidinòfo  appetito  > ò 
perhauer  motiuo  più  valido  d’infidiark)  apprclfo 
d’Antonio ..  Ma  abborriuà  Erode  gli  atti  non  leci- 
ti della  lafclua  Reina  » evtutcocìW^’infipgefTe 
l’abbtyrimento  > e noa  ce^fle-  verfó  di  lei  dagli 
ofiequij  pofiìbili)  era  femiamente  deliberato  di 
rigettare  ogni  inulto , doue.cón  riinpudiche  fuc- 
voglie  fofie  trafeorfa  . • - - a ^ . 

. X A .quella  deliberazione#  clic  gli ^ifucgliaua  la^ 
rimembranza  de’  pericoli  oorfi  fra  l’ira  di  Gleòpa- 
^ tra , chiamò  gli  Amici  a configUoy  e propofe  loro# 
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fc  mentre  haueuala  in  poter  fuo , roffegli  fpedieti- 
te  dVcciderla , e liberard  non  men  dal  danno, che 
in  auuenire  potea  temerne  , che  far  vendetta  di 
que*  rifehi , ne’  quali  fino  alla  vicina  pèrdita  della 
vita  l’hauea  condotto.  Aggiugneua,  che  arre-  , 
cherebbe  molto  vantaggio  alle  fortune  d'Anto- 
nio , che  negli  amori  di  quella  Donna  ignominio- 
famente  languiuàno,  c dauan  baldanza  a'  Compe- 
titori di  efTo  d’ofcurarne  con  le  detrazioni  là  fama 
per  altro  egregia , e di  non  tenerne  in  gran  conto 
il  primier  valore . Ma  il  diftornauario  dalf  efecu- 
zionedi  talpenfiero-col  parer  loro  gli  Amici, é 
éàccMzno . 'Non  conuenir fi  gi amai  al  Pr incipi  t 
che  gode  in  face  lo  Stato , aitue  murarlo  all  imfrt' 
pile  quali  feben  davn  canto  far  che  frontetta- 
' no  di  Jiahilirlo  con  fondamenta  fiU  conjìflenti , 
tninaccianó  dall  altro  f reci  f ito  fa  rouina.  Non 
ejfere  fer  fiacer  mai  ad  Antonio  la  morte  (tut-, 
toche  frofitteuole  ) di  colei , ch'era  l oggetto  deliz^io- 
fo  del  fuo  cuore . La  mente  ottenebrata  nel  fuoco 
caliginofo  della ^oncufifienzja  , non  difeernere 
i njantaggi,  che  fino  fer  deriuarle  dalla  priuaz,ione 
della  materia , che  le  mantiene  l amabile  incendio  •' 
Far  fer  lo  fiu  maggior  forila  all atimovma no  il 
diletteuole  i che  Igjtìley  tlfenfo  t che  la  ragione . 
A Cleofatra  amatat  e riuerita  dà  Antonio  con  ofi^ 
mone , che  hauejfe  il  manto  della  fiù  bella , e ftu 
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grkn  Beina  del  Mondo , non  poterfi  fdrt  vn  meno- 
mo oltrsggio , non  thè  dar  morte  ,jcnZja  ^aui^tmo 
rifentimento  di  quel  *T riunuiro . T* uttociò , che 
$*opfone  al  compiacimento  de"  Potenti  ^ effìerne  ojfe* 
> nè  lafciar’  ejji  inuendicate  le  violenz^e  nemiche 
de  proprq  affetti  , quantunque  fieno  intraprefè 
a titolo  di  feruigio^  di  notabile  prò . / n qualunque 
dannOfChe  attenti^ contra  eoloro,ehe  altamente  han- 
no affunto  nel  proprio  amore»  fiimano  vtlipefala 
potenza  , e tolto  il  decoro  alla  maefià  dell"  imperio , 
Quindi  per  reflituirloal  primier  onore  ,s* impon- 
gono ad  ohligo  lefterminio  di  chi  trafcorfe  in  tal  no- 
cumento . 

Fu  raffrenato  da  qucAc , cd  altre  fomiglianti 
ragioni  ildefiderio,  chehaueua  Erode  di  darla^ 
morte  a Cleopatra  ; onde  continuaua  nelle  dimo> 
fhrazioni  più  generofe , e più  grate , che  rendere 
lepoteua,  edaiTurncndofi  il  carico  dirifeuotere 
rentratC}  che  le  fpecrauano  nel  Reame  d*Arii« 
bia , e cumulandole  ricchiflìmi  doni  nei  Tuo  par* 
lire  di  PaleAina , racconipagnò  verfo  1* Egitto  per 
’ lungo  tratto  , e ne  racquiAò  pienamente  la  beni» 
uolenza  » c'I  fauore . N è trafandò  da  indi  innanzi 
di  mantenerfela  amica  ; peroche  le  rifpondeua 
interamente  le  rendite  di  Gierico , e l’altre  , cho 
con  efattìAìma  diligenza  faceua  efigere  nell’  Ara- 
bia . Mà  fupponcndo  poco  appreAb  il  Re  Arabo, 
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cheapparceneffe  ad  Erode  cioche  TArabia  con* 
tribuiuagii  per  Cleopatra , n irapediua  a tal  fegno 
Tefazione  che  appena  Erode  vna  picciola  parte  ne 
ritraeua.Egii  nulladimeno.chenon  volea  manca* 
re  di  puntualità  con  la  Reina  » fuppliua  all'altrui 
difetto  con  le  ricchezze  del  proprio  Erario . c do* 
pohauerle  data  contezza  della  concutpacia  deli* 
Arabo , con  rafTcnfo  di  e(Ta , alToldaua  Gente  per 
ifpedirla  a reprimere  gl'impedimenti  dell'  efa* 
zione . 

Fra  tanto  in  Italia  Ottauio'  Cefare  preparaUfU 
potencillìma  Armata  con^  d'Antonioj  e per  one- 
ilar  la  fua  moITa  a nuoua  guerra  ciuile,  che  tende* 
ua  al  fine  d'arrogarc  a fe  folo  tutto  l'imperio.vcfii- 
uala  col  pretefio  plaufihile  di  vendicar  l'onor  del* 
la  Patria , che  nelle  azioni  ignominiofe  d'Antonio 
(ì  deturpaua . Haueua  Antonio  nella  guerra  d'Ar? 
menia  prefb  per  frode  » ed  incatenato  Artanafda» 
che  n'era  R e,e  l'hauea  prefentato  in  dono  a Clco* 
patra  con  tutte  le  fpoglic  più  nobili  delR^ho  Ar* 
taeiK)  Erafi  fatto  più  d’vna  fiata  vedere  per  le  Citt 
tà  dell’Ègitto  corteggiar  la  Reina  aflìfa  in  vn  Coc- 
C’  lio  d’oro,fcguitandola  a piedi  con  molti  Eunuchi) 
che  la  feniiuaro.  Le  hauea  aficgnata  Guardia  Rii* 
mana  ,'che  portando  fcolpito  il  nome  di  lei  negli 
feudi. denigraua  la  virtù  di  si  chiara  Milizia.con  lo 
viliibtn.c  infegne  d'vna  Donna  lafciua  / LedauàJ 
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luogo  al  Tuo  lato  nc’Tribunali , e la  volea  lemprc 
afsillenté  ad  ogni  Confeflo  delle  deliberazioni 
che  proponeua  a’Senatori  di  Roma , che  con  elfo 
lai  dimorauano  neH’Egicto . Nelle  fpedizioni  egli' 
fi  fofcriucua cognomi  di  Bacco»  cd'OHridej  ella 
con  quelli  di  Luna,  e dlfide,  ed  a tali  ignominie , 
che  non  haueuano  infìn" allora  macchiatala  mo- 
derazione  Romana»  aggìunfe  Antonio  il  fuo  Te- 
(lamento , col  quale  fmembrando  non  pochi  Re' 
gni  dalla  Dizione  della  Republica , ne  facea  mer- 
céde a*  Figliuoli  di  Cleopatra . 

' Frincipiauano  quelli  moti  nel  tempo  appunto 
Ch'Erode  ariTìauan,per  reprimere  gl'impedimen- 
ti , che  daua  TÀrabo  all'  efazione  delle  rendite  di 
Cleopatra  i Perciò  l'vrgenza  maggiore  facea^ 
ad  Erode  diflferire  il  penfiero  delle  cofe  d’Ara- 
bia a migliore  opportunità,  eiiapplicaua  ad  vn^- 
grande  apparatodi  Soldati , e d'altri  prouedimerv 
ti  militari  in  aiuto  del  fuo  FautcMre,  econmagni- 
£carc  le  forze,  che  hauea  nel  Regno  per  la  pace 
godutauida  fett'anni, abbondantiflìmo  d'Abita' 
tori , e di  ricchezze , promecteua  ad  Antonio, che 
le  haurebbe  in  breue  condotte  ail'Infegne  fue  . 
Ma  s'era  accefa  ardentemente  in  Cleopatra  Fin- 
degnazione  contra  d'  Areta , e ripululandole  nel 
.cuore  la  cupidigia  dell'  intero  polTelTo  » ò delF 
Arabia , ò della  Giudea  , che  ftimaua  ageuqlilfi- 
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mo  di  confcguire  nella  fconfitca , che  folTe  auue-1 
nuca  dell’Arabo  ,ò  del  Giudeo , volle , che  Anco* 
nio  mandals'Erode  con  l’Armi  fue  al  punimenco 
della  perfidia  d' Areca  . Antonio  dunque  priuan- 
dofi  dell’ Armi  di  Paleflina,  c del  valor  di  quel  R e, 
doue  l’Imperio  del  Mondo  proponeuafi  in  premio 
della  vittoria , per  fecondare  le  voglie  dell’auidif* 
lima  Donna , ingiunfe  ad  Erode , che  volgelTc  la 
guerra  a’danni  dell’Arabo, con  accettar  folamcnte 
delle  fue  magnanime  offerte  alcune  fomme  di 
denari,  e di  veccouaglia.  Moffo  pertanto  Erode 
il  Tuo  Efercito  affai  numerofo  di  CauaUi  j e di 
Fanti , il  condulfe  a Dios , che  confinaua  all’Ara- 
bia , e perche  gii  Arabi  auuifaci , che  la  fpedizio- 
ne  d’Erode  era  ordinata  a lor  nocumento , furon- 
ui  pronti  per  ripararlo , fi  fece  quiui  vn  gran  fatto 
d’armi,  nel  qual* Erode  vinfc i Nemici;  Ma  ac- 
correndo vn’altro  Efercito  più  poffente,  a ferma- 
re gli  auanzamenti  del  Vincitore,  e rincorarci 
Vinti , e trapaffando  aCanata,Città  della  Celefiria 
per  rattenere  la  guerra  fuor  dell’  Arabia , feguillo 
Erode  per  cimentarfi  a nuoua  battaglia . Giunto 
a veduta  del  Nenaico,  mentre  con  regola  d’elpcr- 
to  Capitano  volea  trincerare  il  fuo  Campo , e far 
ripofare alquanto!  Soldati,  quelli  baldai>zofi per 
la  profperità  del  primo  fucceffo , chiedeuano  ani- 
mofamente , che  rotti  gl’indugi  foffer  condotti  al 
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conflitto  > onde  il  Re  per  non  perdere  ilvantag* 
gio  del  feruor  miliure , e non  moftrare  minor 
virtù  de*Soldati  > marciando  a fronte  delle  fuc» 
Squadre  » fcruiua  loro  di  fcorta , e d’incitamento 
al  valore . Rimafero  ne’prim’incontri  atterriti  gli 
Arabi  dal  gran  coraggio  non  men  del  Re,  che  de* 
Soldati  Ebrei , c dopo  breuc,  e leggieri/fima  con- 
tefa  piegarono  con  loro  flrage  alla  fuga , ed  hau- 
rebbono  lenz’alcun  dubbio  cedutoli  Regno  alla 
difcrezione  d’Erode;  fc  donde  temeuano,  che-’ 
veniflero  altf  Armi  alla  diuifion  della  preda  del 
lor  Paefe , non  le  vedeuano  vfeite  al  danno , e all* 
opprcilione  della  vittoria  nemica  , allorché  più 
gi’incalzaua  ferocemente  alla  fuga . 

Gouernaua  la  Celefiria  per  Cleopatra  Alterno-, 
ne,  ilqualeraunate  molte  Milizie  di  quella  Pro- 
uincia  con  apparenza  d’accompagnarle  agli  Ebrei 
nella  inuafion  dell’Arabia  ; perche  odiauafegre- 
tamente  Erode , e couaua  gran  difpiacer  delle  fue 
jbrtune , haueua  infln’allora  tenute  in  ozio  le  ran- 
nate Milizie,  ofTemando  i fuccelfi  de’Combatten- 
ti . Ma  poiché  vide  correr’Erode , e l’Efercito  fuo 
trionfatore  de’fiiggitiui  Nemici  , e deU’Arabia> 
medefima  j ardendo  d'aftio  nella  profperità , che 
abborriua  j concitò  i fuoi  Soldati  ne'  Vincitori , i 
quali  affaticati , c fianchi  nel  combattere,  e licen- 
ziofi , e fenz  ordinanza  neU’alIegrezza  della  vitto» 
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ria  tra  Hd  afpri , e malageuoli , cadeuano  aWpi 
delle  Milizie  vigorofe,  ed  e^rrc  delle  diificpltà 
dique'nd.  Trucidandoli  gli  Ebrei  adunque  inJ 
tal  guilà,  per  malignità  d’Artemoae  •furafpectq 
degli  Àrabi  fuggidui.  queiii  ripigliarono  1 animo» 
e la  fortuna  già  abbandonata  al  Nemico , e ritor- 
nando audacemente  fui  Vincitori»  vendicarono 
la  (Irage.  loro  con  illrage  peggiore  dell’Efercito 
auuerlo  » e tuttoclfErode  accefo  di  fdegno,c 
crucciolb  d affanno , in  varie  parti  correfle,per 
f ìmetterè  in  ordinanza , e vigore  le  Squadre  fue  j 
nulladimeno  ne  lafciò  elHnte  la  maggior  parto 
col  fuo  bagaglio  in  poter  degli  Arabi , enon  fu 
piccola proua  delluo  valore,  e del  fuo  configlio, 
che  ne  ritiralTc  faJuo  Tauanzo  ncireminenza  dVn 
monte»  erponefle  quiuiin  {Icuro>fchermQ della 
baldanza  dc^i  Auucrfarij . 

Trionfauanogli  Arabkicol  fauore  deirinuidiof 
io  Artemone  della  vittoria  non  propria . Ma  non 
lafclaua  già  Erode  goderne  loro  interamente  il 
profitto  .Tenendo  gli  alloggiamenti  ne’ monti» 
doue  non  era  aftretto  a combattere, ed  afpettandq 
intanto  la  venuta  dVn  nuouo  Esèrcito  ordinata 
nei  Rcgno,fcendcua  f^efib  co*  più  Spediti  daller* 
toifaceua  varie>.  ed  improuifeincurfioni  nelfAra* 
bia,  nediuafiaua  il  Paefe,ed  auuezzaua  alla  fatica  i 
Soldati  proprij  > e al  dmor  gli  Auucrfarij  ; onde  in 
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Ih  alcun  modo  rirarciuaii  dalla  perdita , e folleaa- 
uaH  dall’ignominia  palTaca  ; e contuttociò  non  ha> 
ueuano  termine  le  dirgrazìe  ,che  gli  auueniuànp 
fenza  difetto  della  fua  virtù  militare. 

Era  partito  Antonio  con  Cleopatra  d’Egitto  > e- 
condoccarArmata  nel  feno  Ambraccio,  prouoca- 
ualo  Cefare  alla  battaglia  ; quando  ( non  potendo 
Jperar’  Erode  fbuuenimento  alcuno  da  Antonio , 
nè  ordine  da  Cleopatra  j onde  raflSrenalfe  Arte- 
mone  l’inuidia,  e l’odio  delle  fuc  imprefe)  auuen- 
BC  vn  Tremuoto  sì  furiofo,e  terribile  in  Paleftina, 
che  vi  diroccò  diecimila  cafe  ,feppelli  nelle  ro- 
ttine trenta  mila  Huomini , con  infinito  numero 
d’Animali  necefTarij  al  foftentamento  de’Popoli  i 
c alla  coltura  delle  campagne,  e fu  gran  forte, 
chei’Efercito  nuouamente  preparato  per  ordino 
del  Re,trouando(l  a Cielo  apeno , reflaffe  illefo 
in  quella  feiagura . 

Àumentaua  la  Fama(com’clla  fuolcne’cafi  gra- 
ni) l’eccidio  del  Tremuoto , c credcuanogli  Ara- 
bi , che  diftruttc , e fatte  fepolcro  degli  Abitatori 
le  Qttà  tutte  di  Paleflina,  non  reflaflfero  loro  altri 
Nemici , che  le  poche , ed  al  fbnefliflìmo  annun- 
zio di  tale  infortunio , auuilitiitlme  Squadre,  che 
ne  rimaneuano  in  campo  colloro'Principe.  Erode 
dall’altro  canto  , qualiche  difperato  di  far  più 
fronte a’Ncmici,  haueua lafciati  i monti, ed  era 
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accorfo  nel  Regno  per  proucdcrei  in  quanto  gli 
foflc  po/ribiie,alia  calamità  vniuerfalede'fuoiVaf- 
falli.Nondimcno  vedendo  l'Efercito  intcrojc  fen- 
za  alcun  malcin  ingiunfe  fubico  la  marciata,pcr  ri* 
tornare  alla  faccia  degli  Arabi>riporre  in  credito  1* 
•Armi  fuc,e  opporli a’danni  maggiori,chc  gli  Au- 
.uerfarij  tcntaflcronel  fuo Stato.  Ma  mefìi.cco- 
flcrnati  d'animo  i Aioi Soldati,  chi  per  la  morto 
dc'Parenti,  chi  per  la  perdita  delle  follanze , chic- 
deuano  al  Re,  piangendo, la  pace,  e molTo  egli  dal 
4:ompatimenco  dcii'afflizion  loro , fpedi  Ainba- 
feiadori  a'Nemici  per  dimandarla.  Trepudiauano 
gli  Arabi  con  temerità  , e con  orgoglio  fu  la  mife* 
ria  Giudaica,  c tuttociò.che  fé  n'imaginauano  im- 
mune dal  Tremuoto , già  nel  penfiero  fel  diuide** 
uano,come  preda  Laonde  vedutigliAmbafcia'* 
dori  del  Re  Giudeo,  fpietatamente  glivccifero, 
edaccelerauanoil  viaggio  del  loro  Efercitoalla 
fouuerlìone  totale  di  Palellina . Non  trouaua  Ero- 
de airauuifo  dell' immanità  di  sì  grau'eccidio , e 
dell'auanzamento  follecito  de'Nemici,  altronde 
riparo,  che  dal  coraggio  in  lui  rauuiuato ' nella 
difperazione,  c forzandoli  d'eccitarlo  anche  ne* 
fuoi  Soldati^  poiché  vide  follcuarfi  alquanto  l’ar- 
dire ne'più  gencrofi  e confidò  all'efcmpio  di 
quelli  di  confortarlo  inlleme  negli  altri , conuo- 
cò  a Coriciouc  tutto  l'Efercito  , e si  gli  dilTe . 

Molte 
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'Molte  fuenturg  i fortumi  Soldati  , che  in  fd^ 
chi  giorni  ne  fino  onc*  fijhanno,  potato  intiepidire  il 
•vigore  de[  •vofiri  animi  njalorofi^  onde  non  e maro- 
' uigUa  yche  td  s^ingombt  i il  penji^o  d alcuna  inìa* 
pine  di  timore . Sarebbe  colpa  di  temerar  io  non  pai 
aentare  il  pericolo , fi  fiurajla\  nè  hautvbbe  lode 
^di  buon  configlio  il  fuggire,  Quando 'per  alirof^ 

cono  fiere  ineuitahiie  tl.male.  Aialedi/gra^iein^^^ 
fine^uianoi  auuenuiè  non  fino  tali  i che  lavofira 
njirtH  non  habbia  lena  da  fùperarle , e da  vincerle, 

J Nemici  non  hanno  ancor  pofió  pie' fipr a i confi-- 
ni  del  ncfiro  Regno’,  la  Fortuna  non  ci  fi  e fatta  an- 
cora contraria  per  ofitra  del  valor  loro . ^ ho  con- 
tiocati  alla  mia  prefenZja,per  additaruÌi  come  dob- 
hitite  rifir^e  agli  ferimenti  delia  firte"^^  con  , 
ifperanz,a  certilfmadi  ricuperar  la  vittoria . Sta 
tuttavia  /palancata  vna  firada  ampia,  ^r  la  qua- 
' le  it  e aiuole  di  ricondurci  alle  palme . farut 
io  fiejfo  prima  d'ogn  altro  la  fiotta  , oue  t infigne 
auuerfi  fpàrgonfi  alt  aure  $u  per  fillieuo  delle,  ca- 
iamiri , che  n'  aggrauano , còme  pompd  di  quel 

trionfo , che  ne  rendri  diUtteUbie  la  memoria  delle 
andate  sfortune.  Vi  fi  rammenti  chi  fono  gli 
Arabi.  Gente  altrettanto  timida,  cjuan fi  perfida , 
che  finzji  It^ge , ne  militar  difiiptina  è femore  in- 
tenta più  a’  ladronecci , che  alla  nobiltà  della  guerr 
ra . Naz^ione , ch’è  borbara^i  t temeraria , doue 

fuor 
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fior  dirimenti  del  ferro  ofiUe  fuo  fatòltarfi  di  . 
firagei  Abietta  9 e fed^4  coraggio , doue,tardJr  di 
-S  fiadre  guerriera  fi  mojira  afWtJa4‘of<ad^la. 
’£ila,ehe'peha^pi^ar  foUmentefatioro  i^into  del- 
’ìe  rafintyefie  jaluoltA  con  l'armi  in  campo,  olt  e 
$ confini  del  proprio  Regno  . non  fa  far  fronte  ' 
a quei,  che  le  impugnano  per  generofiia  diconqui- 
fa,  e vanto  di  gloria  ..Se  fune  mica,  e perfecutri- 
ce  del  nome  .Ebreo , rthebbesl'impulfò  dade  brame, 
e dall  afiio  delle  riccheZjg:j  di  Pale  fi  ina,  non  da 
magnanima  veglia  di  fhttoporla  al  fio  Imperio. 
'J^elufa  quindi  dal  rumor  della  E ama,  che  fiea  le 
■nofae  foji  anzje  fiotto  lefìojfe  del.  T* remuoto  difirut^ 
te  affatto  3 t ridotte  in  cenere  la  tremerete  meft a , 
edifperfia  per  lo  dolor  della  perdita,  della  preda, 
món  già  parata  a , fiarui  conte fia . Ala  pafiamo  ai: 
la  giu ffÌK>ia , che  oc  die’  la  cagione  a tentar  'd’inuéh 
derla , e n’  afirig ne  bora  a necifiìtà  di^jendetta  : lo 
dopo  hauer  diffafie  ampiamente  le^  beneficenza  mie 
al  Re  zireta , ne  ritrouaiguiderdone  d’ingratitudi: 
ne , e d’odio  .'.  Quando  cercai  ramingo  aiuti  firor 
meri  per  detàar  dalla  Paleftina  la  ferocia  de' Par- 
ti , nudi  fiaccio dal  fao  Regno:  quando' gl’ interce- 
detti da  A ntonio  la  liberta  » e la  Corona , che  già 
cedeua alle dimande di  Cleopatra,  egli  procuraua 
la  perdita  della  mia.  Pre forni  pofiia  il  penfiero  di 
quelle  rendite,che  dia  Reina  d’Egitto  douea  l Ara- 
bia i 
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hi^i  mentre  yfer  difiolparne  U cohtamaciÀd' Are^ 
t ai  pagai  perlai  dugento  T Aenti^di  miei  Erari 
e per  altri  dugento  offèrfi  il  pegno  della  mia  fede  , 
frodom  'mt  il  debito  in  *uece  di  fodisfarlo  ruppe  it- 
fantijftmo  nodo  dell* amkizjayper  non  vederla  te^ 
nata  alla  corrifpondenl^a  delle  mie groK^ty  e mobli- 
go  per  di  fi  fa  del  regio  onore  a sfoderar  lamia  fpa~ 
da , e confortar  tutti  voi  a*  colpi  validi  della  vo  fh'a. 
Non  v*ha  pertanto  dubbio , o Soldati  ,chen*habbia 
indotti  giu  fio  motiuo  alla  guerra.  - Iddio  yche  firn- 
pre  protegge  chiunque  pugna  con  la  ragione,  ne  fa* 
rà  propino  in  abbattere  chi  n*ojfefè,  e conira  coloro, 
che  con  enormità  non  più  vdita  fi  fono  intrifi  nel 
fangue  de*  M inifiri  di  pace , armerà  il  Cielo  irato 
le  vofire  mani  co*  próprij  fulmini,  per  punirli.  Qual 
profperità  auuerra  mai  più  per  quegli  Empi , che 
vocifero  gli  Ambafciadcri che  fpedq  per  voftro 
eonfiglio  a dimandar  lor  là  concordia\  Sono  le  mijfto- 
ni  de* Legati  de*  Principi  ' inuiolabili,  e fiere . Ogni 
NaZjione,  qual  fiafi  immane,  e feroce , e che  non^ 
f attenga  d*vmanità  , che  i*a/petto,  venera,  enam 
contamina  qùefio  commerz^io  fra  Grandi , che  la 
prouidenZja  fùperna  detta , e mantiene  per  ben  co*  • 
mane  de*  Popoli , e de*  Regnanti . Se  alcun  di  voi 
rifpondejfe , che  la  ^ufifia  milita  a nofiro  prò  : ma 
la  violenza  dell*  Ofie  più  numerofa  quafi  fempre 
' atterra,  e c alpe  fiati  diritto  di  Squadre  cppofieEon* 
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utto  indegno  dHU  Giudaica  fide,  editantiefìm^ 
f/i , che  tuttauia  fian  chiaro , ed  inclito  il  nome  de*, 
nofiri Uluftri  Maggiofi , fautntar  della  M.oltitu* 
dine,doue  la  Diuina  •^ofanzje  combàtterà  fer.  la 
caufa , ch'è  fua  non  mcno,che  no(ira . Adogmmodo 
^nderÌMno  le  noftre  gefle,  e lenofire  firzje^Nel 
frimo  incontra  con  gli  Arabi  fèlicemente  aliammo 
i trofei . fu  lor' cadaue'n  i nel  fecondo,  li  figuiua» 
mo  Mattendoglif  allàrche  andauan  difierfi inveri 
gognofiUtma  fuga..  Se  la  -perfidia  deli'  inuidtofo  Ar* 
temone  non  s' opponeu a alle  percofe  dellevofire  de'- 
fire , non  haure/li  altri  Auuerfary , che  vi  conte n- 
dejferoil  fojfejfò  dell'.  Arabia . S are  fi  e già  in  quel 
Reame , godendo  eoa  le  o fièli  ricchez,z,e'il  premio 
douuto  al  vofiro  valore  i e celebrando  con  le  fpoglie 
de'  Vinti,  il  vofiro  trionfo . jMa  non  e fpentala 
fperanXain  ooi\di  quefia  ventura*  ' E ritardata, 
non  tolta  alla  vofira  virtù . Voinel  T* remuoto,non 
hauete  perduto,  nè  pure  vn  menomò  f egèo  del  mi- 
litare apparato . Eartm  , che  voi  cignete.  fon  le  me- 
de [irne  , che  preparafe  animo  fi  per  l'ecàdio  degli 
Arabi . Sono  vgualmente  fanti  erobufielevofro 
membra  , quali  già  furono  nella  gagliar  dia , che 
eftentafie  alla fouuerfione  nemica , primache  vi  tur- 
bafie  La  miferia  domefiica . Non  fu  ella  inutile  dif 
pofifione  > nè  cafual  p*ouiden\a , trouarui  in  cam- 
po alla  caduta  de’voftri  alberghi  ,e  refiarne  iìlefi 

nella 
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nella  rouina , e nel  precipèzJo . 5*^  è Parenti , e gli 
Anùcivoflri  f afferò  fiati  con  effouei  paratifi  pronti 
alla  guerra , di  mun*hora  ne  piangere fle  la  funejia 
iattura,  Lalto  configlio  » che  pria  determina»  § 
muoue  pofcia  le  imprefe  contra  i Àdaluagi  » ama  » 
e conferua  chi  vi  coopera^  le  conduce  a profpero  fine. 
Nuli  altro  dunque  vi  manca  per  trionfar  dell] 
Arabia, che inutgorire, e rajjumere  lintrepideK»* 
Z,a  del  cuore  infieuolita , e dimeffa  fenZja  cagione  « 
Perdo  feguitemi  generofi  ad  affalire  vn  Nemico 
fiero  ,e  colante , qualora  vccide  gl  inermi  NunzÀ 
di  pace  ; ma  qualar  fi  vede  éMa fronte  di  Schiere  or- 
mate, timido  fèmpre,  e fempre  fugace . 

Si  rincorò  grandemente  l’ Efercito  a quella^ 
Conclone  del  Re . Laonde  innalzando  le  grida,  e 
rarmi,mo{bro(n  cupido  deirinconcro  con  gli  Ara» 
bi , ed  Erode  fatti  prima  offerire  i facrifizi,  per  au» 
mentare  a’Soidati  con  l'inuocazione  della  Diuina 
aflìlfenza  la  fperanza  della  vittoria , li  conduffe  di 
là  dal  Giordano  , dou’era  il  Campo  degli  Àuuer- 
farij . S ergeua  fra  Vvno , e fra  l’altro  Efercito  vn 
Caflello , che  alla  veduta  nemica  per  effere  van- 
taggiofo  di  fito , amendue  s’accinfero  ad  occupar- 
lo, e contendendolo  prima  da  lontano  con 
faetce , poi  da  vicino  con  Tarmi  corte , cadettero 
numerofi  gli  Eftinti  per  ógni  parte,  finoche  gli 
Arabi  ceduto  il  luogo  al  valor  degli  Ebrei,  con^ 
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detrimento  di  riputazione  Cl  ritirarono . Aumèn- 
BauaqueAo  'fucGeiTo  sì  le  fperanze  , che  1 animo 
«egli  Ebrei , e perche  vfciti  da’Padiglioni  prelen- 
laron  più  fiate  agli  Àrabi  la  battaglia^  qualtft  con- 
eeneuano  nella  difefa  delle  loro  trincee sauaor 
^uano  coraggiofla  combatterli  nelle  trincee  me- 
'defìme . V edendofl  pertanto  obligati  gli  Arabi  a 
leprimere  ràuanzamenco  nemico,  vfcirono  da’ri- 
pari , ed  attaccata  con  vgual  £;ròcia  la  nuoua  pu- 
gna, durò  lungamente  con  vicendeliole  ftragci 
Ma  preualendo  allaperfine  affai  più  iicoraggù» 
'cheì  numero  dc’Combattenci , fiiggiron  gh 
bi  con  gran  difordine*  » è cori;  ’ tea  i Soldati  «. 
che  lardarono  efìinrì  JÙil  campo  e tra  gli  altri  ,, 
che  nella,  conlufion  della  fuga  fino  alla  preffura^ 
del  fiato  efhemo.fi  calpeflarono,  rientrando  nelle- 
•trincee  per  gli  aditi  molto  angufti,  ne  mancò  loro> 
da  cinquemila-.  FuggiciigU  Aratu  nelle  trincee 
■il  cumulo  de’òadaueri  de'lor  Compagni  , alzatoff 
^le- porte  ,,  n*’ impedì  ringrclfo  a’Ncmici , che 
-gl’inleguiuano , e feruì  quiui  la  ftrage  fteffade* 
-Vinti  alla  difefà , c’hcbbero  tempo  di  ripigliami  y 
per*  rintuzzarne  Tardire  de’  Vincitori . 1^?  dn>- 
gendogli  Erode  pofeia  con  iflrettifl^oaffedio , cr 
priuandoli'  de*  luoghi'  , .da ' quali' tràpqrtauano> 
l'acqua , ne  liridulfein  penuria  tale , che  fpediro- 
ao  Ambafìdàdbiiatcac^  d.accorda,-edimandap^ 
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gli  la  pace.  Non  volle  egli , che  li  vedeua  con- 
dotti all*  vltima  necelUtà  > non  pure  ammettere 
gli  Ambafciadori , che  trattazione  di  pace  ; fiche 
ardendo  dopo  cinque  giorni  fieramente  la  fete. 
negli  Àffediati , c più  non  potendo  tollerarne  il 
tormento,  fe  n’ofterirono  quattro  milafponta- 
neamente  a’iacci  degli  Ebrei , e nel  dì  vegnente 
rifoluti  gli  altri  di  perir  piùtofto  pugnando  , che 
nellobbrobrio , c nella  viltà  dello flento , vfciro- 
no  con  Tarmi  in  mano  dagli  fleccati , e s’ azzuffa- 
rono co’Nemici . Nella  zuffa  i corpi  languidi,  ed 
infieuolici  dal  patimento  della  fete,  con  niuna , ò 
con  poca  lena  fecero  refiflenza  alle  percoffe  de* 
vigorofi , e.de’feroci,  etrucidati  perciò  degli  Ara- 
bi fettemila , sVmiliarono  tutti  gli  altri  alla  vitto- 
ria d’Erode , ed  a quelle  leggi , ch'ei  volle  impor- 
re alla  loro  dedizione , cd  al  lor  Paefe . 

Ritornaua  Erode  fuperbamente  in  Gierufa- 
lemme  con  le  fpoglic  degli  Arabi  dibellatij  quan- 
do nella  &mofa  battaglia  d’Azio  tirato  Antonio 
dall'amata  Cleopatra , che  fuggiua , combatte- 

ua  l’amore  della  fuggitiua  Reina  perla  fortuna  di 
Cefare,  elafciaua  Antonio,  feco  fuggendo, in 
abbandono  al  Nemico  l’Armata  fua  ,.e  la  compe- 
tenza medefima  dell'Imperio  del  Mondo . Por- 
tando quindi  dall’Azio  laFama  ilgrido  della  vitto- 
ria di  Cefare  in  ogni  parte , vdinne  Erode  il  rim- 
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bombo  tra  gli  applaufi  della  propria , ed  al  glorlo- 
fo , e felice  afpetto  delle  fue  Infegne,  che  trionfa- 
uan  degli  Àrabi,  confìderaua  quelle  d'Antonio , 
che  rauuolgeuano  ftrcttamente  con  elTo  nelle  in- 
felicità , e nelle  perdite . Egli  nulladimeno  non 
lifmarriua  talménte  d’animo,  che  non  andalTc, 
penfando  a tutti  i ripari , chepotelfefraporre  all* 
imminenza  del  Tuo  pericolo  . Spedì  primiera- 
mente Nunzi  ad  Antonio  a dargli  contezza  de* 
Tuoi  fauiliflìmi  euenti  nella  guerra  degli  Arabi , 
cd  a confortarlo  a riforgere  non  men  dagli  aifetti 
dell'Egizia  Reina  , che  gli  teneuano  profonda- 
mente opprefTo  il  valore , che  della  fuentura  del- 
la battaglia  d’Azio , doue  non  s’erano  totalmente 
abbattute  le  forze  fue . Poi  non  lafciando  di  rumi- 
nar per  la  mente , cicche  gli  foffe  valeuole  a rite- 
ner la  Corona  ne*progre(fi  maggiori  della  vitto- 
ria di  Cefare  , n’haueua  pronula  manoall’ope- 
ra , quantunque  barbara,  ed  ifpietau. 

ReAaua  della  Progenie  virile  degli  AlTamonei 
Ircano  fole  in  età  decrepita , nè  v’eu  altri  in  tutta 
la  Palcftina , a cui  con  ragioni  legitime  potelTero 
applicare  i Popoli  le  inclinazioni  del  Principato . 
Erode  dunque  per  non  lafciare  le  altrui  ragioni 
del  Regno  non  pure  appoggiate  alla  decrepitez- 
za appena  viuente,  quando  da  Antonio  non  fì  fof- 
fero  vnitc  con  celerità  nuoue  forze,  per  ricondur- 
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le  a fronte  dell’Enniulo  vincitore , fi  propofe  dVc- 
cidere  Ircano^  e d’andar  pofcia  fupplichcuole  a* 
pie  di  Cefare  con  la  fperanza  > che  fuggeriaagU 
la  Tua  fortuna  campata  da  tanti  rifchi  ^ eTefiima*! 
zione , nella  quale  fapea  efier  tenuto  da  Cefare  il 
valor  fuo.  Ma  deliberata  cosi  da  Erode  l’vccifio* 
ne  d’Ircano  , Alcflandra  gli  prcfentò  Topportuni- 
tà  di  venirne  airdFetto  con  apparenza  d’altro  mo- 
tiuo . Ella , che  fe  ben’aggrauata  da  continuate^ 
calamità  I non  feppe  giamai  fpogliarfi  dell’ambi* 
zione  di  veder  ritornato  lo  Scettro  nella  fua  Cafa, 
perfuadeuafi,  per  gli  auanzamenti , che  tuttauia  fi 
pubhcauano  dell* Armi  di  Cefare  > che  fbfiero  le 
grandezze  d’Erode  in  manifefia  rouina  > e fi  lufin* 
gaua  » che  ne  douefie  riforgere  la  fortuna  del  Pa< 
dre . Laonde  a fine  di  veder  rifplendere  nella  fua 
vecchiezza  la  Corona  reale  > l’efortaua  a fotcrarfi 
per  breue  tempo  dalle  violenze  della  difperazio- 
ne  d'Erode,  e'I  configliaua  a fcriuere  a Malcoiche 
reggeua  il  gouerno  dell’Arabia , come  Luogote- 
nente di  quel  Regno , a dargh*  quiui  ricetto . Ir- 
cano  > che  per  la  fua  naturai  dappocaggine  » au- 
mentata con  la  decrepitezza  degli  anni  < era  con- 
tento della  condizione  priuata , rintuzzò  da  prin- 
cipio gli  fiimoh  della  Figliuola . Ma  vinto  alla- 
perfine  non  meno  dall’  importunità  femminile , 
che  daH’euidenza , ch’ella  gli  dùnofiraua  della^ 
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perdita  della  viu»  lafciaiìdola  efpoda  alla  rabbia 
àel  difperato  Tiranno , fcrifTe'  vna  lettera  a Mal- 
co  , con  la  quale  il  pregaua  a ipedire  al  Lago  Às- 
faltite  yna  Squadra  di  Caualieri,ohe  da  quel  luogo 
raccompagnafTero  nell’Arabia  » doue  fperaua  ri- 
couero  dal  fuo  fauore . Fu  confidata  tal  lettera  al- 
la diligenza  di  Dofiteo , di  cui  Ircano)  ed  AlefTan* 
draper  rantica  attenenza  al  Partito  loro»  e per 
molte  cagioni,  chehauea  d’odiar  Erode  ,riputa- 
uan certa' la  fede.  Ma  Dofiteo  per  acquifiarla^ 
grazia'del  Principe,  tradì  gli  Amici  ,'e  fece  dono 
della,  pafiìone  dell’odio  alla  mercede  del  tradi- 
mento , dando  contezza  della  lettera  ai  Re . Gl* 
infidi  han  feràpre  per  principal  ■ lor’  oggetto  l’vti- 
le  proprio , c quando  Icorgonò , che  gli  Erari  rea- 
liipalancanfi  alle  perfidie , vi  corrono  nelle  op- 
|3orturutà  di  commetterle  frettolofi , fenza  nè  pur 
mirar  quegli’ affetti,  che  ne  contendono  loro  il 
corfb . Erode  promefla  a Dofiteo  altiffima  ricom- 
penlà , gfimpofe  di  portar  con  follecitudine  la., 
lettera  a Malco,  e ritornarne  fpeditamente  con  la 
rifpofla . Laond’efeguendo  Dofiteo  gli  ordini  del 
Re , e referitto  da'Malco  ad  Ircano,  che  volentie- 
ril’haurebbe  accolto  con  tutti  i Famigliari,  e fe- 
guaci  fuoi , e’che  fi  farebbe  trouata  al  luogo , e dì 
deftinato , la  Squadra  de’Caualieri  armati  per  fer- 
uirlo  di  fcorta;^poIche  peruenne  quella  lettera  in 
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mano  d'Erode,  chiamato  dà  lui  Ircano  nel  Gònfi* 
glio  reale , ed  interrogatolo  della  trattazione , che 
ceneuacon  gli  Arabi , gli  fpiegò  in  faccia(mentre 
che  la  negaua  ) alla  prefenza  de'Configlieri  la  rif^ 
poAadiMalcoy  e fcnz’altra  forma  , nè  regola  di 
giudizio)  come  machinatore  d'Infidiealla  fua  Gò- 
rona,  fece  fuenario  i ■ 

Era  Ircano  già  peruenuto  fopraFetà  d'òtQnt^’ 
anni  « Fin  dalla  -fua  giouanezza  hauea  mofiratt  ' 
cofiumi  placidi  » inchinati  all  ozio  , e alripolb,  e 
totalmente  rimeifì  nelle  difpofizioni  della  Fortu^ 
aa  , 1-a  mente  fua  non  fu  capace  giamai  dél  gcK 
uerno*  del  Regno  r e quando  nel  vigor  deirctài 
portola  Corona  in  capo  , e finnfeloScetrro  ini- 
mano , fottopofe  fempre  ogni  fuo  volere  all  arbi- 
trio de'Fauoriti,  che  gli  flauano  intorno,  e non 
foftenne  del  Principato  ch’l  nudò  nome . Siche 
mentre  aggrauaualo  ‘la  decrepitezza , e conftitui- 
nalo  nella  più  efirema  dappocaggine , non  Hau« 
rebbe  potuto  palefare  nel  Trono  altra  figura , che 
d^vna  Statua  roniaofa , e càdciite . Ma  Erode  an*- 
dandone  a ’Gelàrei  non  volle  adognimodo , che 
Ircano  refiafle  in  vitlà , ed-arrifehiando  la  fua  for- 
tuna in  potere  del  Vincitore  del  Mondo, fi  perfuai 
fedi  faraela  comparire*  più  ragguardeuole  j e ini 
maggior  conto  , fe  non  ìafciaua  fira’Paleftini  vel> 
menomo  auanzo  della  legicima  fuccefiìone  al* 
^ Reame 
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Reame  » che  incenerito  all'ardore  della  fua  era* 
deità . 

Niunlilorìco  fa  menzione  del  difdcgno  de* 
Popoli  nella  morte  d'Ircano»  e nè  meno  tratta  del- 
le querele,  e de’pianti,  conche  n’vdirono  Alef- 
fandra , e Marianne  il  fanello  annunzio,  lino  al  ri- 
torno d’Erode  dal  mentouato  viaggio . E pur’ef- 
fendo  per  vniuerfal  fentimento  la  fua  potenza  fu 
l'orlo  di  traboccare  nelle  difgrazle  d'Antonio , ò 
nulla , 6 poco  douean’i  Sudditi  p^uentarla , e per 
confeguente  rifeuoterfi  da'terrori,  che  la  Tiran- 
nide minaccialTe  a'ior  mouimenti . £*  dunque, 
molto  probabile , ch'Erode  ingiugnede  con  la  fe- 
gretezza  polfibile  la  morte  d’Ircano  ,per  fottrarli 
dall'odio , e dall’  alterazione  de'Popoli , e de'  Pa- 
renti, e che  gli  fortilTe  per  alcun'interuallo  di  tem- 
po di  tenerla  nafeofa  fottoil  filenziodique'Mi* 
nidri , che  n'  efeguirono  il  barbaro  comanda- 
mento . 

Egli  poi  certificato  da'Nunzi , che  haueua  fpe- 
diti  in  Egitto , che  tuttauia  langoiua  Antonio  pià 
negli.  Amori  di  Cleopatra , che  nelle  perdite  fue , 
fenz’apparati  valeuoli  a foUeuarfene , publicò  nel 
Reame  , che  con  ferma  fiducia  d’acquidar  la^ 
grazia , di  Cefare , n'andaua  a Rodi  ( doue  troua- 
uafi  ) a fecondarne  la  Fazione.  Ma  perche  facea 
temerlo  Alclfandra,  ch'ella  altcraffe  gli  affetti  po- 
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polari  nella  fua  lontananza,  ed  in  euento , che  non 
hauefs’egli  cronaca  clemenza  in  Cefare  non  volea 
lafciarMariannealla  difcrezione  del  Vincitore, 
nè  che  foprauiuelFe  AlefTandra  al  godimento  del- 
le fuefuenturcj  mandolle  amendue  nel  Camello 
AlefTandrio,  fotcopreceflo  di  manteneruelc  im- 
muni d’ogni  nemica  ìnfolenza,  e dando  la  cura  di 
cuftodiruele  aGiufeppe  Prefetto  deU'Erario  reale, 
cd  a Soemo  Itureo,  fperimentaci  Minilhri  di  fom- 
ma  fede , i quali  con  Teniinenza  de’primi  gradi , 
che  fofleneuano  nella  fua  Corte  , recauano  al- 
cun’apparenza  d'onore  al  carcere  delle  infelici 
Principeifc  ; comandò  loro , che  le  vccidefTero 
incontanente,  quando  foife  mai  auuenuto  alla  fua 
perfona  in  cotal  viaggio  cafo  finiftro  • Fatte  quin- 
di condur  la  Madre , i Figliuoli,  la  Sorella , e gli 
altri  Congiunti  nella  Fortezza  di  Mafada,  c rac- 
comandato il  gouerno  del  Reame  a Perora  fuo 
Fratello  con  quelle  mafllme , che  ftimòconface- 
uoli  a rattenerlo  nella  fua  Cafa , fe  Cefare  l’hauef- 
fe  fatto  cacciuo  , ‘ò  dannato  a morte  , partì  per 
Rodi. 

Non  era  fratanto  Cefare  fenza  penderò  di  non 
hauer  vinto  del  tutto  Antonio  finoch’Erode  re- 
(laua  illefo , ò s'atteneua  alle  parti  del  fuo  Nemi- 
co i principalmente  poic’hebbc  vdico  » che  trion- 
faua  degli  Arabi . Laonde  auuifato,  ch’era  perue- 
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nuto  a Rodi  > c che  accolto  quiui , e corteggiato 
da’Rodianicon  grati,  enumerofiffitni  ofTequij  per 
Je  beneficenze  ne’ tempi  andati  loro  diiFufe , di* 
mandaua  d’^elFere  aminefTo  alla  fua  prefenza , Ce- 
fare  altamente  fenc  compiacque,  e fattolo  afe, 
introdurre, Erode  fourafiando  con  la  grandezza 
deli  animo  alla  fperimento  del  fuo  perìcolo,  fen- 
za  diporrc de’fregi  reali  nient  altro  > che  la  Coro- 
na dal  capo , non  fupplicò  di  perdono , com'è  co- 
fiume  in  condizione  di  tal  fortuna  j ma  apportò 
le  ragioni , che  Thaucuano  obligato  airamicizia 
d’Antonio,  intrepidamente  dicendo.  / 
ConfeJJoyCepireycteJfere  fiato  fedel”  A mica  An- 
tonio y Vhò  confici  alo  ; gli  ho  dato  aiuto  y accioche  le 
fue  Armi  vtneejjiro  le  e y doue  pugnarono  ^er 
Cimmerio  Romano  ^ Voi  JieJfo  ham efie  fatto  neC- 
la  battaglia  d^'A^io  con  glt  occhi  ■pro^rif  giudizjo 
dell*'  amicizja  yi  della  fedcyche  gli  ho  ferbatadoau- 
rebbono  levo  (ire  Scfuadre  prouati  i colpi  della  mia 
fpadayfe  non  f affi  fiato  afiretto  dagli  Arabi  ad 
altra  guerruyt  fe  per  fàdisfar  alle  brame,  di  Cleo- 
patra, non  mer hauefiero  ingiunta  i comandamen- 
ti d’ Antonio  . Non  mi  rammarico  di  efferui  fia- 
to Nemico  per  non  ejf ere  ingrato  a chi  mi  ju  autore 
della  beneficenz^a  d*~vn  Regno  ► J^etefio  i vizj,  non 
le  virtù . Se  hor  compari  fio  al  vofiro  cofpetto  , non 
mi  ci  ha  indotto  il  timore  della  vofira  vittoria , nè 
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A foli  sforzj  delle  •vofire^valide  Schiere,  m* atterrì^ 
ron  le  -perdite  dell'  Amico  ; onde  hahbia  prefo  confi- 
glio  ^abbandonarlo . Quando  le  vofire  Naui  vit- 
toriofe  gtà  dominauano  il  Alare , e le  *vofire  Legio- 
ni » fattaui  ferua  C Europa , fcorrendo  triónfatrici 
molte  Promncie  deW  AJìa , ve  le  obltgauano  a fug^ 
gezjonttilconfortM  a riforgere  a tmoua  guerra, 
uccidendo  Cleopatra , che  l'hauea  tratto  co*  Ucci  in- 
degni alla  vergogno  fa  fuga  dall*  AZjÌo  . Glidimo- 
Jtraifche  arricchito  de*  copio  fi  tefhri,accumulati  dalC 
auidifima  Djnna,  potea  adunare  altre  Armate, 
h da  tenere  a fronte  alle  voftre,ò  daJmpetrarne  con- 
dizjoni  onefte  di  pace.  Gli  ejihij  il  mio  Efercito, 
e me  Compagno sndiuifoy  foche  durajfe  alcun  vigor 
nella  Pale  fina , e nello  Jpirtto  mio . Pur*  egli  for- 
do  agli  auuifi vtili,  ama  più  tofto  di  viuere,  e morir 
/aggiogato  dalla  lujfuria  di  Cleopatra , che  nelle  ma- 
gnanime imprefe.  Immerfo  nelle  libidini  d’vna 
Femmina , non  ha  più  lena  il  valore  - Spetta  a voi 
lo  Scettro  del  Alando,  0 Cefare  . Ogni  potenzia'  dee 
V miliarfi  alla  vofira.  / oche  con'  A nto  nio  mi  reputo 
vinto, fon  venuto  a diporre  a* pie  vafiri  la  mia  Coro- 
na. Aia  fe  la  depreftone  d*  Antonio  folio  le  glorie  di 
Cefare  vincitore,  ègafigo  douuto  Ale  fue  lafiuie  j 
fatcrigorofo giudiZjio  ,fe  la  fommejfw ne , eh* Erode 
bora  vi  rende  fen\a  colpa,  e.fenz>a  difcapitodel^ 
oncr  Jùo,  meriti  pena  , ò pur  guiderdone . Co- 
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munque  piacciaui  di  giudicarne , non  mi  terrete 
giamai  il  vanto  della  fedeltà  ^ e della  gratitudine 
verfo  l*  Amico  iC’l  Benefattore  y che  gli  ho  ferkate 
coft-antemente  fempre  incorrote  .finche fu  lecito . 

Quefti  generofi  fentimenri  d'Erode  allertaro- 
no fortemente  la  magnanimità  di  Celare,  egli 
rifpofe . Salui  il  Cielo  il  vofiro grand'animo.  Ero- 
de . E bora  in  voi  molte  più  fiahile , e certo , che 
non  fu  dianz^i  tl  godimento  del  Regno . Alla  vir- 
tù non  toglie  Cefare  il  premio . Siete  degniamo 
a dominare , giache  sì  ben  /erbate  agli  Amici  nelle 
fuenture  loro  la  fede,  e negli  ftejftvo/lri  pericoline 
dimo frate  ù illefa,  ed  imperturbabile  la  coftanz^a 
nel  cuore,  lo  con  Antonio  non  vi  giudico  vinto. 
Il  valore  fa  fempre  fronte  a Vittoriofi.  Se  fupe- 
randa  io  tl  Nemico»  foggiogafte  voi  gli  Arabia 
Gente  barbara»  ed  odieuole  » fu  difpo(iz>ione  fou- 
rana»  protettrice  del  merito,  che  mentre  iovinf 
{quantunque  aliar  mioContrario)pur  voi  vinceftei 
affinché  v*ajfumeffi  all  onoranda  della  vittoria.  Af 
criuo  alla  giuftizja  fauoreuole  all  Armi  mie,  che 
non  habbia  abbracciati  Antonio  i vofiri  profitteuo- 
li  configli . Dalla  fùa  perdita  nelle  lafciuie  di  Cleo- 
patra ho  tratto  il  dono,che  pregio  della  vofira  per- 
fona.  Egli  di  Compagno  nell  Imperio,  mi  ft  fed 
Emulo  j ripudio  Ottauia  ; odiò  la  Patria,  per  le  li- 
bidini d'vna  Femmina  EgiTfia . Venni  co  pretto  a 
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combàtterlo  per  vendicare  I ingiurie  delU  mia  Cài 
fàt  e liberar  dagli  obbrobri^ ^ la  gloria  del  nome  Ro- 
màno t che  dttarpò  . Nella  preclara  giornata 
d’ A zjo  lafciai  frdl  fangue  delle pie  Squadre  fom- 
merpty  e naufraga  I ignominia  y che  attentò  di  por- 
tare nelle  Famiglie  de*  Ce  fari  > e degli  Ottauij  col 
più  ripudio  y refituilj  a Roma  lo  fplendor  della  Fa- 
ma , che  le  hauea  tolto . A Ila  clemen2:ya  ,che  hor fin 
difpofo  di  pale  fare fu  tAùuerfario  vinto,  e depref 
fo,  VI  bramo  Erode  nel  mio  conforzJo . Seguite  Ce- 
fare  nelle  pròfperità  s)  fedele , qual  fiete  fato  nel- 
le dif^azjeverfo  d*Afitonio  .\AUò  fperimento  del- 
le benifcenìca' mie  noo  haurete  a defderar  piu  le 

ptf-  ....  ^ ^ 

Cefare  ciò  detto  > gli  poTe  in  capo  la  Corona  » 
e conuocad  alla  Tua  prefenzai  Senatori  Romani  » 
ch’erano  in  Rodi , dopo  hauer  celebrate  con  mol* 
te  lodi  la  fede,  e’I  valor  d'Erode,  gii  Confermòii 
Regno  con  amplilTimo  decreto . Egli  poi  ammef* 
fo  nelle  dimedichezze  dì  Cefare , andauad  mag- 
giormente ananzando  nella  fua  grazia , e (I  conci* 
liauà  l’amicizia  di  tatti  i Tuoi  Fauoriti;  fpecialmen- 
te  di  Marc’  Agrippa,  sì.con  Teminenza  dello  fpiri- 
to  ,che  facea  rifplendere,  in  ogni  l'uà  azione , co- 
me con  la  gcnerofità  de’  doni , che  loro  ofFeriua .. 
Laonde  fi  cómmendauano  da’  feguaci  di.  Cefare, 
i meriti  dei  Re , e (i  predicauano  fupe riori  alla 
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conièrmazione  del  Regno , -e  non  indegni  d altre 
beneficenze.  Rallegrauanfi  i Rodiani  di  veder 
folleuata  la  fua  fortuna , e con  voti  eccelli  grim- 
|)lorauano  grandezze  pari  alla  genCrólità  delfuo 
cuore,  e rendeuano  grazie  a Celare  di  ^ue’  fauori, 
che  difpenfaua  dalla  mano  vittoriofa  al  loro  anti- 
co Benefattore^  i Ma  fra 'quelle  profperità,  che 
contro  alla  ’comurì'  efpettazione  gli  auueniuano 
fuor  della  Reggia , in  elTa  ripullulanano  i femi  di 
quelle  calamità , alle  quali  dalla  propria  fierezza^ 
era  dannato  a viuere,  rodendo  li  freno  della  dilpe- 
fàziorieie  della  rabbia  i come  vna  Bekiapollain 
catene  Mariannè  non  ‘mèho,cbe’AleÌfandra,  ve- 
dendoli racchiufe  nel  Callello  AlelTandrio  fenza 
veruna  libertà  di  tranelli  Amici  > fofpetta- 

uarfo  dVfrefoquiujrie^  itón  pcrlicùrezzadoro 
^dfàlTéha^à  d'Eiic^j  mi  pefefler  ferbate  ad  alcu- 
na efecùziónefl^  fuoiferali  dortiandafméntij  ram- 
mentandoli dclT  ordinj^lalciato  a Giuffeppe,quan- 
do  fu  alaodicea'.  ^ertta- 

‘ ' ' filiere' l'animo'de'k^GÒ- 

Sfé  ri  Mariannè  principali 
ji^fo^óTcheperrnerteuàle  I*onc* 
pi^àiìééiàua  Soem'o  ,e  ne  cómbatteua  la  fede 
quelU  forza,*  CheBa fu  l’vman'a  fragilità  Don- 
na àuuenente, che luppliCa , eChe  lùfinga . Durò 
per  alcuni  giòrtii  la  fedeltà  di  Soemo  a rintuzzare 
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gli  Orali  della  fupplicance , e lufinghiera  bellezza  j 
Ma  finalmente,  come  adiuiene.a  chiunque  vuol 
cedere  nella  tenzone,  del  fallo,  che  fel-  vaformam 
do  nell’  imaginazione  nemico  men’orrido  di  quel 
che  fia,  e con  alletteuole  apparilcenza  ne  mafchè-' 
ra  la  deformità^  e la  bruttezza}  dandoli  a creder 
Soe  mo,ò  Ch’Erode  nonfolTe  per  ritornare  con  la 
rcal  podeftà , ò ch’egli  non  correrebbe  graue  peri- 
colo, benché  fofle  tornato  col  Diadema  in  capo , 
e non  l’hauelse  trouato  in  fede  del  fegreto  ingiun- 
togli fopra  la  morte  di  Marianne  j mentre  amata 
ella  dal  Marito  con  polTentilfima  affezione,  l’hau- 
rebbe  difefo  col  fauor  fuo,le  manifeftò  pienamen- 
te le  commeflioni  d’Erode . Marianne  dunque, 
a cui  parue , che  quel  fecondo  ordine  d’vcciderla 
nondenualTe  dall’ eccelTo  dell' amor  congiugale, 
come  nel  primo  crai!  perluafa , c ch’Erode  oflen- 
talfe  d’amarla  per  interefle  delle  ragioni  del  Re- 
gno, che  dal  fuo  Matrimonio  gli  proueniuano,  co- 
minciò a perdere  la  coftanza,con  la  quale  s’era  pre- 
fica di  fopportare  le  maluagità  del  Marito , e non 
le  farebbe  fpiaciuto , che  Cefarc  rhauelfe  punito, 
per  non  vederli  più  a lato  vn'  Huom  sì  cmdelc , c 
ricolmo  di  fceleraggini.  Participò  pofeianon  fen- 
za  difdegnofb  pianto  alla  Madre  tutto  il  fegreto 
propalatole  da  Soemo } onde  AlelTandra  non  tra- 
fandòl’occafione  d’inafprir  l'odio  della  Figliuola-. 

contro 
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contro  al  Maritoj  dimoftrandole  con  molte  ragio- 
ni » che  farebbe  fiata  Tempre  pendente  la  fpada^ 
del  Tiranno  fopra  il  fuo  capo  fìnch’ci  viuena^e 
cosi  concordemente  pregauano , e faceano  voti , 
che  non  ritornaife  faluo  da  Cefare . 

Ma  intanto  giugneaa  in  Paleflina  l’auuifo , che 
Cefare  haueuagli  confermato  il  Regno,  edaua^ 
egli  ordine  a’Miniftri  reali , che  con  ogni  poflibi- 
le  fontuofità , e magnificenza  preparaffero  l’allog- 
giamento in  Tolemaida  al  vittoriofo  Imperado- 
re  , il  quale  conduceua  l'Efercito  per  la  Siria  ver- 
fo  l’Egitto . Rimaneua  a tal’  annunzio  tutta  la- 
Paleflina , ma  con  diuario  d’ affetti  quafiche  atto- 
nita per  l’inafpettata  fortuna  del  Re.  Gli  Amici 
foprafatei  dali'allegrezza  celebrauano  con  ifmo- 
derara  baldanza  le  fue  virtù  protette  dal  Cielo  • I 
Nemici  afforci  nella  confufionc,c  nel  timore ,foIo 
in  fegreto  detcflauano  quella  force,  che  fi  moflra- 
ua  così  propizia  a’Maluagi.  Alcffandra  , e Marian- 
ne,ancorche  fe  n'infingefferogiuliue  co'lorCufto- 
di,fe  n'  affligeuano  internamente,  e s’appartauano 
fpelfo  ne’ritiramenti  più  intimi  per  efalarne  la  lor 
graue  paffione , che  nontrouaua  altro  conforta, 
che  dalle  lagrime . Contuttociò  precorrendo  già 
Erode  al  viaggio  di  Cefare , per  effer  pronto  op- 
portunamente ad  accoglierlo  in  Tolemaida,  ed 
c0endo  venuto  in  Paleflina , trouò  difpofU  tut- 
ti 
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tutti  i Soggettijchi  per  amor’,  e chi  per  temenza  à 
fecondar’ii  fauore  deila  fua  forte , ed  egli  ripigliò 
dopo  breuiifimo  indugio  il  camino  per  Tolemai- 
da , accompagnato  da  numerofà  , e nobili/lìma 
Corte  con  i più  fplendidi  , e più  abbondanti 
prouedimenti,  chepotea  fcco  condurre  dal  fuo 
Reame . Riceuutoui  Cefare  , e gli  Amici  com. 
ricca  pompa  , e fuperbillìma  douizia , donati  all* 
Imperadore  ottocento  Talenti>e  compartite  a tut- 
to l'Efercito  copiofe  viuande,prouide  anche  nell* 
aride  folicudini  frapofte  tra  la  Paleftina , el'Egit; 
to  3 per  oue  marciò  l'Efercito , il  vino , c Tacqui, 
ad  ogni  Soldato  indno  a Pelufio  j riportandone  tal 
vanto  di  liberale , c di  magnanimo , che  confelfa- 
ua  Cefare  medefimo,haucr’Erode  fuperate  le  pro' 
prie  forze,  e publicauano  altamente  i Soldati,  che 
alla  fua  inclita  munificenza  era  vn  fol  Regno  pic- 
colo dono , e di  troppo  angafti  confini  la  Palelli- 

Mentre  profeguiua  poi  Cefare  fra  gli  applauli 
militari  di  sì  gcnerofe  dimoftrazioni  il  viaggio 
d’Egitto , ritornò  Erode  nel  fuo  Reame  ; e perche 
Tamore  ardente  rende  gli  Amanti  vaghi , e folle- 
citi  di  dar’  efatta  contezza  agli  Amati  dc’lor  felici 
fuccelTì , egli  n’ andò  primamente  aMariannc., 
che  hauea  fatta  ricondurre  a Gierufalemmc  dal 
Caflello  Ale(Tandrio,e  le  narraua  con  fommo  giu- 
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bilo  le  fuc  venture,  eia  piena  gra7Ìa  di  CefarcL 
conquiftata , onde  fperaua  l'aumento  di  fue  gran- 
dezze . Ma  ella  quanto  più  vdiua  i fuccelfi  prof- 
peri  ,c  fortunati  , che  raccontauale  il  crudel  Ma- 
rito; tanto  più  5 attridaua , cdelTendo  già  confa- 
peuole  dell’vccifione  d’ircano,  non  hauea  cuore 
di  rimirare  in  sì  alta  profperità  l'Omicida  dell' 
Auolo , e del  Fratello  ; ne  la  paura  di  prouocar'in 
fc  HeiTa  il  barbaro  ferro  già  per  due  volte  parato 
alla  morte  fua,  la  configliaua  a nafcondere  l'inrer- 
jia  doglia . Quindi  ali'cfpreffioni , con  le  quali 
Erode  la  vezzeggiaua  , dicendole  , che  a lei  s'ac- 
comunauano  quelle  felicità , non  era  atta  a conte- 
nerfi  dal  pianto,edaua  aconofcere,che  ogni  paro- 
Ia,donde  il  Marito  traeuale  lietamente  il  fauore> 
della  comune  lor  forte , le  fembralTe  dardo  nemi- 
co, che  l'anima  le  trafiggelTe.  Andana  l'amor 
d'Erode  facendo  forza  allo  fdegno , che  la  mani- 
fefta  auuerfione,  che  rauuifaua  in  Marianne  da' 
fuoi  giuliui  fuccelfi , gli  commoueua  nel  cuore,  e 
così  combattendolo  contrari]  affetti;  bora  per  na- 
turai ferocia  inclinaua  allo  sfogo  dell’ira  , bora 
per  dubbio  di  pentirli  pofcia , c di  piangere  a’col- 
pi , ch’egli  auuentalTe  fu  la  diletta  Conforte,  tene- 
ua  a freno  il  furore . 

In  quell’  agitazione  del  Re  non  ignota  a’Do- 
niellici  , Cipri,  eSalome  rabbiofc  nemiche  di 
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Marianne>non  trafandarono  1 opportunità  diren* 
derla  odieuole  al  Marito , e con  varie  calunnie  in- 
colpauano  in  lei  la  fede , ed  incrudeliuanoin  elio 
lagelofia.  Egli  perciò  tanto  più  fluttuando  nel 
turbamento  de’fuoipenfieri , ed  ella  di  vantaggio 
nianifeflando  la  Tua  graue  afflizione , c tacciando 
Erode  publicamente  d’inumanità , e di  Tirannide 
per  la  morte  d'Ircano  j cofpirauano  Tvno  > c l'altra 
a cangiar’  in  odio  l’amore,  efene  farebbe  forfc^ 
veduto  infili  d allora  l’orrido  effetto , che  poin 
auuenne , fe  graue  cura , che  al  Re  prcmeua,  non 
l'obhgaua  a partir  dal  Regno . 

Era  venuto  ad  Erode  auuifo  della  morte  d’An- 
tonio , e di  Cleopatra  j onde  col  poffelTo  prefo  da 
Cefare  dell'Egitto , e delle  forze , che  vi  rimane- 
uano  deH’eftinto  Nemico,  haueua  quegli  impu- 
gnato fenz’altri  Competitori  lo  Scettro  dell’Im- 
perio Romano.  Stimando  pertanto  Erode  d’ef- 
lere  in  debito  di  preflargli  oifequio  in  quella  for- 
tuna , lafciati  gli  affari  domeflici  nello  flato , ouc 
fi  trouauano , intraprefe  con  follecitudinela  via^ 
d’Egitto . Marianne  nel  procinto  della  partenza 
moflrolli  volto  men  torbido  del  paffato,  c racco* 
mandolli  sì  viuamente  il  merito , e’I  guiderdone 
di  Soemo,  per  la  fpllecitudine , e la  fede , con  le- 
quali  l’hauea  feruita  nel  CafleU'Aleffandrio,  che’l 
Re  conferì  a Soemo  il  dominio  d’vna  pane  della 
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Giudea , è n’andò  al  fuo  viaggio  con  quel  diletto» 
che  va  mifchiando  tra  le  inquietudini  degli 
Amanti  fdegnati  il  compiacimento,  e’I  fauoro 
dVna  bramata  richiefta.  Venerato  poi  Celare  in 
Egitto , ed  infinuatofi  con  le  fue  generofe  manie- 
re più  ftrettamente  nelleconfidenzedielTojdo- 
nolli  rimperadore  quattro  cento  Soldati  Galli , i 
quali  con  fama  di  valorofiiTìme  foldatefehe  ha- 
uean  feruito  di  Guardia  alia  perfona  di  Cleopatraj 
gli  rellituì  le  campagne  di  Gierico  pofledutc  dall' 
Egizia  Reina,'  ordinò  che  fodero  lafciate  nella  fua 
podeflà  le  Città  di  Samaria,  di  Gaza,  d'Antedona , 
di  Gioppe , e la  Torre  Stratonica , che  ratteneua- 
no  i Romani  co’lor  Prefìdij , e gli  aggiunfe  al  Re- 
gno Gerafa , Gadara , edlppene  , nobili,  e princi- 
pali Fortezze  dcllaCelcfiria  ne’confini  di  Galilea; 
accrefcimenti  non  piccoli  di  riputazione  , e di 
fplendore  alla  fua  Corona.  Ma  per  quanto  per- 
metteuagli  il  poter  fuo , egli  gareggiaua  di  ma- 
gnanimità con  Cefare , prelentandogli  tuttociò , 
che  potea  rinuenire  di  pregiabile , c di  raro , e fa- 
ceua  trattare  con  accoglienze  sì  nobili , e sì  luper- 
be  quanti  Ottimati  Romani,  ritornando  d’Egitto, 
paflauano  perPaleflina,che  con  ammirazione  vni- 
uerfale  ne  riempieua  la  Fama  le  trombe  fue . Co- 
sì Rabilita  con  Cefare  l'amicizia,  e Popinione,  che 
per  la  grandezza  dell'  animo  non  foife  inferiore  a 
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qualunque  Principe , che  viueiTe  a que’tempi,  era 
ceduto  comunemente,  che  dopo  Agrippa  go- 
dels  Erode  la  bem'uolenza , e relh'mazione  di  Ce- 
fareloprad'ogn'altro,  e che  dopoCefare  niun. 
folle  amato , nè  venerato  da  Agrippa  al  pari  dei 

Con  tanta  eminenza  di  fortuna , e d’onore , do- 
po hauer  accompagnato  Cefare  nel  ritorno,  che 
fece  a Roma,  inììno  ad  Antiochia, fi riconduffcL 
nella  fua  Reggia , e non  trouata  la  Moglie  niente 
rimeffa  dalla  fua  palfionej  anzi  piùtofio  divan- 
a detcftarele  prolperità  del  Mari- 
to,per  le  difeordie  aumentate  tra  lei,  e la  Madre 
da  vn  canto , e la  Suocera,  e la  Cognata  dall'altro; 
egli  non  fàpeua  oue  girtar  l’ancore , nè  a quali 
Venti  fpiegar  le  vele  della  propria  fagacità,per  fu- 
perar  le  rempefie , che  gli  moueuano  le  diflen- 
liom  della  fua  Cala;  quando  di  fiiora  nelle  più 
graui  procelle  > che  gli  minacciarono  euidentiflì- 
mo  naufragio , rinuenne  l’arte  non  più  vfitata 
di  valicarle , feruen'dofi  nella  nauigazione  delle 
Stelle  fieire,che  giudicaua  nemiche, ed  arrifehian- 
dofi  ne  flutti  piu  voraginofi  per  trouar  Porto.  Era- 
no quali  continui , efempre  più  veementi  i rim- 
proueri , che  tra  efloloro  fi  faceuano  quelle  Don- 
^ bene  Ipeflb  trafeorreuano  anche  alle  contu- 
melie. Alellandra  , e Marianne  rinfacciauanoa 
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Cipri , e a Salomc  Tignobiltà  dc’natali , ed  oltrag- 
- giauano  la  Stirpe  loro  di  fellonia , e d'impierà  co” 
Principi  naturali , per  le  vccifioni  d'Ariflobolo , e 
d”Ircano  • Cipri , e Salome  tacciauano  AlelTan- 
dra , e Marianne  d”  ingrate  allonore,  ed  alla  vita, 
che  confemòloroil  valor  d’Erodeneli’inuafione 
de’ Parti,  e di  fconofcenci  delle  grandezze  del 
Regno  , alle  quali  haueuale  folleuate  . Incol- 
pauano  particolarmente  Aleflfandra  d’  infidia- 
trice,  e di  nialuagia  comra  del  Re,  cheThauea 
Tempre  tenuta , e tutrauia  manteneuala  in  decoro 
di  Principila . Accufauano  Marianne  di  nemica 
a fe  fteffa,  ed  a’proprij  Figliuoli,  d'infedele  al  Ma- 
rito, e d'indegna  d’eflcr  R eina,  e per  quelli  iin~ 
properij , diuifa  in  Fazioni  la  Corte , ondeggiaua 
la  mente  d’Erode  fra  inellricabili  vortici , e turba- 
menti . Adognimodo , perche!  fuo  cuore  era  an- 
cor fcruido  nell'alFezione  di  Marianne , e i)oiLr 
dubbfaua  più , che  AlelTandra  gli  potelTe  porre  in 
pericolo  il  poflelTodel  Regno,  tolleraua  paziente- 
mente , econ  moderazione  contraria  al  fuo  natu- 
ra le  quelle  inquietudini;  fperando  forfè,  che  le 
, collanti  dimollrazioni  dell’amor  fuo  verfo  la  Mo- 
glie , e la  comune  confolazione  di  cinque  loro  Fi- 
gliuoli, che  crefceuano  in  bellezza,  ed  efpettazio- 
ne  marauigliofa , ralTerenalTero  lanitno  di  lei , c 
quindi  hauelTero  a goder  giuntaraente  del  Re- 
gno 
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gno  ( per  altro  quieto,  e florido)  con  tranquillità, 
c corriipondenza  d’afFezioni . 

Continuarono  nel  Palazzo  reale  per  vn 'anno 
intero  dopo  il  ritorno  d’Eróde,  le  diflenfìoni  in  tal 
guifa.  Ma  finalmente  per  calunnie  della  mali* 
gniflìma  Salomc,  e per  fofpetti  del  fieriflìmo  Re , 
sfogarono  neirabbomineuol’ecceflb  deli’vcci- 
fione  della  Reina . Ella  chiamata  dal  Marito  vn 
dì  fui  meriggio  nella  fua  camera , v’andò  pronta- 
mente. Maeflcndorichiefla  del  debito  congiu- 
galc.glielnegaua  dicendo,  eflerle  vietata  dalle, 
leggi  flefle  della  Natura  la  congiunzione  con  co- 
lui , ch’era!!  difletato  nel  fangue  del  Fratello , e 
deir  Auolo . Inafprirono  acerbiflìmamente  que- 
lle parole  le  profonde  ferite  della  cofcieilza  del 
Re,  e perche  i fenfi  diuengono  flupidi  alla  minor 
pafllone  nella  veemenza  della  maggiore , perdet- 
te amore  nel  cuor  d’Erode  la  forza , doue  le  pia- 
ghe de’ fuoirimorfi  il  tormentauano  a que’rim- 
proueri.  Quindi  fpumando  di  rabbia , sbatten- 
do i piedi,  alzando  le  grida  irate , e fchermendo 
nell’  appartamento  reale  con  la  propria  indegna- 
zione , che  l’ifligaua  a percuotere  la  Reina  ; Salo- 
me  oflematrìce  delle  occafioni  opportune  a fcoc- 
car  le  faette  dell’  odio  fuo  nella  Cognata,  vdito  Io 
flrepito , e la  cagione  dell’ira  del  Fratello  ,non^ 
traiandò il  tempo, che  fauoriua  la  fua  maluagia 

inten- 
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intenzione . Haueua  già  ella  precedentemente 
corrotto  il  regio  Coppiere  a diporre,  hauerlo  fol- 
lecitato la  Reina  a dare  al  Re  vn’ ammaliata  be- 
uanda , e fpintolo  in  quella  congiuntura  a portar- 
ne 1 accufa,  entrato  il  Coppiere  dal  Re  col  volto 
infinto  nell' apparenza  di  notificargli  vngrauifiì- 
mo  arcano,  gli  difie  . Salta  lungamente  il  Cielo  la 
njo^ra  vita,  o Re.  Chi  dee  /opra  tutti  defiderarue- 
lavelinfidia.  La  Reina  con  ^romejfe  diricchtjft- 
tni  doni  rnha  follecitato  a fortarui  ammaliata  he- 
uanda.  Che  forZiehabbia,m'e  ignoto  * E Ila  f re f 
Jbdi  fe  la  ritiene.  A quefla  efpreffione  della  mia 
fede , pregoui  o Re , dlajftcurar  con  la  voflra  la  mia 
faìuezj^a . 

Erode  nell’  vdir  tale  auuifo  diuampò  maggior- 
mente nel  conceputo  furore.  Non  ricercò  dal 
Coppiere  altra  giuftificazione  del  fuo  rapporto . 
Non  difaminò  punto, fe  la  querela  folfe  maligna 
L’animo  furibondo  non  è capace  d affaticar  l’in- 
telletto  fra  la  dubbiezza  di  quella  colpa , che  op- 
ponefi  alla  cagione  del  fuo  furore . Impugnò  Ero- 
de fubito  Tarmi  dell' efferata  vendetta  , e fece 
mettere  in  crudelifllmi  crucciati  vn'  Eunuco  fidif- 
fimo  a Marianne , che  riputaua  partecipe  dell’infi- 
die . Il  corpo  fieuoIe,e  delicato  rendeua  l’Eunuco 
inabile  a foflener  la  fierezza  di  que’  tormenti . Ad- 
ognimodo  nulla  rifpofe  alle  interrogazioni  della 
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calunnia , che  non  folTc  argomento  dell’  innoceit-; 
za  della  Reina . E perche  dopo  il  lungo  flraziq 
propallòiolamenre,  ch’erafi  olFcfa  di  certo  fegre- 
to  comunicatole  da  Soemo  j Erode , come  fe  fof>» 
fe  ailìcurato , che  Soemo  non  hauelTe  confidati  i 
fuoi  ordini  a Marianne  fenza  lafciuo  commercio,; 
comandò  incontanente , che  fbfie  vccifo  , e con- 
uocato  alla  fua  prefenza  il  configlio  degli  Amici,- 
con  alterazione  di  fcmbiante , c di  voce  così  ef- 
clamò . 

Vendetta  Amici . jMì  veggio  appena  tolto  all* 
infidie  d'vna  Femmina  iniqua,  ch’è  ptUfonda  del 
fangue  mio . Sen\a  la  for^a  d' incontrajiahile  pre- 
uidenz,a , che  al  guiderdone  de  voftri  meriti  mi 
'uuol  fatuo  j piangere  fi  e l’onore , il  Regno , la  vitai 
ogni  fortuna  del  vofiro  Principe  in  vn  fòl  punto 
perduta.  Doue  per  troppo  credula  corrifponden-i 
Z,a  dell’  amor  mio  viueua  inerme , e fenzA  difefa 
m’ho  veduta  auanti  vna  Furia , che  dopo  hauermi 
contaminata  la  fama  egregia , diftillò  gli  Afpidi 
per  conjùmarli  nella  mia  morte . Ordii  le  in  fidie Jla^ 
jfciua  dentro  il  mio  letto,  volea  efiguirte, crudele  nel^ 
lemiemenfe.  Se  la  fedeltà  d’vn  mio  Seruo , che  fu 
caftan  te  alle  lujinghe  de’  doni,  che  gli  offerì  per  cor"» 
romperlo , e trarlo  al  conforz,io  dell’  impietà , non 
mi  additauail  four  affante  pericolai  altro  confor- 
to non  trouarefte  al  prefente  nella  mia  perdita,che  l' 
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finimento  deW  Empia  fui  mio  ppolcro . Ma 
a fuo  mal  ^ado  viuendo,  ho  ancor  la  forte  di  chic- 
dere  dal  voftro  amor  la  dtfefa  del  mio  e fremo  peri^ 
colo,  e dalla  ve  fra  giujiiieja  fperarne  la  mia  ven^ 
detta  Chi  fa  la  Rea  della  maefià  infidiataf ani- 
mo mio , che  ne  fu  amante  con  diuturna , e con  fer- 
vida pajfone,  inorridifee  a penfarne  todio,  non 
che  a ridirne  ne  il  nome . Egli  tuttauia  non  mi  lice  ^ . 
di  celar  nel fienaio  i Congiurati  al  mio  danno . Of- 
fende il  Principe  il  ben  comune , ed  abbandona  alla 
fouuerfione  le  leggi  j fe  lafcia  correre  neW  impunità 
le  fue  infidie  per  indulgenr^a  d'amore . E forz^a 
dunque , che  xinca  la  vtolenzja  de'  miei  prifini  af- 
fetti, e che  vi  denunzj  l' In fidiatrice  alla  vita  del 
vofro  Re.  Marianne  fpietata,  e perfida  Maglie, 
e indegna  Reina , e la  Donna  nefanda , che  ha  cof- 
piratoad  vccidermi.  Immemore  dell*  in f lice  de- 
prejfione , donde  folleuai  lei , e la  Cafa  fua  ; per  ri- 
compenfa  della  reale  profpe/ità,  e di  tutta  la  beni- 
uolen1(a  del  mio  cuore , che  le  ver  fai  pienamente  nel 
fimo  y da  lungo  tempo  nudre  le  brame , e tenta  M i- 
nifiri , che  congiurino  fico  a danni  la  morte , per 
mantener  fenz^atemadt  punimento  nelle  mie  cene- 
ri il  fuoco  delle  fue  nefande  libidini  con  Scemo.  Ec- 
co il  mio  Coppiere,  che  attefia  com'  il  follecitò  a pre- 
pararmi ammaliata  beuanda.  Ecco  laconfejfione 
del  fuo fidijftmo  Eunuco, che  prouando ilcommer- 
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ciò  adultero , che  ritenea  con  Scemo , fa  mamfefto^ 
l'c ferrando  motiuo  dtlla  congiura^  e fe  dalla  rega^ 
le  mia  fede  ne  bra  mate , A mici y argomento  j giura 
per  la  Coronale  lo  Scettro  mio , che  tnfin  da  quando 
tornai  col  capo  cinto  dt  gloria  dalle  benificenz^e  di 
Cefare,  altro  non  ifperimentai  da  •una  Moglie  poco 
men  che  adorata  , che  ripulfiy  che  rabbicy  che  auuer- 
fioni  maligne  nella  felicità  del  mio  Stato , e meco 
appena  tnfin  fe  in  vno  /guardo  ridente , fe  mi  chie- 
dette  mercedi  per  l* illecito  Amante.  Col  fanguc 
dell'  Adultero  y ho  già  lanate  le  macchie  del  Letto 
mio  congiugale . L^el  promulgare  le  pene  della  Aio- 
glie  adulterai  e cofptratrice  alla  morte  del  regnante 
AlaritOj  non  vo'  che  Popolo  alcuno , nè  che  la  Pofie* 
rità  mi  rinfacci  l'appajfionata  mia  mente . Ne  co- 
fiituifio  voi  Giudici  y e vendicatori  fenseja  difdegno. 
Ala  fauiacuraichelaelemenl(amn  fuperilara^ 
gione . Fate , che  apprenda  la  Pale  fina , eh' Erode 
eletto  a fofienerne  lo  Scettro , non  lafcia  nè  pure 
i falli  de'piìé  Congiunti  impuniti , e'che  al  ferrar  de” 
fuppUzJ  vuolconfeguire  i douuti  ofièquijyed  efier 
temuto  • 

Intefcro  i Giudici  da  sì  ferali  fentimenti  d*^Ero- 
de  cioch’ei  bramaua  coatra  la  mifera  Marianne; 
onde  la  giudicarono  concordemente  rea  di  mor- 
te. Manifeftatodal  Principe  il  delldcria>che  (i 
gaAighinogli  Accufati,  anche  l’imputata  innoi* 

li  2 cenza 
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cenza  per  Io  più  fi  riguarda  come!  colpeuole , e fi 
condanna . 11  timore  d'irritar  lo  fdegao , e la  fpe- 
ranza  di  conquifiar  la  grazia  de’  Grandi  inchinati 
alle  pene , fan  bene  Ipdfo , die  ne’  Tribunali  fi  ^ 
venda  ali’  iniquità  la  giufiizia  . Conofceua  il  Con- 
figlio d'Erode , che  Marianne  era  innocente  j fe- 
condò nondimeno  la  pafiìone  del  Re . Ma  prof- 
ferita poi  la  fentenza,  confiderando  alcuni  de* 
Configlieri , che  fofse  per  difpiacere  ad  Erode  fe- 
data  l'ira  > a fine  d'adularne  anche  gli  affetti  in 
euento  di  cangiajnento,  propofero  di  non  correre 
precipitofamente  ali’  efecuzione , e di  far  rattener 
la  Reina  per  alcun  giorno  in  ficuro  carcere.  N’ap- 
prouaua  egli  il  parere  , ficendo  contefo-,  » 
quantunque  debile,  i’amor’ antico  con  le  fue  fu- 
rie, e fe  l’iniqua  ragion  di  Stato  non  fi  fofse  fatta 
conforcc  dell’  infuriata  Tirannide,  e le  hauefse  ag- 
giunto vigore  , farebbe  perauuentura  faluatafi 
Marianne. 

Salomeauuertita , che’l  Reinchinaua  a far  rat- 
tener la  Reina  in  carcere,  entrò  da  efso  co’  più  au- 
toreuoliParteggiani,e  rapprefentandogli.che’l  Po- 
polo daua  già  non  piccoli  Pegni  di  tumultuare  per 
liberarla , e che  ogn’  indugio  potea  commouere 
i fuoi  Fautori  a grane  attentato  j Erode  pofponen- 
do  tutti  gli  altri  riguardi  al  pericolo  della  fedizion 
popolare , comandò  refecuzione  foUedta  della^ 
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fcntenza . Fu  perciò  portato  lannunzio alla  Rei-* 
na  dell’  imminente  fua  morte . Ma  ella  altrettan- 
to magnanima , quanto  innocente , non  fi  turbò  i 
non  temette  j non  querelolfi  dell’ ihgiuftifiìma 
condannagione,  non  rimprouerò  l’immanità  del 
Marito , non  profferì  menoma  voce, nè  efalò  non 
pure  vn  {ofpiro  . Die’  a diuedere  che  l’era  fiato 
lieto  l’auuifo  della  funefia  feparazionc  dal  confor- 
zio  di  quel  Barbaro , e che  difiaua  con  celerità 
maggiore  la  morte , che  i Carnefici  fiefil  non  l’af- 
frcttauano . Serbaua  il  volto  fereno,  e nulla  rimef- 
fo  dal  naturai  Tuo  colore . Spiraua  con  vn  giocon- 
do , e maefiofo  filenzio  il  generofo  difpregio  del- 
la vita  caduca , e palefaua  d’hauere  diftaccata  già 
Tanima  totalmente  da’ penfieri  terreni.  Condot- 
ta pofcia  al  fupplizio , dimofirò  proue  affai  più 
eminenti  dell’imperturbabile  fua  cofianzajnon 
alterandole  punto  la  giocondità  del  fembiante,  nè 
la  giuliua  taciturnità,!  vergognofi  improperi),  che 
sino  all’  abbominazione  de’  Minifiri  efferati  nella 
fua  morte,  videfi  far  dalla  Madre , che  l’era  pure, 
fiata  compagna  in  ogni  fortuna,  depofitaria  de' 
fuoi  penficri  più  intimi,  e fempre  vnita  al  fuo  cuo- 
re  in  qualunque  vicenda  d’auiienimenti,  ò di  tem- 
po . Aleffandra,  poic’hebbe  intefo , che  fi  condu- 
ceua  Marianneal  fupplizio , pauentando  d’efferc^ 
giudicata  complice  d’ogni  delitto  imputato  allaFi- 

gliuola. 
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gliuola , e fburaftarncle  non  diTugual  punimento , 
fi  perTuafe  di  rinuenirne  rimpunica  neil'efecrazio* 
ne  delle  colpe,  delle  quali  era  imputata  Marianne. 
Laonde corfe  con  empito  a farli  ilrada  tra  le  Guar- 
die, chela  cigneuano  d'ogn’intorno,  ed  in  vederla 
. tra  le  ritorte  de’Manigoidi,caricolla  con  alte  /irida 
diquefìi  oltraggi. 

^ fa  le.  aia  fit  pur  condotta  dML*  ofiinaz^ione 
della  tua  pejfima  maluagità  a cfuel  pajfoyche  t'ad^ 
ditarono  tante  fiate  i miei  faìutAri  configli  perde- 
uiartene  t Indegna  di  quel  Ai  unito , che  merttanda  ' 
gli  ojftquij  d'ogni  gran  cuore , tollero  lungamente 
Codio  del  tuo , che  le  douea  per  oUigaZjione  C amore , 

•va  a preuarn’  bora  il  fuo  giufltjfimo  fdegno  ? Adolr 
io  più  rettamente  della  Corona  ,ch^  impo/e  egli  fio- 
pra  il  tuo  capo  et  auuenterà  vn  Carnefice  il  ferro  ► 

Se  fu  mini fir a delle  tue  colpe  quella  hellez>z,a  tche 
haue^i in  dono  con  raro  efempio  dal  CteloAen^è  do- 
uerey  che  fi  deformi  neW  orr  or  del  tuo  sangue . 0 ha- 
uejfi  conceputa  an\i  •vna  i^er a ^ che  nel  darla  alla 
luce  m'hauejfe  •uccisa , che  ss  peruersa  Figliuola  3 la 
quale  con  l* ignominia  della  sua  morte  mi  priuerà 
doppiamente  di  •vita , opprimendomi  Camma  di  do- 
lor tj  e denigrandole  glorie  delta  mia  Casay  che  nel- 
la memoria  de''  Po  fieri  mi  facean  certa  di  non  peri^ 
t'eì  Volgi  3 •volgi,  ò Carnefice  i colpi  tuoi  net  mio 
seno  ì Altffandra  prima  di  Marianne  gli  ha  me- 
ritati 
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ritati  con  partorir  quefi'  empia  nel  Àiondo . E co- 
me s’vs  a pietà  alla  A4adre , che  nell*  educar  la  Fi- 
gliuola non  fcppc  porle  in  orrore  l'efecrando  reato 
di  maefià , che  fi  venera  ! jM.a  perche  perdo  in 
querele  le  forz^  a che  nel  tormenterò  mio  fptrito  an- 
cor rimangio  ! Lafciate  o Mini  fin  ^ che  faceta  io 
flejja  vendetta  memorabile  a tutti  i fecoli  della 
Donna  nefanda  , che  generai  ? Ho  cuoc , che  bafia 
allo  feempio  di  colei , che  attento  la  morte  d‘ Erode. 
Vd  che  fia  vanto  della  mia  fede  il  degno  fi4pplt;^io 
di  chi  hebbe  l* e (fere  nelle  vifiere  mie , e fu  infedele  al 
Marito , e perfida  al  Re , 

In  profferir  quefl’  vltime  voci  fi  fcagliò  Alef- 
fandra  come  vna  Furia  adoffo  la  pazientiifimaMa- 
rlanne,c  già  le  auuentaua  le  mani  al  capo  per  iffrap 
parie  i capelli, fe  non  la  ratteneuano  i Mimftri  me- 
defimi  del  lupplizio,ch’inorridiuano  alla  deformi- 
tà , e bruttezza  di  sì  nefanda  fimulazione  . Ma  la^ 
Reina  tranquilla, ed  immutabile  nella  lua  fublime 
tolleranza,  rim prouerò  appena  con  la  maefta  del- 
lo fguardo  lobbrobriofa  indegnazione  alia  Ma- 
dre, c contenuta  fino  aireftremo  nel  fuogiuliuo 
filenzio , s’efpofe  con  inuitto  coraggio  al  ferro  del 
Carnefice,  e lafciò  della  fua  innocenza  vie  più  lo- 
quace la  Fama  di  cioehc  hauefTc  potuto  ridir  con 
mille , e ben  mille  prone  la  lingua  fua  : volando 
anche  oggi  fopra  la  penna  degni  Scrittore , chci, 

di 
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di  quella  Reina  fa  menzione , inclito  il  grido  del- 
la fua  gran  pudicizia  marauigliofamente  accop> 
piata  alla  rara  eccellenza  della  bellezza  del  fuo 
iembiante.  Nè  punto  meno  furono  in  lei  ammi- 
rabili molt’  altre  doti,  che  le  illuftrarono  l’animo; 
peroche  fiorì  il  candor  ne'fuoi  fenfi  , ene’fuoi 
cofiunii . Gli  tenne  vniti  alla  temperanza  nc’prof- 
peri  auucnimenti , e li  foggettò  negli  auuerfi  alia 
Ibifcrenza . Con  la  fortezza  fe’  fronte  più  che  vi- 
rile agli  affetti  del  fuo  fangue  tirannicamente  fuc- 
ilato; con  la  manfuetudine  fiaccò  gli  ftimolidc 
fuperbi,  e vendicatiui  penfieri  della  Madre,  e con 
la  prudenza  fi  raflfegnò  per  lo  fpazio  di  dieci  anni 
continui  alle  voglie  del  Marito;  ancorché  lo fpe- 
rimemalTe  d’vn  naturale  perfido , crudele,  e total- 
mente contrario  alla  clemenza  del  fuo.  Se  poi 
a tali  virtù,  che  ( per  quanto  conuenne  alla  condi- 
zione del  fedo  ) manifcftarono , ch’ella  fu  germe 
non  tralignante  dalla  Schiatta  de’  valorofi  Macca- 
bei , fi  vorranno  porre  in  confronto  gli  fdegnofi 
rimproueri,  che  verfo  il  fin  deliavita  fece  al  Ma- 
rito , e le  contefe, nelle  quali  fcorfe  tal  volta  con  la 
Suocera, e con  la  Cognata,  non  faran  certo  difdice- 
uoli  in  nulla  alle  lodi  fue  ; mentre  non  hebbe  ca- 
gion’  ingiufia  di  alcun  rifentimento  di  parole  con- 
tro a’Parenti,  che  andauan  tentando  di  denigrarle 
il  candore  dell’ onefià,  pregio  il  più  nobile  delic^ 

Donne; 
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t)onne?ruj  di  ricettar  ccr  rimphju'eri  4aJ‘ talamo' 
congiugale  iji  màlua^iò  Mdrkò.*.che  per 
deftinata  -dbe  volte-'vittinùta  dellp; pròprie  difgra- 
zic.  ed  vccifolc  priaiawil'  Eratel^^^e  poi  l’AuoIo 
- lemoflraua  nonineii'il'CUQr.j.Glae  maniintrife 
barbaramente  del  fangue  fuo . S’aggiunga  dun- 
que alle  glorie  di  Marianne  ogni  contenzione , 
eh'  ella  intraprefe  per  mantenerli  illibata  la  rino- 
manza dell’  onore . Defcriuali  fra’  fuoi  elogi  l’ab- 
borrimento  ,in  che  prefe  le  profpcrità , e le  fortu- 
ne del  micidiale  Marito . Habbiafi  a tellimonio 
molto  probabile  d^’/u^i^eterni  ripofi , l’abbomi- 
nazione , che* fece  del Ic  'grandézze  reali , doue  re- 
gnaua l’iniquitii enoi  dalla  vita  caduca,  chedif- 
prezzòfenzà  non  pure  vn  menomo  legno  d’affe- 
zione terrei^Vé'  Alila  morte,  che  accolle  con  fron- 
te allegra,  e peteò  magnknrnip>  tràggiamo  l’in- 
fegnamento  della  quiete , che't^jiulli  godono  nel 
palTo  ellremo . Confideriariio  clic  l’affluenza  del- 
la grazia  Diuina , che  li  dilat^loro  nell’ anima» 
qualor  li  fenton  cm^j&tr|j[oclSfare  il  comunale, 
ma  fempre  duro  ,e  malageuole  omaggio  alla  ne- 
ceflltà  della  morte,  fceura  da  elli  la  rimembranza 
de’beni  dellaTerra,che,quantunque  fraliifon  gra- 
uementemoleftiall’vmanità  nel  punto  d’abban- 
donarli;  e che  folle uando  loro  la  mente  alla  con- 
templazione de’  femp  itemi,  fi  veggono  raddolci- 
ti KK  ta 
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ia  a*  godimenti  9 che  prooano  col  penderò  gUaf- 
' forco  nelle  delizie  del  Cielo , la  feparazlone 
dello  Spirìtodel  conforzio  del . 
c ' ' corpo» naturalmente 

amara»  e piena 
l’orro- 
re. 
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.L'Afcalonita,c  I Grande 

DELL'  ABBATE 

FRANCESCO  MILONI 

O LIV  A KT  O 

Rafi  eAIn»  appena  con  Ma- 
nanne  la  cagione  m Erodo 
della  fua  feral  geloEa  ; quando 
l'amore  non  più  deprc^  dal- 
la nemica  folpezione>  riforfe 
fubito  a diuamparli  nel  cuo-  . 
re  » Riandandogli  allora  per 
l'imaglnazlonemen  torbida  le  bellezze  deirama- 
ta Reina,  ed  i diletti  con  lei  goduti,  e neU'auuenir 
di/^rati,  pentfuafi  della  commelTà  impieti»  inor^ 
ridiua  >fremeu3  , edauaadito  nella  fua  mente  a 

KK  2 mille 
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mille  furie  di  paffioni , che’J  tormencauano . Pa- 
reuagli , che  Timmaiiità  del  fuo  colpo  fofle  fiata 
permillìone  dello  sdegno  del  Cielo  , che  gli  ha- 
ucffe  tolto  in  quell’atto  l’intendimento  ; affinché 
pazzamente  fommerfa  la  propria  profperità  nei 
fangue  fuenato  delle  fue  più  care  delizie , traefle 
quindi  vna  vita  fempre  infelice , e colma  d’affan- 
ni. Temeua  l’ira  implacabile  de’ValTalli,  e pa,- 
uentaua,che  diuenifle  adulto  con  l'età  l’odio  de’ 
Figliuoli  lafciatigli  dairvccifa  Conforte  .•Giudi- 
caua  d’hauerfi  fpentolo  fplendor  della  fama  , e d' 
hauer perduta  la  grazia , e Teffi illazióne-  di  Cefa- 
re . Senib'rauagli,che  non  foffe  la  Corona  più  ffa- 
bile , nè  diceuole  fui  fuo  capo , e che  ogni  poten- 
za vmana,  cDiiùna  gliffeffe  iptorno  annata  di 
fulmini  per  dcteflazione,  c vendetti  del  fùo  pec- 
cato (Cercò  fouyente  fra  tali  larpe  di  terróre , c 
di  cruccio  alcuna  quiete  ne’Conuiti  con  gli  Ami- 
ci , ed  in  ogni  forte  di  diiiertimenti  polfibili . Ma 
non  trouaualuogQ,che  foffe  immune  dal  fuo  gra^ 
ue  fpauento»  |iè  lenitiuo,  che  miti gaffe  la  cruda 
pena  dei  fuo  pentimento . Eragli  oùunque  n’an- 
dafle  il  pender  fempre  filfo  nelle  fue  acerbi ffìme 
rimembranze  • ^Inuociua  frequ,i?ntei?(ienre  ff  no;- 
me  dell’infelice  ìylarianne  ,-fofpiraua,  ftrideua  > 
dibatteua  qual  Fprfennato;  ; fi(; he,  perturbategli 
Analmente  je  potenze  interne  deH’aoirpo  da^oiv 

■ tinuati 
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tinuati  fantafmi  delfuo  dolore,  erimaginatm» 
corrotta  dalle  torbide  fpccie,  che  l’agitauano.or-, 
dinaua  taluolta  a’Seruhche  gli  chiamairero  la  Rei.-^ 
na  , non  altrimenti  che  s'ella  ancora  viueflc . • 

In  tanto  la  Diuina  giufìizia , che  per  inefcrùta- 
bili  arcani  alcune  fiate  punifce  le  colpe  de’Princi- 
pi  col  gaftigo  de’PopoIi , fcagliò  fopra  la  Città  di 
Gierulalemme  vna  peftilenza  sì  fiera , che  v’  vcci- 
fe  gran  parte  della  Nobiltà  , e della  Plebe , e’I  Re 
abbandonato  ilgouerno’ del  Regno,  edatofiaf.; 
fatto  in  preda  alla  grauezza  del  fuo  dolore , ne  fu 
condotto  tra  le  forefle  per  isfogaruelo  nelle  Cac- 
cie . Ma  crefcendo  fra  gli  orrori  della  folitudiné 
i deliri  della  fua  mente,  e cedendo  il  vigore  del 
còrpo  alla  veemenza  delle  paflioni  dell’  animo,ca- 
dette  infermo , e portato  in  Samaria  fi  giudicaua-. 
poco  meno  che  difperata  la  fua  falute . Era  l’infer- 
mità vn’infìamm azióne, e dòlor  graue  nella  cemi- 
ce . il  quale  tanto  più  s’inafpriua,  quanto  più  fè  gli 
applicauanoienitiui',  ed  efleridó  la  mente. dell’In- 
fermo fconuolta , ed  in  efio  ..difficile  i’irighiotti- 
ménto  del  cibo  j così  perla  contumacia  del  male  > 
come  per  l’euidcntc  pericolo',  che  minacciauagli 
-la  diuturnità  della  dieta  ,,gli  permetteuanoi  M?- 
'dici  cioche  appctiua,e  lafciauano  la  fui  vita  alla 
difpofizione  del  càfqr.!  ' ' 

Dimòraua  in  quella,  .tenipò  AleJrindfa  in,Gie- 
’ '*  * rufa- 
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lufalcmme  > e non  ellendolc  ignoto  Io  flato  d'E- 
rodc>ella  che  nella  morte  di  Marianne  per  la  pau- 
ra d’eflerle  fatta  compagna , volle  oflentare  d'ha- 
uer  fepolta  la  natia  alterigia  > e cangiato  in  amore 
l’odio  del  Re;  credendone  poi  difpcratalavita, 
ripofe  in  moftra  Tinclinazione  fuperba,  e col  mo- 
tiuo  di  conferuare  il  Regno  a’ Figliuoli  nati  d’Ero- 
de , c di  Marianne , tentò  i Prefetti  delle  Fortezze 
di  Gierufalemme  a confegnarne  il  gouemo  nel 
poter fuo con fomiglianti  ragioni.  Chtnondoue* 
uàfi  loifciar  e f^Q (io  il  Reame  alla  cupidigia  di  vio* 
leniate  d'ingiujla  occupaZjione  nel  pericolo  della  vi- 
ta  del  Re . C onuenirne  in  tal contingenzja  la  cu^o^ 
ài  Ut  e* t comando  al  Ferfònaggio , acuiconferiualo 
la  ragion  delle  G enti,  f della  Natura . E (fa  A uola 
de' conueni  Figliuoli  d' Erodere  di  Marianne, nella 
ìor  età  pupillare  per  la  mancanz^a  d'amendue  t Ge- 
nitori,rapprefèntarne  la  Principal  podeflà,  e non  ha- 
uer*^altri  più  proemi  al  fanguefteo,onde  dubbiar  fi 
volejjfe  de'  fìioi  affetti  incuflodùre  a'  Nipoti  l'^eredi- 
tà  de'  Maggiori . S e l'infermità , nella  efuàle  Un- 
guiuait  Re  grane  me  nte  , defiinato  rhaueffealne- 
ceffario  tributo'  dell'  vmana  mortalità,  non  poter  fi 
dar  argomento  di  fede  y ne  prona  dlamor  più  in- 
tenjo  alia  fùa  memoria , che  nel  ferbar  lo  Scettro 
a' fùoi  Foderi . Se  alla  Diuina  clemenza  fofii 
pi  accinto  di  refituirlo  alla  primiera  falute  „ non 

*uera 
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Vira  luogo  a temere , che  hamjfe  prefa  a mal  grado 
quella  delihtrazjone , che  tendea  a mantenergU  in 
vita»  e din  morte  il  giuramento  incorrotto  del  V a f 
'pdléggio,  JHoltipUcarJi  d Regnanti  gli  aftid*o- 
maggiore  d'vbbidienz^qualor  fi  rendono  alla lar 
Pr^e  y come  alt  eletto  fer  riuerenZjO  » e per  meri- 
to della  cagione . adunque  non  menovlile 

d Prefetti  ftefit , che  conueneuole , e giu  fio  alla  tu* 
tela  dell  Auola  ilconfegnare  a lei  le  ForteaZje»  che 
face  ano  dif e fa  alt  ereditaria  Corona  de' /ùoiN  ipo- 
tipi  douerd^  certamente  f per  are,  ò rimuneraz^io- 
ne  dal  Re , fe  per  ventura  fojfe  rifar to  a nuoua  fa- 
iute  , ò mercede ricchìjftma  da  fuoi  Figliuoli,  quan- 
do per  is fortuna  la  veetMnZja  del  male  thauefi e tol- 
to d yiuenti. 

Erano  i Prefetti  di  fom  ma  fede  vcrfo  d’Erode  j 
Thaucan  Tempre  feguito  in  ogni  fomma;vnodi 
cflì  nomato  Achiabo  » n*era  Nipote . Odiauan  rut- 
ti grauemcnre  AleiTandra»  per  haoer  tante  batc. 
turbata  la  felicità  del  Rcy  e pollogliil  Kegnoin 
pericolo;  onde  riputando  indegna  la  ricbicfla  del- 
le Fortezze  ,c  non  difpenmdo  com’^^ella  delia  fa- 
iute  d’Erode , per  l’ageuolezza , con  la  qual  ciaf- 
cun  n luHnga  nell’  euento  » cbe  brama,  gliene  die- 
der  contezza  per  Nunzi  cfprcffì . II  irouarono  ap- 
punto i Nunzi  folléuato  alquanto  dal  male , e riC- 
uegUandoglìneU’animo  il  rapporto  loro  gli  ami- 
, .1 ..  chi  > 
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chi,cd  i recenti  motiui  delV  abborrimento  d'Ale'f* 
fandra,  che  fupponeua  elTere  fiata  lifligacricé  del- 
le repulfe  , e confeguentemente  cagione  deJlju 
morte  di  Marianne , comandò , che  fofTe  fubito^ 
vccifa . Guardili  Tempre  da  qualunque  menoma  • 
colpa  chiunque  fi  è concitata  vna  volta  l’ira  d'vn 
Principe  fenza  prouarne  i rifentimenti.  Ogni  leg- 
giere apparenza  di  nuouo  fallo  rapporta  alla  lua 
memoria  il  trafeorfo  fotto  feuera  difamina , ed 
vgualmente  punifee  con  pena  atroce  l’offefa  gra-^ 
ue,  ò trafandata , ò rimefia , e la  picciola  infieme  ^. 
che  la  rauuiua . Sapea  ben'Aleflandra , che'i  Tuoi 
ricorfi  alla  protezione  diClcopatra  haueuanó  con- 
dotto Erode  al  rifehio  di  perdere  non  mèn  la  vita, 
chela  Corona.  Non  l'era  ignoto  che  le  morti 
del  Figliuolo  , e del  Padre  TofTcro. fiate  follecitate 
dalle  lue  altiere e odipfiifime  dimande , e chea’ 
quella  di  Marianne  le  fue  .veementi  perfuafioni  a 
farle  negare  al  Marito  4I  debito  congiugale;,:ba- 
ueflcr  dato  il  crudelilfimo.impùlfo ..  Adognimior: 
do  campata  dalle, più, graui  furie  d’Erodef  ecre^ 
dula  pofcia  d’hauerne  racqUifiata  • la  grazia  ebri 
gli  obbrobriofi  rimprouerì  fatti  alla  Figlitìola.»! 
quando!  Carnefici  la  cpndik^ùano al fùpplizio ? 
per  hauef  indi;  ricercati jil  Prefe.rti  a rimettere  lé 
Fortezze  di  Gierufalem^  nel  'fuo  .potére;  ad  ef-: 
ietto  di  conferuarle  a’^igliuòlidel  Kc  ( dimanda 
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ambiziofa  fi , ma  non  già  fconueneuofó  confi<fe- 
iratone  il  fine , ' é la  ragione  della  tutela  reale , che 
lefpetiaua  > mentir’  efiendo  già  morta  la  Madre 
d’Eròde , non  v’era  altri  d'attenenza  più  profiìma» 
che  la  potefie  giuftamente  pretendere  ) ella,  viti- 
mo  auanzo  de’nobililfimi  Àifamonei,  fu  condan- 
nata con  la  ferocia  medefima , che  ifuoi. Parenti 
ad  infanguinare  la  fpada  del  Tiranno',  che  ad  vno 
ad  vno  finalmente  tutti  gli  ellinfc . ■ 

Erode, ancorché  empiamente  caduto  in  tantijC 
si  efecrandi  misfatti,  che  dauanoa  cfederé  la  fua^ 
infermità  vn  dardo  mortale,  fcoccatogli  dalla  Di- 
uina  giuflitia;  riforfe  connittociò  alla  primiera  fa- 
iute  . Egli  parue  che'l  Cielo  volefic  lafciarlo  in 
vita , ed  in  abbandono  alla  propria  maluagità , ac- 
cioche  gli  ftcfie,  come  fpietato  Carnefice  col  cob 
po  tefo  lèmpre  fui  capo , e tardamente  auuentan- 
dolo  gli  prolungafie  le  pene  fue . Quindi  ritorna- 
to da  Samaria  in  Gierufalemme  con  limmanità 
del  fuo  cuore  niente  dimefia  daireftremo  perico- 
lo della  vita , nel  quale  s’efa  veduto  j hè  punto 
ammolita  dalle  amarifiìme  lagrime , che  tuttauia 
fpefib  fpargeua  alla  dolorofa  memoria  di  Marian- 
ne , la  fe’  di  fubico  rimirare  armata  allo  feempio 
degli  Amici  più  intimi , e de’Perfonaggi  più  illu- 
(Iri  della  fua  Corte . 

Coflobaro,  huomo  di  nobiltà , e di  riputazione 
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mblto  chian  t ed  eminente  £ra  tutti  i Grandi  deli’ 
Idumea , era  ftato  nella  guerra  d’ Antigono  vn  de* 
feguiK:i  più  riguardcuoli  deirinlcgne  d’ Erode.' 
HaueagÙ  commelTo  il  Re  nella  conquida  di  Gie* 
rufaiemme , che  ne  guardaffe  diligentemente  le 
porte,  e datogli  ordin’efprclTo  di  rattencr  dalla  fu- 
ga i Capi  della  Fazione  auuerfa , e principalmente 
i Figliuoli  di  vn  certo  fiaba , che  difiaua  cattiui 
fopra  d’ogni  altro;  perochc  con  l’autorità  foAenu- 
ta  fui  Po{X)lo , rhaueano  dillolto  in  tempo  deH’af- 
fedio  dalla  fpontanea  dedizione  > die  difegnaua 
della  Città.  Nientedinreno  auido  Goftobarodi 
trarre  a lè  alcun  fratto  della  vittoria  reale, offeren- 
dogli i Figliuoli  di  fiaba  moire  ricchezze , dcllc^ 
quali  àbbondauino  ; non  folamente  ne  permife  la 
àga  ; ma  contrai  dhiieti  rigorofiffimi  del  Re.chc 
t:on  tutte  le  diligenze  n’andaua  in  traccia,  diede 
loro  ricouero  in  certe  fue  Ville  dclFIdumca  ,c- 
lungamente  ve  li  mantenne  incogniti , e trauefti- 
ti.  Stette  nafeofa  tal’ infedeltà  di  Collobaro  lo 
fpazio  di  dodici  anni, e fra  queflo  tempo  vide  rau- 
Uolca  la  fu’a  fortuna  bora  in  felici , bora  in  auuerfe 
vicende . Da  principio  gli  diede  Erode  il  gouer- 
no  deiridumca . Eftiiito  pofeia  Giufeppe  Marito 
di  Salomc , felfecé  Cognato , affcgnandogli  Salo.- 
me  per  Ifpofa  ; onde  diuien  palcfe  a quant’ingan- 
ni  foggiacciono  i Principi  anche  fagaci  nel  dif- 
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penfarlc  beneficenze.  Ma  hauendo Cofiobaro 
tentato  d’occupar  TafToluto  dominio  deU'Iduraca. 
colfauore  di  Cleopatra  apprélTo  d’Antonio,  ed 
eifendo  ciò  peruenuto  a notizia  d’Erode , il  priuò 
d’ogni  preminenza , e della  fiia  grazia , ed  appena 
alle  interceiTioni  della  Madre,  e della  Sorella  gli 
concedette  la  vita . Entrato  alcun  tempo  appreifo 
in  congiugali  dilTìdij  con  Salome , ella  il  ripudiò» 
tuttoché  foiTe  illecito  tra  gli  Ebrei  alla  Moglie  il 
ripudio  del  Marito,  ed  andatane  al  Fratello,  per 
oncfiarell  diuorzio  vietatole  dalle  leggi,  gli  efa- 
geraua.  Che  freuaUndo  ntl  fuo  cuore 
fraterns  nila  eongiugaU , ern  fiata  cofiretta  a fetore 
re  il  vincolo  méoritale  di  Co  fiorato  f peroche  congitt- 
rato  con  Lifimaco^ntifatro^  Dofiteo,tendeua  in^ 
Qdie  alla  per  fona  reale^ondenon  f olendo  lei  tollerar 
piu  lo  {guardo  > non  che  la  comunanza  del  letto  con 
celai , chi era  reo  di  fellonia  nel  proprio  Fratello , e 
Re  yveniua  a denudarne  il  reato  > e adduceuane 
in  prona  C^oeeultdljone  de"^  F igltuoli  di  Baha  » 
che  tuttauia  dimorauana  r oppiatati  nelle  Fìlle  di 
Cofioharo  . Fu  quell’  indizio  ballante  apprefib 
d’Erode  a render  coIpeuoE  non  men  Collobaro , 
che  gli  altri  tre  nominati  > e quantunque  Ulima^ 
co»Amipatro>  cDofitco  godclTcro  pienamente 
della  reai  confidenza , c de  principali  gradi  del 
Regno,  egli  rinuenuti  ne’nafcondigli  notificati 
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da  Salome  i Figliuoli  diBaba,fenzà  riguardo  alcu- 
no  nè  al  merito  deli’amicizia,nè  aireminenza  de*' 
Perfonaggi  accufati,  e fenza  cercare  Alcun'altriU' 
giuftificazion  dcll’accufa , fece  fuenar  da’Carne- 
lici  sì  Coftobaro , e i Figliuoli  di  Babaj  come  Li- 
^maco,  Antipatro , e Dofiteo  > e quanti  gli  ven- 
nero in  fofpetto , che  fodero  dati  confcij  di  quel- 
la occultazione . . 

Vcnerauano  i Popoli  di  Paledina  al  terrore  di 
sì  precipitale , e crudeli  efecuzioni  la  Tirannide 
d’Erode,  Ma  egli  temente  l’odio , che  conofcea 
d’hauer  acccfo  nell'ammo  de'Vadalli)  penlauaa 
Ipegnerlo  con  le  regie  mag;hificenzc , e publiche 
fede , che  fogliono ^Iettare il  Volgo, e diuertirlo  . 
da'tentariui  di  cofc  nuoue  nella  Dominazione  ti- 
rannica . - Applicò  dunque  tutte  le  follecitudini 
fijc  alla  fabbrica  dVn  Teatro  dentro  Gierufalèm- 
me  nella  Città  inferiore , e d'vn’Anfiteatro  in  va 
Campo  fuor  del  recinto  d’clTa, che  Campo  Mafd- 
mos’appeUauac;  ed  indi  condottane  la  druttura  a , 
perfezione,c  marauigiia  magnifica,e  fontuora,v’i- 
ftituì'i  giuochi  Circénfi  ali’vfo  Romanoin  onore- 
d’Augudo  j conuocandoui  le  Nazioni  comiiciney 
e lontane  al  grido  di  douiziofidìmi.premij  per 
qualunque  forte  di  quegli  Atleti,*  che  più  rendeaa 
dilettcuole,  ecuriofo  a'Gcnnli'  il  codume  degli 
fpettacoli . Ricercò  in  oltre  tutte  le  fpecie  di 
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quelle  Fiere  , che  s’efponeuano  ne’Teatri  a prò- 
uar  la  Fortezza  de’Combattcnti , e concorrendo 
da  varie  Frouincie  a Giemfalcmme  all’annunzio 
di  cali  apparati  ) ed  alla  fama  della  fplendidezz.i^ . 
del  Re , numerofiihmi  non  meno  gli  Spettatori , 
che  gli  Atleti,  rimanean  tutti  come  fbrprefi  dallo 
flupore  alla  fuperba  veduta  del  Teatro,  e dell’ An- 
fiteatro , e dc’preziofifsimi  addobbi , che  gli  ab- 
belliuano . Vi  rifplendeuano  tutt’intorno  elegan- 
tifsimi  fregi  d’argento , e d’oro , e varie  imagini , 
che  rapprefentauano  vagamente  le  vittorie  di  Ce- 
fare.  Vi  s’  oAentauano  le  velli  ricchifsime , e i 
premij  di  rara  eftimazione  per  gli  Atleti , e vi  fpi- 
rauaogm*  cofa  fplendidifsima  pompa  gioconda- 
mente confufa  di  macftà , e di  vaghezza . I Gen- 
tili godeuano  fopramodo  di  così  belle,  e fontuofe 
apparenze,  e non  celTauano  di  farne  applaufo  alla 
grandezza  dell’animo  del  Re.  Ala  gli  Ebrei  co- 
munemente fe  n’  affligeuano,  c confiderando» 
che  fi  alccrauano  i venerati  illituti  de  lor  Maggio- 
ri,principalmente  con  l’introduzione  dcll’vfo  del- 
le imagini  vietate  dapatrlj  riti,  abbominauano 
quelle  pompe  y e le  deceUauan  come  facrileghc; 
onde  in  vece  di  fpegner  l’odio  conform  ’Erodc- 
s’era  perfuafo,  più  viuaraentel’accendeuano,  e 
s’armaua  l’ira  de’Coraggiofi  a contendere  la  fcaiy- 
dalofa  profanità.  Auuedeuafi  ilRedeldifpiacer 
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dc*Vaifalli , e temendo , che  prorompcflcro  in  al- 
cun graue  commouimento,  faceua  pratica  d’allet- 
tarli  con  piaceuulifsimi  colloqui;  a fperimentare 
almeno  per  vna  fiata  la  giocondità  degli  fpcttaco- 
li . Adognimodo  offeruando  gli  vmori  Tempre.  " 
più  torbidi , e fluttuanti  > e che  molti  trafandato  il 
nTpetto  della  reai  Maefià , rdegnofamente  già  fu- 
furrauano,che  non  voleuafi  tollerare loltraggio 
della  Religione,s*apprefe  a quello  partito  per  rac' 
chetarli.  CondufTe  leco  dentro  il  Teatro  i piu  Au- 
toreuoli  della  Moltitudine , che  ondeggiaua,  e 
cendo  alla  lor  prefenza  fpogiiar  T imagini  d'egni 
ornamento , e rauuifarle  in  nudi  tronchi  di  legnoy 
ò in  altri  ftipiti  rozzi , ch'internamente  le  compo- 
neuanojCangiò  la  publica  alterazione  in  rifo,e  così 
la  maggior  pane  degli  Ebrei  lietamente  godette 
degli  fpettacoli  , e fra  le  acclamazioni  de’Gentili 
folìeuarono  anch  efll  voci  giuliue,  e fecero  plaufo 
a piu  valorofi  Atleci>ed  alle  magnificenze  del  Re. 
Ma  i più  zelanti  delle  leggi  ù.  manteneuano  in 
di/^te>immuni  da  tali  abbomioazioni>e  vdendo» 
ches^efponenano  gli  HuominI  nell*  Anfiteatro  a 
cimentarli  con  le  Fiere»  deplorauano  maggiorr 
mente  la  corruttela  della  pietinellaPatria>evi- 
cendeoolmente  s ammanano  a iòutxenire  fenzatcr 
menza  delle  fierezze  d’Erode» alla  cadente  difeir 
pii  na  decloro  antichi , e religiofi  ifiituti  - 
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Alzarono  fra  gli  altri  il  capo  dieci  gcncrofi 
Cittadini, che  non  curanti  di  fc  medeHmi  pér  ven- 
dicare i comuni  oltraggi , congiurarono  dVccidc- 
re  il  Re  nello  fteflb  Seggio  realc,che  haueafì  eret- 
to fuperbamente  tra  gli  fpettacoli . Vno  di  effi  , il 
qual'era  cieco , cupido  d'iiluftrar  la  fua  cecità,  im- 
mergendo il  proprio  ferro  nelle  vifcere  del  Tiran- 
no, pregaua  inilantemente  i Compagni,  che  gii 
facelTcro  fcorta  fedele , e che  a lui  lolo  lafcialTero 
il  piu  graue  pericolo  dell’  imprefa . Ma  feruiua  il 
coraggiodel  Cieco  d'incitamento  al  valor  degli 
altri , e tutti  accell  di  fpiriti  imperturbabili , arma- 
ti di  daghe  Cotto  le  velli , andarono  nel  Teatro  > 
olTeraando  quiui  il  tempo  opportunoall’  animofo 
fperimento.  Soleua  Erode  mandare  attorno  nel 
tempo  degli  fpettacoli  alcuni  Spioni  per  rintrac- 
ciar gli  andamenti  de’  Faziod , e feouerta  da  vn  di 
coloro  la  congiura  de’  dieci , n’  auuisò  il  Reallor’ 
appunto,  che  Rauano  per  cominciarli  le  felle , ed 
egli  s’era  auuiato  verfo  il  Teatro.  Laonde  ritor- 
nato a tarauuifo , per  riparare  al  pericolo , nella^ 
Reggia,  ordinòjche  li  catturaHèro  i Congiuraci , e 
li  fece  condurre  alla  fuaprefenza.  Di  rado  cTaciie 
a rallentarci  l’ardimento,  ch’è  giufìo,  e degno  di 
gloria  •,  tuttoché  ne  fouraRi  atrocità  di  fupplizio . 
L’azione  inclita  per  fc  ftelTa  fa  impenetrabile  il 
cuor  dc’Forti  alle  nemiche  ferite.  Que’valoroli 
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tCittadini  condotti  auanti  d’Erodc  ,’cd  interrogati 
-della  tongiura , moftrando  Tarmi , che  tene  nano 
afeofe  fotto  le  velH  col  vifo  più  atto  a far  temere  i 
che  timido  , intrepidamente  rifpofero . EJfcrfì 
accìnti  alla  gUriofa  imfrefa^  d’wciderlo  non  f^r 
isfogo  di  fajjione priuata,  neper  dtJioM comodo  prò-- 
pria . Hauerne  dato  agli  animi  loro  gtnerofjfimo 
impulfo  il  puro  zjlo  di  'vendicar  quelle  o^efè^b’cgli  . 
f acca  alla  patria  Religione  ^ introducendo  in  Gte- 
rufalemme  i riti  barbari , ed  inumani  degl'  Idola- 
tri . Irritata  la  Diuina  giu^iZiia  dalle  abbomine- 
uoli  profanità  t nelle  quali  fi compiaceua  il  Popolo 
eletto  per  ifiiga^ione  del  Principe , hauean  creduta 
necejjìtà  di  placarla  con  facrijìcarle  per  fvituma 
l' Autor  della  pub lica  colpa  nel  luogo  fleffb  tdou' il 
trionfo  ne  celebraua  ; e nhauea  eretto  l'indegniffmo 
*r rono . Ma  giache  a Dio  non  era  piacciuto  di 
fecondare  il  loro  coraggio  infinche  haue fiero  monda- 
ta dalle  abbominagjoni  del  Pagane^mo  la  Citta 
fanta  , non  bauer  petto  men  forte  a tollerare  le  pe- 
ne , che  preparafie  l’adirata  T irannide  al  loro  giù- 
fio  ardimento , di  quello , che  fofie  fiata  magnani- 
ma , e generosa  la  mente  in  concepirne  tl  penfiero . 
Efporfi  al  rifehio  di  punir  l’ impietà , e non  curar 
i ter  menti, ch’ella  minacci»  ejfere  rifoluXionì  compa- 
gne, e fatte  ad  vn  tempo . Ctafcun’cbe  anela  a in- 
dicar gli  oltraggi  del  Cielo,  ha  già  fpreZjZ^ati  i fup- 
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fltZji  d'ogni  potenzia  terrena . Benché  non  giunga 
al  bramato  intento , ha  confeguito  già  il  merito  del- 
la palma  apprejfo  a Dio,  che  rimunera  la  pronteZ,- 
Z,a  del  cuore , allorché  in  fanta  rifolul^wne  incon- 
tra ofiacolt,  che  s’oppongono  al  vigor  della  mano . 

Per  così  franco,  ed  animofo  parlare  de’ Con- 
giurati Erode  non  era  libero  dal  terrór  dell’infi- 
die  j tuttoché  folTero  auuinti,  c ben  cufìoditi  dalle 
Guardie  reali . Spauentaualo  Pefempio  del  perdu- 
to rifpetto  alia  Maeftà,e  l'atterriua  il  penfiero,cho 
foffe  maggiore  il  numero  de’  Congiurati . La  pra* 
uacofcienza  Giudice  formidabile  anche  a^  Prin- 
cipi , quantùnque  immuni  dalle  leggi , gli  ficea», 
parer , che  le  lingue  di  quegl’  Inuitti  folTero  dardi 
atti  a trafiggerlo . Comandò  quindi,  che  con  atro- 
cilllmi  crucciati  fi  delfero  fenz’ altro  indegioalU 
morte . Ma  intanto  il  Popolo,  che  al  rumor  diuul- 
gato  del  magnanimo  zelo  de’  Congiurati , penti- 
uafi  delfuo  fallo,  e fi  rammaricaua  d’elTer  concor- 
fo  all’  applaufo  degli  fpetcacoli,  andana  tumultua- 
riamente cercando  l’Accufatore  della  congiura^ 
per  farne  fcempio,e  trottatolo  appena,  fu  inconta- 
nente diIaniato,e  gittatinc  i pezzi  in  pafcolo  a’  Ca 
ni  per  le  vie  di  Gierufalemme,  A tanto  giugne  fra 
la  Moltitudine  la  forza  d’vn  buon’efempio,  che  Ì1 
^mal  commeffo  tacitamente  le  rimprouera, 

Fremeua  Erode  dentro  la  Reggia , elTendogli 
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fapporcacolo  flrazio  dell’  infelice  Accufacore , ed 
órdinaua  rigoronilìme  inquifizioni  per  rinuenir> 
ne  i Capi)  c punirliMa  era  cale  lacolìanza  del  Po> 
polo  in  mantenerli  nell*  immunità  della  peiu  con 
denegarne  la  colpa  , che  indarno  i MiniArf  reali 
affaticarono  le  minacce,  ed  infiacchirono  gli  flefll 
iJromentide’ fupplizi  per  trarne  la  confclfione> 
<Snoche  alcune  miferc  Donnicciuole  fopra  i tor- 
menti quafi  fuenure , non  propalaron  gli  Autori 
del  furor  popolare . Si  catturarono  quindi  Tubi- 
toi  nominati  da  quelle  Femmine , e crudelmente 
tormentati,  ed  vccifì,  dell*  immane  lor  morte  non 
paga  l’ira  d^Erode  nelferminò  le  Famiglie.Volea 
egli  appreflo  continuar  gli  fpettacoli.  Tuttauia,. 
ofTeruandoxch’era  la  Plebe  più  che  mai  audace , c 
parata  à farne  contefa,  licenziò  gli  Atleti,  fpogliò 
il  Teatro,  eFAnficeatrode’^loro  ricchi  ornamcn- 
ti,  e li  prcfifle  nelPanimo  di  moltiplicar  le  Fortez- 
ze cosi  inGiemfalemmeiComenelIe  alcreCictà  più 
importanti  dei  Tuo  Dominio,per  hauer'  indi  fòrze 
pa aggiori  a reprimere  le  alterazioni  de”  Popoli  ► : 
Erano  in  Giemlàlemme  ( come  narrammo) 
yamaggiod  per  fico,  c per  iflruttura  tutto  il  recinto 
del  Sion,  e di  Bezetca^la  Rocca  Antonia , e la  Reg- 
gia edifica»  dagli  Aflamonei,ed  a prefidiodi  ques 
Ite  Fonezzc  ceneua  Erode  non  men'efjperte,  che 
jMiracrofe  Milizie . Ma  giudicaua  nulladimcno  di 
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non  hauer  bén’  In  frèno  la  Città  tutta , e che  fp^ 
dalmencela  Reggia  degli  ÀlTamonel»  dou*egK 
abicaua.non  delTe  biHeuole  Scurezza  ad  vn  Prin<- 
cipe  molto  odiofo  a'  Suggetti , ù com’  cgH  era . 
Ne  difegnò  pertanto  vna  nuoua  fui  Monte  Sion 
vcrfo  il  confine  dellato  fctrentrionale,  che  domiv 
nauà  alla  maggior  parte  dell’  Aera , e lì  propofe 
Tedificazìone  di  tre  gran  Torri  H doue  il  Sion  pie> 
gaua  fopra  la  Valle V accioche  quiui  alla  nnooa 
Reggia  feruiflero  di  propugnacoli . Fatta  ch’egli 
hebbe  la  deliberazione  di  quelle  fabbriche, impie- 
gò lo  sforzo  de’  fuoi  Erari , e del  fuo  magnanimo 
cuore, per  eccitarne  la  marauiglia  a celebrarne  il 
fuo  nome . Coflrufle  la  Reggia  nell’cAerno  prof- 
petto  vagamente  ornata  di  Torri-,  e nell’  interno 
fcauata  in  Portici . Le  pietre,  che  tutta  la  compo- 
neuano, erano  varie  , e di  molto  pregio  j^l'ordirKL 
delle  Stanze  vniua  alla  maellà  • k vaghezza  ; la 
moltitudine  ne  confondeua  il  penficrò . LeSalc- 
ricche  d’adornamenti,  e capaci  diccnto  foggi  : 
ogni  Camera  rifplendente  all’  intorno  d’argento  ; 
c d’oro;  ogni  fommità  foftenuca  dà ^ cosi  grandi  , 
lunghe,  e pulitiUìme  traui , che  fte  rèiiean  fofpefo 
lo  fguardo  dallo  llupore . S’apriuano  nd  fono  d’ef- 
fa  Giardini,  e Selue,  che  tra  di  loro  fi  ripartiuano 
inamenilfime  vie,  d’intanto  intanto  abbellite  di 
Cillerne  Colme  di  Statue,  dalle  quali  sgorgauan’ 
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acque  perenni  con  giocondità  d’artlfìzi  • Tutta  la 
machina  rapprcfcntaua  due  gran  Palazzi  > che  per 
mezo  d amplilTimi  Corridoi  fi  congiungcuano  in- 
fieme , e poiché  furon  compiuti.  Erode  impofe  ad 
vno  il  nome  di  Cefare,  ali’  altro  d’Agrippa , per  il- 
luArarne  la  fama  alla  magnificenza  deli'  opera , e 
cofHtuirla  in  venerazione  aila  rinomanza  del 
Principe  della  Romana  Monarchia,  c di  colui,  che 
regge  uane  il  principal  miniftero . Le  Torri  pò- 
fcia,che  dcftinò  a propugnacolo  di  sì  gran  Reggia, 
fuperauano  di  beltà,  e di  fortezza  quante  fe  ne  ve- 
dean’ allora  nel  Mondo.  Tutte  tre  fabbricate  di 
candidifllmi , e vafti  marmi  , fembrauano  d’vn 
folo  j peroche  l’arte  delle  commifure  niente  appa- 
riua.  La  forma  loro  efleriormcnte  era  quadra  j ma 
nel  di  dentro  Ci  diuidca  vagamente  in  Camere , e 
Loggie  adorne  di  Cifterne  c di  Bagni;  ondefer* 
uian  non  meno  a delizia , che  a comodo  delle  Sol- 
datcfche  elette  a munirle.  Le  dedicò  Erode  al  no- 
me di  tre  Defunti  cariffimi  nella  fua  rimembranr 
xa.Died’egli  ad  vna  denominazione  di  Fafello, per 
onorarne  la.virtù  del  Fratello  di  quello  nome  ; ad 
vn’  altra  d’Ipicos,  per  rènder  celebre  la  fedeltà  » 
chcvnfuo  cariffimo  Amico,  così  appellato , gli 
hauea  ferbata  fino  all’  eflremo  nelle  battaglie  ; cd 
alla  terza  di  Marianne,  per  tramandare  allapofte- 
rità  la  memoria , che  tuttauia  manteneua , dell’ef- 
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tinta  Rcina  negli  appaffionan  penficri  dell’  amoi^ 
fuo.  Ma  perche  le  dedicate  al  valor  militare  de* 
due  Guerrieri,  volle  che  foiTero  diceuolmence 
più  forti , e vie  più  munite  ; adornò  l’altra  conia- 
crata  alla  gloria  delle  bellezze  di  Marianne,  di 
pr-ofpetti  sì  vaghi , e sì  fpeciofi , che  non  faziauajfì 
già  mai  l’occhio  de’ Riguardanti»  efaminaridonc 
a parte  a parte  la  fontuofità,  e l’eccellenza. 

• Attendendo  Erode  in  Gierufalemrae  a mu- 
nirli , ed  a far  più  chiaro  il  fuo  nome  con  tali  fab- 
briche , non  differiua  già  l'edificazione  delle  dife- 
gnate  a ficurezza  delle  altre  parti  del  Regno . Di- 
laraiia  le  mura  della  Città  di  Samaria  * e le  aumen- 
taua  con  opere  fontuofilTìme  , fortificazione , c 
fplendore  . Cigneua  Gamala  di  ripari  più  validi . 
Daua  principio  ad  vn  Porto  là  doue  bagnaua  il 
Mare  la  Torre  Stratonica  j n’  aggrandiua  il  recin- 
to in  ampia  Città,  e lungi  feflanta  Stadi]  da  Gieru- 
falemme  ergea  fu  l’eminenza  di  Colle  ameno  vn 
Cartello  forte,  e diletteuole  infieme,per  pronta , e 
facile  ritirata  fuor  dellaReggia  ne’commouimenti 
ciuili , che  mai  in  erta  auuenirtcro  d’improuifo  j e 
per  fuo  giocondo  diportò , quando  gli  piacerte  di 
prenderli  alcun  follieuo,  c diuertimento  dalle  cu- 
re del  Regno . Ma  in  primo  luogo  premeua  Con 
' molta  Ibllecitudine  alla  perfezione  delle  nuoue 
mura  gittate  attorno  a Samaria  j deliberato  di  rra- 

portar- 


278  REGNO  D*  ERODE 

‘’jpomruiil  fuo  Tronojgualunque  fiata  fi  fofle  mòfi- 
^ùifediikmcia  Gierufalcmmc}  cflcndone  il  fito 
'^^ito^edifefo dalla  Natura)  e i Cittadini  dfanimo 
auucrroa’Giezofolimitani  per  emulazioni , e per 

- garcantiche  • Compiute)  che  ne  furon  le  mura^  » 
pofcuivngran  prcfidio  di  Soldatefca  Oraniera.  ; 
. v'innalzò  vn  Tempio  magnifico  j n’ampliò  le  vie  » 
c n’abbclh  le  cafc  in  tal  guiià,che  potè  poi  gareg- 
giare con  le  Città  più  rinomate  a quc'  tempi;  mu- 
tandone il  nome  di  Samaria  in  SebafiC)  ed  allec- 
tandoui  ilconcorfo  de’ Popoli  conuicini  con  ri- 
par  tire  agli  Abitatori  i Campi  pingui)  e feraci  di 
• quel  contorno . 

Wa  fra  tante  fpefe , che  gli  rendeuanonon  pò- 
co efaufio  l’Erario , fourafiaua  vna  gran  miferia 
a tutto  il  R ea  me . La  lunga  ficcità  dell’  aria  haue- 

- ua  arfe , e fierilite  sì  le  campagne , che  non  produ- 
ceuano  frutti  ; onde  dapoiche  ne  furono  confuma- 
te le  ricolte  antiche , effendo  cofiretti  i miferi  Po- 
poli a pafcer  la  fame  di  cibi  molto  nociui>  aggiun- 
•ickprauitàdcl  nutrimento  ali’ infortunio  della_. 
'penuria  vn  morbo  fetido , e contagiofo,  che  facea 
della  Plebe  orribililTìma  flrage . Vedeanfia  fluoli 
per  le  publiche  vie  andar  languendo  ftentatamen- 
teiMefchini)  e non  pochi  fpeflo  perirne  . Vdi- 
uanfi  dagl’  infelici  abituri  querele,  c gemiti  de’più 
Infiacchiti , e de’  Moribondi , c p^rocurando  ciaf- 
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cuno  di  prouedere  alla  propria  faluezza»  lafcia- 
uanfì  in  abbandono  gli  Amici  > rade  volte  i Con- 
giunti li  fouueniuano  j periuano  per  lo  più  i La  n- 
guenti  nella  dilperazione  di  non  tróuare  nè  com- 
patimento, nè  aiuto  nel  palfo  ellremo . Si  mormo- 
faua  (gialla  il  collume  d applicare  a colpa  deTria- 
cipi  il  mal  comune  ) in  ogni  Città , in  ogni  luogo 
fenza  verun  rifpettojdel  Re,  e s'attribuiua  a gaiti- 
go  delle  fue  fceleraggini  IVniuerfale  feiagura . 
AfflitcilUmo  perciò  Erode  in  così  graue  calamiti 
del  fuo  Reame , e nel  detrimento  delia  rcal  vene- 
razione, ivno , c laltro  dilKcililfimi  a riparare  per 
la  pouertà  deliErario , e per  la  carellia , nella  qua- 
le gemea  gran  parte  delle  conuicine  Prouincie, 
prefe  conliglio  dalla  generolità  del  fuo  cuore,  c 
fette  disfare  tutto  l’argento,  e Toro,  che  rifplende- 
ua  nella  regale  magnificenza  j non  perdonando  nè 
pure  all'opcrc  àt eccdlente  lauoro,  nè  a*"  vali  llellì, 
cheferuiuano  alPvfo  delle  fuemenfe,  cuniollo 
rutto  in  danaio»  clpedì  diligenti  Proueditori  ìil» 
Egitto  a comperar  grani . 

Gouemaua  allora  l’Egitto  per  llmperio  Roma- 
no Caio  PctroniojC  la  feracità  del  feoN ilo  non  ha- 
«eua  in  queir  anno  sìlargamente  fecondata  quel-  ’ 
la  Prouincia,  onde  potefTe  Petronio  compiacer 
tutta  la  Mokitudine,  che  vi  concorreua  a chieder 
frumenti . Adognimodo  per  la  grand' cflimazio- 
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nc , ch’egli  faceua  d'Erode,  non  folamence  permi- 
fc  a’  Protteditori  di  eflo  la  compera  de'  gra  ni  con., 
abbondanza  fuperiore  alla  richieda  > ma  ingiunfe 
anche  con  rigorofo  comandamento  à*  Capitani 
delle  Nani  Egizie , che  con  la  diligenza  ,c  pron- 
tezza polTìbile  li  traportallero  in  PaielHna . Per- 
qenne  neireccelPo  più  grane  della  penuria  sìco- 
piofa vcttonaglia  agli  Ebrei,  e diflriboita di  fubi- 
ta  dagli  ordini  magnanimi  dal  Re  per  tutto  il 
Reame , dipbfe  la  generai  meflizia  il  Ino  lutto  j li 
cangiarono  le  querele  in  giubilo  , le  detrazioni  in 
preghiere  perle  felicità  del  prouido  Principe.  E 
perche  alcuni  non  haucan  forze  a prepararli  il  ci- 
bo} altri  languiuano  he’ morbi  loro  lenza  rimcdij 
opportuni  da  medicarli  j altri  eran  laccri>ò  nudi  di 
vellimentase  fouraflaua  i’inuerno,  cofiituì  in  ogni 
Città , ed  in  ogni  Villaggio  MiniRci  publici , che 
fouiienilTcro  di  cibi,  di  medicine,  e di  veRimenf 
ta  lenza  ritegno  di  fpefa,  a chiunque  fi  folTe  de'Bi» 
fognofi . S’vdiuajn  quindi  per  tutta  là  Paleftina  ac- 
clamazioni fellofe,  e voci  giuliulper  laibeneficen- 
za , per  la  pietà,  e per  l’amore  d’Erode  verfo  i Sug^ 
getti.  Nè  tenendo  lui  llrecta  fra’  limiti  del  Rea- 
• me  la  generoficà  del  fuo  cuore  : ma  prouedendo^ 
d’alimenti  le  rorvm‘cÌTìeCiccà,e  quanti  Stranieri  rie 
coucrauanfiin  Palellina,ò  numerofamenre  vi  eon- 
ue.niuano  a ricercarlo  di  fouuènimemo , e dàiuto^ 
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non  rimaneuanogli  applaufi  di  sì  gran  prouideir 
za , e liberalità  rattenuti  a’  confini  del  Regno  fiio. 
Volauano  per  la  Siria  i e per  molt’ altre  Regioni 
deir  Afia,  e fopra  gringrandimenti  della  Fama./ 
peruennero  infino  a Roma  ad  eccitarne  in  Augn- 
ilo la  marauiglia,  c gli  encomi] . 

La  vigilanza  de’  Principi  nel  riparar^  all’  infor- 
tunio della  publica  fame , è vn’  imagine  della  Di- 
urna Prouidenza  nella  produzione  de’ cibi  neccf- 
farij  all’ vmana  vita . Si  come  per  riconofcere  ,c 
adorar  la  grandezza  del  Creatore,  nhaTHiiomo 
dalla  Natura  vn  grand’argomento  nella  benefica 
influenza  de’Cieli , nella  fecondità  della  terra , ed 
•in  tante  fpecie  d’Animaii  difpofle  con  ordine- 
marauigliofo  alla  fua  confcruazione  : così  i Popoli 
per  venerar , ed  amare  la  maeflà  de’Regiianti , nc 
traggon  motiuo  fòpra  d’ogni  altro  efficace,  dalla 
follccita  attenzione  , con  la  quale  applica  chi  re- 
gna a nudrir  l’abbondanza  del  comun  vitto , e fo- 
ftentamento.  Se  dunque  accade  tal  volta,  che  in 
'alcuna  Regione  non  rendano  le  campagneifoli- 
ti  frutti  per  l’ ingiurie  dè’tempi , c che  opponen- 
do il  Principe  tutta  la  fua  poflanza  all’im- 
‘mincnte  feiagura  della  penuria , godano  i Sudditi 
alla  profufione  de’telbri  reali  fra  la  fterilità  l’afflu- 
enza j allora  quantunque  fi  fófle  il  Principe  con  le 
azioni  paflàte  refo  odieuole  , parche  fparifeano, 
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-come  lombre  airapparire  del  Sole,  le  cagioni  tut- 
te dell’odio*  Dipongono  nell’ opinion  popolare 
allo  fplendore  della  procurata  opulenza  la  defor- 
mità de'lor  abiti  i vizi  de’Dominanti . Sifeufa* 
no  le  licenze  già  deteftate , con  le  ricreazioni  di- 
ceuoli  alle  cure  grani  della  Dominazione  j le  vio- 
. lenze  s’attribuilcono  al  foftegno  del  rifpetto  do- 
nneo alla  maeilà  del  comando)  le  opprelTìoni  Ci 
fcolpano  con  la  neceifità  delle  fpefe  > le  crudeltà, 
c gli  feempi  negl’  Innocenti  fi  ricopron  col  zelo 
..della  giuilizia;  la  Tirannide  infomma  afiumeii 
nomedi  Principato. 

Godeua  Erode  altamente  di  tal  ventura,  e den- 
tro,e fuora  del  Regno  fuo  per  hauer  faziati  i morii 
rabidi  della  fame.  Quante  maluagità  haueuo^ 
egli  commeiTe  non  s’afcriueano  più  a fua  colpa  i 
fu  le  occifioni  de’Parcnti,  e degli  Amici,  fulc- 
contaminazioni  delle  patrie  leggi  fpiegauafi  il  ve- 
lo d’alcun  apparente  pretefio  . Riputauafi  ben 
compeafato  ogni  mal  trafeorfo  col  benefìcio  deli’ 
abbondanza^nella  comune  penuria . Non  fi  par- 
. lana  dei  fuo  gouerno che  con  Iodi  di  Padre  pie* 
tofo , e di  Re  magnanimo,  in  vece  delle  mormo- 
razioni di  Nemico , di  Barbaro , e di  Tiranno,  che 
peri’addietro  i'haueuanoabbominato» 

Ma  Pifiinto  tirannico  noi  ficea  degno,  che:» 
diuturnamente  durafièro  i Popoli  in  tali  encomi^  » 
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Lafelicl(;a  adulaua  le  fue  paflloni,  e l'aura  delle 
pobliche  lodi  gli  corrompeua  la  fone  di  meritar- 
le . Fioriua  in  Gierufalemme  con  rarità  di  bel- 
lezza vna  Figliuola  di  Simon  di  Boeto  » la 
come  i’vccilà  Reina, appcllauafi  Marianne . S'in- 
uaghì  Erode  di  pofTederla,  e nei  fauore  della  prof- 
perità , quando  gli  affetti  dcTotenti  vogliono  per 
lo  piu  appagarli  con  le  violenze»  (ì  propofcda^ 
principio  di  trarre  quella  Marianne  ne’luoi  am- 
plelfi  con  offefa  d’onore . Erane  il  Padre  Sacer-, 
dote  di  meriti  affai  cofpicui , e di  nobil  Profapia  > 
ed  anzi  che  fofferire  la  macchia  della  difonellà 
nella  Cafa  fua,  haurebbc  precipitato  feileffoye 
ogni  fua  fortuna  i cimentandoli  con  la  poffanza 
reale.  Conlidcrando  pertanto  il  Re,  che  la  no* 
biltà  dello  fpirito  di  Simone  farebbeli  oppolla  a* 
Tuoi  amori  con  la  Figliuola, menoche  leciti , ed  in* 
lìammandolì  nel  fuo  cuore  più  ardentemente  Ic; 
voglie  di  goder  l’amata  bellezza  , li  diljpofe  di 
prendere  Marianne  in  fua  legitima  Spola.  Ma 
parendogli  di  tralignare  dal  decoro  di  Principe , 
abbaffandoli  alle  nozze  priuate , e già  dimeffo  il 
penlier  d’offendere  l'onellà  dellaCafa  di  Simone; 
per  fodisfarli  gli  affetti  col  minor  difcapito , che 
gli  foffe  poffibile  della  regai  maeAà,  riuolfe  l’ani- 
mo ad  altra  ingiuHa , e tirannica  violenza . Ha- 
ueua  egli  dopo  la  morte  d’ArilloboIo  > e d’Ana-^ 
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ficllo  conferito  il  Pontificato  a Giesùdi  Febete  ,■ 
che'l  fofieneua  con  iode^onde  non  gli  era  conue- 
ncuoledi  priuarnelo  fenza  grauiilìmo  oltraggio 
della  giuftÌ2Ùa-Tuttauia  volendo  promouer  Simo- 
ne  a quella  dignità,  per  rendere  il  fuo  Matrimo- 
nio con  la  Figliuola  men  difdiceuole , che  fi  po- 
tefic,  al  reai'  decoro , deprelle  agli  fiimoli  della> 
concupifeenza  Giesù  di  febete  dal  fommo  Sacer- 
dozio,per  folleuarui  Simone , e cosrafiunto  quelli 
al  grado  fupremo  della  preminenza  Sacerdotale , 
n'efaltò  la  Figliuola  alle  regie  nozze  i 

Ripigliarono  i Popoli  di  Palellina  le  mormora-, 
uoniconcrail  lor Principe,  già  dimefie  fotto Ic> 
glorie  della  Tua  prouidenza  nella  penuria,  allor- 
ché videro  deprefib  dal  Pontificato  Giesù  di  Fé-, 
bete  fenza  demerito , c Ch'Erode  facea  indegna- 
mente feruire  il  minifiero  fupremo  della  Reli- 
gione alle  amorofe  fue  paflìoni . Quindi  fi  ridice-, 
uanodapertutto  le  fue  crudeltà,  e detefiauafi  fen-> 
za  rifpetto  la  fua  Dominazione , che  fe  tal  fiata,, 
mofirauafi  generofa  apro  de'Vafialli , con  le  vio-- 
lenze,  e con  l'ingiufiizie  addoloraua  difubitoil 
ben  Comune . Ma  non  eccedeuano  i Popoli  ia>* 
quefie  detrazioni  lo  sfogo  delle  parole , ed  Erode 
poco  Curandole  per  allora,  purché  ne’fàttivbbi- 
diflcro , procurò  d’aumencarfi  il  fauor  di  Cefare,’ 
donde  pendeua  la  fua  fortuna,  e rifuegliò  nella  fua 
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mente  il  penderò  d’obligar  gli  Ebrei  a feruireal 
timor  delle  forze  fue  » terminando  la  fabbrica  del- 
le Fortezze  principiate , e per  occafione  della  pci 
nuria  non  profeguite  interamente  nel  Regno  • 

- Haueua  riceuuti  auuiil  da  RomajeiTerfi  Augu- 
fto  compiaciuto  non  poco  dc’fuoi  applaudì  ed  ha- 
uergli  data  lode  di  Principe  molto  auueduto,e 
pietofo  nelle  neceflìtà , e miferie  de  fuoi  ValTalli  « 
Laonde  non  trafeurando  il  precetto  de  Politici  j 
che  conferifea  al  vantaggio  del  merito  commen- 
dato da’Grandi,  l’vfar  con  effi  alcun  atto  di  dngo- 
lar’  oflec|uio  > quando  nella  loro  memoria  n c vi- 
gorofa,  e recente  ancora  la  commendazionejman- 
dò  Erode  in  dono  ad  Augnilo  cento  Soldati  delle 
fue  Guardie  reali)  ch’eranodati  condotti  da  Va- 
lerio Largo  ad  vn’imprefa  nell  Arabia  Felice  » e 
v’haueano  date  prone  sì  eccelle  di  virtù  militare  > 
che  in  Roma  flelTa  veniuano  rinomate  frale  Mili- 
zie piu  inclite  di  que’rempi  • Applicando  pofeia 
al  profeguimento  delle  fabbriche  ) dellaua  ogni 
fua  portanza  a compir*  Peperà  del  Cartello  princi- 
piato nel  Colle  fertantartadij  difeorto  dalla  Citta 
dominante . 

Signoreggiaua  l’eminenza  del  Colle  ameno  a 
foggiacente  y c vaga  pianura  • che  1 circondaui-. 
d'intorno.  Haueua  quiui  Erode  fatta  la  rtrage  di 
quelle  Squadre  ) che  PalTalironO)  quando  fuggii 
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da  Gierafalemme  inuaià  daTarti  ; onde  per  tra*^ 
mandare  aToflerì  la  memoria  di  sì  gran  facto  » 
v’edificaua  il  Camello,  come  fuperl^  trofeo  del 
viccoriofo  fucceiTo , atto  a contendere  con  le  vio« 
lenze  del  tempo . Cigneuane  la  circonferenza  di 
tutu  la  fommità  con  validilflme  mura  fiancheg* 
giatce  di  Torri.  I^vn  latoageuolauanelalalita 
con  vna  fcala  di  belliilìmi  marmi  iniino  a dugen^ 
to  gradi  > e fui  termine  della  fcala  apriua  vna  por- 
ta mugliata  di  militari  ornamenti»  edigloriofe 
infcrizioni»  che  memorauano  le  pompe  della  fiu> 
vittoria , ed  imponeuano  al  Cajlcllo  denomina- 
zione d’Erodio . Il  riempieua  di  dentro  di  varie 
ftbbrichc  clegantiflìme  di  profpctco  > egiocon* 
diifime  d’abiuzione . I tetti  ftcfll  ne  rifplendcua- 
no  in  lontananza  riccamente  coperti . Gun  copiai 
d'acqua  condoctaui  con  fomma  fpefà  da  luogo 
molto  difcollo»vi  cokiuaua  tutti  gli  ailetumenti  > 
che  bramar  H poceuano  in  regai  Villa-Nè  contea- 
. to  di  porre  in  tanu  magnificenza  l'erto  del  Colle  » 
edihcaua  incorno  alle  i&Ide  varij  Palazzi,  perri- 
ceturui  gli  Amici  in  grata  accoglienza , e tracce- 
nerui  con  ogni  comodo  la  maggior  parte  della^ 
, numerofa  fua  Corte , e tutti  coloro  » che  fogliono 
peralcunintercffe  fcguire  il  Principe  allorché  di- 
mora fuor  della  Reggia . Coftrutto  c’hcbbc  in 
eccellenza  tale  il  Cartello  dedicato  alla  gloria  del 
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nome  fuo,  fi  perfuafe  d’hauer  frenata  Taudacia  de' 
Cittadini  di  Gierufalemme  con  le  Fortezze  erette 
nella  Città  > e nel  contorno , e nulla  più  pauentan* 
done  le  commozioni , ogni  qual  fiata  egli  hauefTe 
contaminata.con  le  Idolatrie  de'Gentili  la  patria^ 
Religione , riuolfe  i fuoi  sforzi  al  Porto , ed  alla. 
Città  cominciata  nel  lido  della  Torre  Stratonica, 
con  far  portar  da  per  tutto  altifTimo  il  grido  della^ 
fontuofità  dell’opera  > e del  Tuo  propofltodi  con- 
ficrarla  alPimmortalità  della  Fama , ed  alla  vene- 
razione di  Cefare  > dandole  il  nome  di  Cefarea , la 
quale  noi  a fuo  tempo  defcriueremocondottaa 
perfezione . 

Crefccuano  intanto  i Figliuoli  dcireftinta  Ma- 
rianne  » rauuiuando  ne’  volti  loro  Pimagine  delle 
materne  bellezze, e publicando  con  l'indole  gene* 
rofa,  ch'cfn  n' haueuano  ereditate  le  perfezioni 
dell  animo.  Rimirauagli  Erode  come  carìflìmi 
pegni  lafciatigli  dallamore  deU'innocente  Rei- 
na, e giache  verfo  la  Madre  non  v’era  luogo  a ri- 
medio dei  fuo  gran  i^llo,  andauanefludiandola 
pofribiremenda  a prò  de'Figliuoli. Deliberò  dun- 
. que  di  mandarne  i tre  mafchi  a Roma,  accioche 
. nella  Ccwrte  d'Augufto  ( a que'tempi  nobilifsima 
Accademia  delle  reali  diicipline  ) illuRrairero 
afe  meddimi  le  naturali  prerogatiuc^  ed  a lui 
coltiuafTero  allo  fplendorc  dell’  egregia  efpctta- 
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'2ÌQn  loro  il  fauor  dcU'Imperadorc,. 

Si  mantcnca  tra’l  Re  , ed  Afinio  Polliohc, 
hiiom  confolare  d’inclita  fama , non  volgare  amr- 
<cizia,perla  gratifsima  rimembranza, delle  infegne 
reali  date  ad  Erode  nel  Conlolato  diPollione. 
Inuiò  pertanto  i Figliuoli  a Roma  fottola  cura  di 
cfTo  ) e preparò  quelli  a’Giouani  diceuoliflìmo  ac- 
coglimento  nella  fua  c^^a  . Ma  Auguflo  volle  dar 
loro  abitazione  in  Palazzo  , ed  ammirandonela 
(ìngolarità  delle  doti,  e l’eminenza  » alla  qualoilfc 
folleuauano  con  l’educazione  nella  Reggia  di  Ro- 
ma, le  comendaua  col  Padre  in  qualunque  op- 
portunità , che  hauefle  di  fcriuergli  ,^e  per  l’afFet- 
to,  e per  rcRimazione , cjie  con  elfolui  n’  aumcn- 
■ taua  ^ aggiunfe  con  roccalione  , che  ne  dire- 
mo qui  apprclTo,al  Reame  fuo,  la  Traconitide , la 
Batanea , c l’Auranitide , Prouincie  della  Celefi- 
fia,  che  dillendeuano  i lor  confini  alia  Galilea . 

Pofledeua  l’ Abilina  altra  Prouincia  contigua 
alle  mentouate  vn  tal  Zenodoro  con  titolo  di 
Tetrarca , huomo  auidifsimo  di  guadagno  , c di 
preda Erano  molti  Abitanti  di  que* contorni 
auuezzi  a viuere  di  rapina  > per  i’opporcunità  del 
confugio  nelle  numerofecauerne  de’raonti.alpe- 
firi  della  Celefiria , e Zenodoro  ne  protegge ua 
ne  fomentaua  le  incurfioni,  per  la  contribuziotia» 
clic  gli  faiceuano  i.  Malandrini  del  lora' infame 
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guadagno.  Prcfedeua  alla  Siria  allora  Quintilio 
Varo,  e non  trouando  modo  a reprimere  lefcor- 
rerie  de’Ladroni  j nè  ceflando  Zenodoro  d’agc-' 
uolarnclor  la  baldanza.  Varo  ne  die’contezzaad 
Auguflo.  Haueua  l’imperadore  piena  notizia  dell* 
ingegnofo  ritrouamento  praticato  da  Erode  nel 
foggiogare  i Ladroni , che  l’infeftarono  ne’primi 
anni  del  fuo  Reame  j prometteuafi  dall’ indu- 
Rria,e  dal  valor  fuo  l’ageuolezza  d’ogn’  impre- 
fa , ancorché  difficile  ; l’inclinazione  di  fauorirlo  » 
e d’ aggrandirgli  lo  Stato  gli  ferueua  nell’  animo 
all'  afpetto  dell’  indole  generofa  de’  fuoi  Figliuo- 
li. Laonde  rifpofe  a Varo . Douer  fperar^che*l 
Re  Giudeo  fojfe  fer  furgar  facilmente  da  Ladro^ 
necci  la  Cele  fina  ; hauendone  in  altri  tempi  mofirai^ 
ta  con  ammir alatone  di  coraggio , e d'ingegno  la  peet 
njirttt.  Commetterne  perciò  ad  e jfo  la  cura , ed  au- 
mentare al  fuo  Regno  la  T raconitide,  la  Bataneat 
e l' Auranitide  y che  ageuolar  gli  poteuano  quell* 
imprefa . ScrifTe  parimente  ad  Erode  iftelTo , Che 
confidaua  all'  inclito  fuo  valore  l’opprejjìone  di  que* 
Ladroni , e per  la  certezjzA  che  n haurebhe  ottenu- 
ta la  gloria  , e confeguito  il  merito , il  rimuneraua 
col  dono  delle  memorate  Prouincie , e teneuafì  at- 
tento a fargliene  nuoue  mercedi  » che  le  opportunità 
gli  proponejfero . 

■ Rierapieuafi  d’alterigia , e di  fallo  rambiziofaJ 
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mente  d’Erode  fra  tali  felicità  j e perche  il  Super- 
bo, maillmamente  s'è  procliue  alle  fierezze,  allora 
piu  infangùina  la  fpada,  che  più  la  Fortuna  gli  vie- 
ne incontro  fàuoreuole , e benigna;  entrato  Erode 
nelle  Prouincie  donategli  non  folamente  fece  vna 
flrage  grauidlma  de*Ladroni:ma  vi  rauuolfe  molt* 
Innocenti  , i quali  non  haueuano  altra  colpa  ne* 
Ladronecci , che  dliauerli  tollerati  pazientemen- 
te con  fouuerfione , ò con  preda  delle  proprie  fo- 
flanze.  Qmn di  quantunque  i Popoli  di  Celefiria 
hauelTero  racquiilata  la  libertà  del  commercio,  e 
viuelfero  nel  tranquillo  pofTelTo  de’beni  Ioro;pian- 
geuano  adognimodo  non  pochi , in  grembo  alla^ 
pace  la  crudelifCma  ftrage  de’  lor  Parenti , e de’lo- 
ro  Amici , e Zenodoro  con  la  feiagura , e con  le. 
querele  di  que’  Mefchini  armò  le  fu  e priuate  paf- 
fioni  delPallio,  e dello  fdegno , eh  e per  lo  guada- 
gno mancatogli,  il  crucciauano , e n’andò  a Roma 
ad  accufar’Erode  di  Tirannide  appreflo  Augufto 
per  lo  feempio  commeffo  negl’Innocenti  Ma  l’ac: 
cufa,ch’è  Tempre  heuole,  quando  l’Accufatore  ha 
nome  d’eflfer  maluagio,  e che  per  lo  più  da’Grandi 
fi  abbomina,fe  va  a ferire  i lor  Fauoriti , fu  rigetta- 
ta da  Auguflo , e Zenodoro  non  ne  ritraile  fé  non 
aumento  di  rabbia , che  andò  nudrendo  infino  alf* 
vltima  fua  mal’hora . 

Viaggiaua  Agrìppa  in  que/k)  mentre  da  Roma 
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in  Grecia  > fpedico  colà  da  Augnilo  a goucrnar  le 
Prouincie  dell’  Oriente . Il  gran  bollore  d’inuidia, 
e d’odio,  che  per  competenza  nella  fuccelfionc; 
dell’  Imperio, li  rauuifaua  in  Marco  Marcello  Ni* 
potè  dell’  Imperadore  , contra  d’  Agrippa , che 
n’era  Genero,  e per  la  maggioranza  del  fauore  Im- 
periale parea  dilegnato  alla  fuccellìone  della  Ro- 
mana Monarchia,  hauea  conlìgliato  AuguRo  a fe- 
parare  i Competitori,  ed  allontanare  dal  capo  dell’ 
Imperio  quejQa  cagione,  che  potea  generargli  al- 
cun turbamento.  Fermò  Agrippa  la  Tua  dimora., 
in  Mitilene,  per  accorrere  con  la  celerità  polli  bile 
alle  cofe  di  Roma  qualunque  fiata  l’opportunità  il 
richiedelTe,  ed  Erode  fi  trasferì  prontamente  a 
queir  Ifola  per  vifitarlo . Le  dimofirazioni  tra  ef- 
loloro  di  munificenze , e d’onori  vicendeuolme li- 
te gareggiarono  ì l’amicizia  fi  raffermò  con  vinco- 
li più  forti;  la  flima  crebbe  a tal  fegno  con  le  ofier- 
uazioni  della  grandezza  dell’animo,  che  nell’vno, 
e nell’  altro  raramente  rifplendeua  ; che  ritornato 
Erode  nel  Tuo  R eame,  ed  andati  ad  Àgrippa  alcu- 
ni Cittadini  di  Gadara  per  querelarlo  ; non  conce- 
dendo lor’  nè  pur  l’adito  d’efprimere  le  querele , 
mandolli  tutti  incatenati  ad  Erode,  e die’a  diuede- 
re , che  le  lamentazioni  de’  Miferi  fra  la  potenzaJ 
de’  Profperi  fono  fiifcelle  gittate  al  dibattimento 
de'  Venti . Ricorfero  altresì  gli  Arabi  ad  Agrippa, 
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efponendogli , ch’Erode  ingiuflamence  tenea  oc- 
cupata vna  porzione  deirAuranitide,non  compre? 
là  nella  donazione  Impcrialeje  ceduta  loro  da  Ze* 
nodoro*  Pur  chiunque  lì  folTeparlaua  inuano  ad 
Agrippa  a danno  d'ErodCi  e nulla  valeuano  lera<* 
gioni , doue  preualeua  la  forza  dell’  amicizia , e 
l’opinione  dell’ egregia  fama  dei  Re . 

Auuenne  intanto  la  morte  di  Marcello»  e tornò 
Agrippa  in  Italia  j onde  tentarono  gli  Arabi  con  la 
violenza  dell’  Armi  ilpolTeflò  di  quella  parte  deli* 
Auranitide  , che  non  hauean  potuta  ottenere- 
con  la  giuftizia . Correuano  a rallegnarll  a’  loro 
Stendardi  molti  Valfalli  d’Erode,  che  nelle  vicifli- 
tudini  della  guerra  fperauano  alcun  follieuo  dal- 
le miferie , che  fofferiuano , e’i  maggior  numero 
erane  delle  nuoue  Prouincie,  e de'  Gadarefi . Ma 
rifletteua  il  Re  a corali  moti  con  maturità  di  con- 
iglio, c non  giudicaua  fpediente  nudrir  la  guerra 
a’  confini  di  nuouo  Staro . Diuifaua,  che  l’autorità 
de’  Regnanti  per  lo  più  è debole , e vacillante  do- 
tie  ha  recenti  i natali , e che  la  fuggezione  per  cf- 
fer  pronta,  e collante  nell’ vbbidienza  de’ Princi- 
pi , dee  hauer  l’amor  per  compagno,  con  cui  di  ra- 
do ella  fi  congiugne,  fé  non  c adulta.  Confiderà- 
ua,  che  ne’  primieri  fplendori  della  Corona  domi- 
natrice  vuol  farfi  pompa  a’VafiTalli  della  clemen- 
za,e darfi  loro  a vedere  come  da  lungi  il  rigore  ar- 
mato, / 
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mato  ) doue  mancafTe  alcuno  di  fede , e fufeirafle 
alterazioni . S’auuedea  finalmente , che  degli  au- 
menti agli  Stati , vero  follegno,  e llabilimento  fo- 
no la-pàce*  e ie  leggi  vtili}  imminènti  rifehidi 
perderli , ò róuinarli , gl’incommodi , e le  licenze 
de’  Popoli , che  pòrtan  feco  l’armi  impugnate  all* 
oppofizione  delle  violenze>mafIìmamente  di  con- 
uiciiia  Potenza . Poneua  quindi  ogni  Audio  in  ral- 
lentare i mouimenti  degli  Arabi  con  negoziazio- 
ni piaceuoli»  accarezzaua  più  che  pdteua  i Suddi- 
ti nuoui , e reprimendo  l’iftinto  di  vendicare  feue- 
ramehte  .l’ ingiurie  ; differiua  anche  il  gafligo  de- 
gli Accufatori  ; che  Agrippa  gli  hauea  mandati 
cattiui. 

. Maaquefti  precetti  fuggenti  ad  Erode  dalla 
, Politica, pareua,  che  fdegnalfe  di  cedere  la  fua  be- 
nigna Fortuna . Ella , che  in  folleuarlo  alla  gran- 
dezza reale  dimoArò  Tempre  di  gareggiare  con  la 
làgacità , e col  valore  di  lui  medefimo,  volle  dar'a 
conofeere  / che  anche  nel  raffermargli-  l’amplia- 
zione  dello  Stato  concorrea  con  la  piena  del  fuo 
fauore  . Turbandogli  ilpolfeAb  gli  Arabi  delle, 
nuoue  Prouincie  foprauenne  auuifo^  che  AuguAo 
erafl  poAo  in  viaggio  verfo  la  Grecia , e che  di  là 
pofeia  farebbe  paffato  in  Siria  - La  vicinanza  del- 
la maeAà  deir  Imperadore  tolfe  di  fubito  a’ Ne- 
mici d’Erode  Tarmi  di  mano,  e cicche  ofarono 
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prima  d’attentar  con  la  guerra , fperarono  di  con* 
lèguir  fupplichcuoli  dalla  giullizia  d'Augufto  con 
la  ragione . 1 Gadarelì  fomentati  da  Zenodoro^  il 
quale  haueua  giurato  di  perfegùitar’  Erode  infìn* 
che  le  Prouincic  donategli  fodero  ritornate  fotto 
rimperio  Romano , furono  i primi , che  fi  prefen- 
carono  in  Ànuochia  ad  Augufio . Vi  comparue 
poi  Zenodoro  co’  Deputati  degli  Arabi , e d’ altri 
ofFefi  da  Erode , i quali  fenza  verun  rifpetto  della 
fua  gran  poflan2ui,  concordemente  rimputauano . 
Che  hauefs’  empiute  le  Prouincie  nuouamente 
donategli)  di  violenze , e di  defolazioni . Che  nè 
pure  ifacri  Tempii  erano  rimafii  immuni  dal  fuo 
furore . Che  le  cafe  degl’  Innocenti  fi  vedeuaho 
bagnate  di  fanguc  al  pari  di  quelle  de’ Rei . Cho 
non  v’era  condizione  nè  d’età , nè  di  fefib  fenza 
piaghe  della  fua  fierezza»  nè  legge  vmana«  ò Diui^ 
na  non  violata  dalla  fua  impietà . Fuui  talvno , che 
rinfacciandogli  le  tante  abbominazioni  commef- 
fe  nella  fua  Reggia  raedefima,e  tanti  Amici,  c Pa- 
renti barbaramente  fuenati  , il  chiamò  nemico 
della  Natura , e finalmente  con  audaci,  ed  immo- 
derate efclamazioni  vnitamente  tutti  chiedeua- 
no,  che  fi  rimettefiero  le  Prouincie  all’  vbbidien- 
za  Romana, giachefperimentauano  mali  maggio- 
ri nella  Tirannide  d’Erode,  che  nella  rapacità  de’ 
Ladroni , Era  egli  precorfo  in  Samo  a venerar’Au- 
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gufto,  ed  ammelTo  predo  di  lui  nelle  più  intime 
dimiftichezzc , c nel  continuo  conforzio  del  fuo 
viaggio,  veniua  appieno  informato  delle  dicerie^ 
degli  Accufatori . Ma  nulla  dimelTo  dalla  fran- 
chezza, e fublimità  del  fuo  animo  j tuttoché  fode- 
ro affai  rileuanti  le  accufe,  diccua  ad  Au^uftoChe 
haueuaproue  fortidime  da  confondere  lacalun- 
nia.e  rinuidia,e  fratanto  andana  oderuando  advno- 
advno  gli  Accufatori  per  farne  pofeia  opportuna- 
mente vendetta . Troppo  temerario  è quell’  ardi- 
mento , che  prefume  d’abbattere  alla  fcopcrta  il 
Nemico  più  forte.  La  ragione , benché  habbia 
Tarmi  di  fìnidìma  tempera , non  ha  da  efporfi  fen-  - 
2La  i douuti  riguardi  alle  faette  di  fuperior  podan- 
za.  Souente  nel  giudizio  degli  Huomini  la  delfa 
temerità  la  fa  rea . Non  intiepidì  miga  Augudo  il 
fuo  fauore  verfo  d'Erode , nè  celsò  di  trattarlo  con 
la  primiera  confidenza  ,ed  edimazione  per  quelle 
accufe  . Tacciò  gli  Accufatori  d’importuni , di 
queruli, d’inuidiofi . Non  volle  dopo  la  primiera 
fiata  più  vdirli  > nè  applicar  non  pur  la  con  fiderà- 
zione  alle  lor  querele . Quindi  pauentando  gli  ■ 
Accufatori  d’edere  confegnati  alle  forze  d’Erodej 
per  fottrarfi  agli  drazi  delle  fue  crudeltà,  alcuni  fi 
{cannarono  di  man  propria,  altri  fi  precipitarono 
ne’  dirupi , altri  ne’  Fiumi , e Zenodoro  rte’  fremi- 
ti della  rabbia, e nelle  prelTurc  del  fuo  dolore  feop- 
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tagli  internamente  vna  vena, nel  fluflb  del  proprio 
fangue  fece  naufragio . 

Rallegrauafi  Augufto  con  ‘maggior  gioia  forze 
d’ Erode, deir  vccifione  fpontanea  de'  fuoi  Nemi- 
ci 5 parendogli , che'l  galHgo  prefone  da  loro  fte/fi 
giuftificalTe  l’iniquird  dell’accufa  ; ladou’Erodc 
haurebbe  voluto  sfogare,  la  natia  fua  fìerezza,con- 
dannandoli  tutti  a morte  ignominiofa , c di  du- 
ro ftento.  Conuocati  perciò  da  Augufto  nel  fuo 
Confeftb  il  Prelldente  della  Siria , i Senatori,  e gli 
altri  Ottimati , che  feguiuanola  Corte  Imperiale, 

' è fama  che  alla  prefenza  d’Erode  così  fauellafl'e . 

/ meriti  dErode  Redi  PalefHna  fon  ornai  così 
mtidalt'vna  all' altro  confine  delC  Imperio  Roma- 
no , che  ombra  veruna  di  maligna  imputaz>ione 
non  può  fcurarne  la  chiarifjima  fama . Pentiti , e 
rientrati  in  fe  fitfft  i fuoi  medcfimi  Calunniatori 
ban  concfciuto  d'ejjere  indegni  di  viuere  dopo  tenta- 
to  d'imputar  ne  a colpa  il  valore^  e di fottoporlo  alla 
pena . Quindi  non  han  cercato  altro  Gitidice^he  la 
cogniTfane  della  calunnia  in  promulgar  la  fenten- 
z,a  della  lor  morte  ; ne  altro  Carnefice  in  eseguirla 
che  la  man  propria  . Il  T* ribunale  più  retto  di 
chiunque  pecca  è la  cofcienxiaì  i più  fèueri  Alini firi 
del  meritato  fuppìiZjio  fono  gl'interni  rimorfi  ^ che 
rendono  'a' Malfattori  odtofa  la  lor  mede fima  vita^ 
Contfittocis  non  ripara  haflantementeall'onor  de- 
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gUHmmini  illujiri  il  funimento  yamorcheffon* 
tanto , di  qut  maluagi,  che  gii  oltraggiarono . L’of- 
fefa  non  riman  fernprefe^olta  colCOffenfore . JOi- 
ùe  la  temerità  fi  prefunfe  di  denigrare  la  rinomane 
Sia  inclita  de'Grandi,  poiché  ne  quella  punita , dee 
procacciarfi/th^  non  ne  pajft  l’ejempio  a Pofitri  fin-' 
^ notabile  aumento  d’ autorità)  e à'eminenXjd alla 
calunniata  virtù . Egli  conuien,  che  l’inuidia  fior- 
ga  che  vibra  le  fue  /otite  a vantaggio  del  merito j al- 
lorché il  prende  in  protezione  vna  fuprema , ed  iìù 
corrotta  Potenza.  S* aggiunga  dunque  alla  gran- 
deZjZjO  d' Erode  la  T etrarchia  pofieduta  dal  perfi- 
do ILenodoro . L’Vlata , e la  Paneade  fieno  Pro- 
vincie vnite  al  fuo  Regno . Ogni  Pretore  delle  Cit- 
tà della  Siria } ogni  T ribuno  delle  Legioni  y che  la 
munifiono'y  i Legati y che  lor  fourafl'anofiian fimpre 
pronti  afiioi  cenni  , el  Prefidente  i^efio  di  que/io 
propugnacolo  dell*  Imperio  fia  ojfequtofo  a*  voleri 
del  Re  di  Palesino.  Nulla  efeguifca  fenz,a  i fuoi 
ordini  il  tutto  regoli  a fuoi  arbitrij . Cosi  lagiufii- 
X/a  di  Cefare  confonde  la  calunnia , rimunera  il 
merito . Così  Augufio  confida  la  profperità  Roma- 
na d Principi  predi . 

Da  quefti  ingrandimenti  di  Stato,  cdipoteti- 
za  fi  dinondeua  più  ampiamente  in  ogni  parte  del 
■Mondo  la  chiarezza  del  nomed'Erodc . Non  v'e» 
xa Principe  tributario  alla  MuaarchTa  di  Roma» 
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che  non  bramaire  la  fua  amicizia , nè  Proconfolc  I 
nè  Prcfidentc  delle  Prouincie , che  non  cercalTc. 
d'haucrlobeneaolo.  Gii  Arabi  ftelTi,  che  per  la 
vicinanza  alla  Paleftina  fi  vedeuano  in  continue 
occafioni  di  contefe  con  efiblui,  atterriti  da  sì  fini- 
furata  fortuna,  andauano  diflìmulanda  1*  ingiurie, 
e raffrenando  l'odio}  ed  egli  non  mai  neghittofb 
in  feruirfi  delle  opportunità  a fuo  vantagio,  per  ri- 
trar  maggior  frutto  della  piena , che  gli  feorreua^ 
d'intorno  della  grazia  d'Augufio , e fiabilire  b felir 
cita  fua  anche  fu  l’aggrandimento  de'  Parenti,  im- 
petrò dall’  Imperadore  per  Perora  fuo  Fratello  la> 
dignità  di  Tetrarca  con  cento  Talenti  di  rendita  . 
Accompagnato  poi  Augufio  nel  ritorno,  che  fece 
in  Italia  fino  a' confini  dell'  Afia , ritornò  egli  pur 
nel  fuo  Regno,  riuerito,  ed  ammirato ouunque 
palTaua  dal  concorfo  de'  Popoli  per  l'eminenza^ 
della  fua  gloria . Entrato  nella  Paneade,  vi  fermò* 
per  diletto  alquanto  il  viaggio  ,'  ed  allettato  quiut 
da  vn  Monte  colmo  d'amenità , e di  delizie,  dife- 
gnò  d’innalzarui  vn  Tempio  ad  Augufio',  e d’adu- 
lami  facrilegamente  le  beneficenze  di  quel  Mo- 
narca con  l'adorazione , che  offendeua  la  vera  D£* 
ainità . 

Souraftaua  il  Monte  vagamenrevefiirodi  bel- 
li (Time  piante  in  ogni  Ragione , a diletteuole  Val- 
le. S'apriuain  vn  de’fuoi  lati  ombrofa  fpeloncai 

ri  pio- 
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ripiena  d’acque , le  quali  efalauano  all'aure  di  quel 
contorno  marauigliofa  fraganza  • Scacuriuano 
daU’infcrior  parte  della  fpelonca  le  fonti  limpide 
del  Panio , che  fecondando  ja  foggiacente  Valle , 
attribuiuano  a tutta  Is  Regione  denominazioh  di 
Faneade  » e ne  fgorgauano  infiemclcforgentidi 
Gior , e di  Dan , che  infino  ad  oggi  ancora  aduna- 
te , portan  tributo  dell’  onde  j e del  nome  loro  alla 
PalelHna  col  famofo  Giordano . Or’introducen- 
do  Erode  in  fito  sì  ameno  l’adorazione  d’Augufio, 
quando  per  li  confini  dilatati  al  Reame , e per  la 
chiarezza  della  fua  rinoman2:a  , che  conferiuo^ 
molto  alia  gloria  dell’Ebraica  Nazione,  abbon- 
dauano  i Sudditi  di  contento;  egli  confondeua  lor 
le  cagioni  di  mifchiar  le  indolenze  conlefuelo-. 
di . Vdiua  quindi, profeguendo  il  viaggio  a Gieru- 
falemme  dalla  Paneade.i  feilofi  applaufi,che  daua- 
no  i Popoli  al  nome  fuo , e ne  lufingaua  la  fua  alte- 
rezza. Ma  riferendogli  i Confidenti  le  querele  gra- 
uillìmeyche  publicamente  firepitauano  fuori  del 
fuo  cofpetto,per  la  bruttura  del  Tempio  all’adora-* 
zione  d'vn’Huom  mortale  ;configliaualo  la  politi- 
ca alia  continuazione  di  promulgar  giuntamentc. 
beneficenze,  e rigori; onde  n’andafiero  diuifi  gli 
animi  de’  Vafialli  negli  argomenti  della  fperan- 
za,  e del  timore,  c ne'motiui  dell’amor,e  dell’odio. 
Giunto  pertanto  in  Gierufalemme  rimife  a tutto 
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il  Reame  vna  terza  parte  de’cributi , e proibì  nel 
medefimo  tempo  con  feueriifime  pene  i difcorfi , 
de  conuenticole  delle  fue  azioni  j e perche  parc- 
uagli  diveder  gli  vnwri  non  ben  compofti,  e mol- 
to più  vigorolì  al  moto  > che  dimelH  alla  calma  » 
mandaua  attorno  le  Spie  per  rintracciare  i publici 
fentimenti , ed  egli  ftelfo  taluolta , veftito  d'abito 
vile,  ed  infinto  , fi  fraraifchiaua  di  notte,  tempo 
pel  volgo  ; notando  cioche  di  lui  difcorreuad,  e 
tutti  coloro , che  con  troppa  licenza  ne  mormora- 
ùano . E'cofa  affai  malageuole  raffrenar  le  lingue 
del  Popolo  alterato,  edoffefo  dal  Principe,  che 
non 'vuol  togliere  la  cagione  dell'alterazione , e 
dell’offefa . Può  ben  chi  regna  mitigar  l'odio  del- 
le fue  n:\aluage  operazioni  con  le  vniuerfali  bene- 
ficenze } ma  non  reprimerne  totalmente  le  publi- 
che dicerie,  quando  va  framifehiando  nell’vtile 
il  nocumento  del  fuogouerno  ; peroche  l’vno  s'at- 
tribuifee  a difetto  di  trafeuraggine,  ò di  malizia  ; 
l'altro  s’afcriuc  ad  obligo  della  Dominazione. 
Erode,  praticando  traueilito,  edincognito'fra  la 
Plebe , vdiua  più  abbominazioni , ch'encomi]  del- 
le fue  azioni , e perciò  fecondo  che  andaua  offer- 
uandodafe  medefimo  i Detrattori , ò gli  accufa- 
uano  gli  Spioni  j altri  in  fegreto , altri  in  palefe  ve- 
niuano  catturati , e fenza  dilazione  veruna  polli  a* 
fupplizi.  Nè  ballandogli  di  punire  sì  fieramente 
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laudacia  de'Maldicenti  • ìngiunfe  a tutti  i VafTallì 
vn  nuouo , e rigorofi/Iìmo  giuramento  d omaggia 
alla  fua  maeftà , c fe  qualcuno  fcorgeuafi  ò reni- 
tente, ò menche  follecito  in  offerirlo,  flconfc- 
gnaua  al  Carnefice  incontanente . Sembraua  per- 
tanto la  PaleJiina , e prindpalment»  Gierufalem* 
me,per  lo fpauentO)  e per  lorrore  della  ferocia  de* 
Miniilri  reali , che  fourajflauano  al  giuramento  ,e 
delle  Turbe,  che  afflitte,  e timide  s’aifollauano 
adefeguirlo,  vna  foggiogata  Moltitudine  , che 
per  fottrarfi  allo  fccmpio  dell'  Armi  vittorlofe , 
frettolofa mente  concorre  all'vbbidienza  degli  or- 
dini del  Vincitore  1 Ma  Samea , e Pollione  con  al- 
cuni de’lor  Difcèpoli  fi  conteneuano  in  difparte  * 
c con  intrepidezza  di  cuore  ripugnauano  a quell’ 
omaggio . Spaceuane l'efempio al  Re,per lauto- 
rità , e per  lo  credito , che  Samea  , e Pollione  ha- 
ueuano  àppreflb  il  Popolo , c ricercaua  da  eflì  in 
maniera  piu  autentica  il  giuramento.  Nulladi-* 
meno  indurati  nella  lor  ripugnanza , Erode  non  li 
punì , nè  gli  aflolfe  ; confufo  ibrfedallo  fplendore 
della  virtù , onde  la  crudeltà  n’andaiu  abbagliata . 
Dichiarò  ben’immuni  dal  giuramento  gli  Eflci 
per  onoranza,  c rifpctto  della  lor  Setta  , c non  farà 
quindi  fuor  del  propofito  noftro  i’efpc.rne  qui 
riflituto,a  fine  di  manifeftarla  cagione,  per  la  qua- 
le in  vna  Dominazione , doue  ogni  volere  del  JDo- 
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minante  fi  pubiicaua  con'^encral’Editco  di  mortei 
oeconcedefie  ad  alcuni  i'immunità  » non  per  tc^ 
menza , che  gli  potelTero  contendere.j  ma  per  pu- 
ro motiuo  d'efiimazione , e d'onore . 

. Furono  gli  Efiei  huomini  di  pia  > e religiofifil- 
ma  profelTionc  nella  legge  Mofaica , i quali  fprez- 
zando  le  ricchezze , e gli  agi , vnicamente  viue- 
yano  in  vincolo  di  firaterno  amore  « feparati  dall* 
altrui  commerciojed  applicati  bora  allo  fiudio  del- 
le tradizioni  antiche  de'Maggiori , e de’facri  Libri 
de  Profeti;  bora  all'  inuefiigazioni  delle  qualità 
naturali  così  dell  anime,  come  de'corpi , ed  in  al- 
cuna parte  del  giorno  alla  coltura  delie  campa-* 
gne , donde  traeuano  il  comun  vitto . L’abito  lo- 
ro era  pari  , e fenza  alcun  fuco  ; il  vitto  parco , e 
come  da’Proueditori  , che  s’eleggeuano  dal  lor 
conforzio , fi  preparaua . Non  haueuano  nè  Mo- 
gli , nè  Serui  ; giudicando,  che  quelli  dall’Huomo 
non  fi  tenelTero , fe  non  con  onta  della  comune^ 
Natura , e quelle,  che  con  dillurbo  della  tranquil- 
lità della  vita  ; peroche  fi  dauano  a credere  con 
grauc  oltraggio  di  tante  Donne , che  s’ammiraro- 
no in  ogni  tempo  negli  onori  della  pudicizia.. , 
che  non  ferbalTero  le  Conforti  giamai  la  fedcL 
a’Mariti  S’allcneuano  dall’vlo  del  vinone  dalle  vn- 
zioni  affai  frequentate  allor  fra  gli  Ebrei, e nudren- 
do  a bello  fiudio  lo  fquallore  del  volto,  attribuiua- 
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no  a fafcino  perniciofifllmo  le  delizie,  che  al  cor 
po  fi  procurauano . Appannano  fopra  il  tatto  mol- 
to zelanti  della  giuAizia , praticauano  con  afFetci 
vmanilfimi  l'ofpitalità  , coltiuauano  attentamen- 
te la  pace , manteneuano  con  gran  rigore  la  fede  $ 
onde  nonadeuerauano  mai , nc  mai  negauanocon 
giuramento  ; riputandolo  affai  peggiore  delio- 
menzogna;  come  fe  non  foffe  lineerò  il  cuore,  do* 
ue  fi  cerca  d’autenticarne  i fenfi  con  l'inuocazione 
del  Ciclo . Nelle  ordinazioni  de'  Principi  erano 
olfex^uiofi , ed  vbbidienti  ; dicendo,  che  fenza  effi- 
cacia'^dcHDiuino  volere  non  fouraftauano  aTopo- 
li- Ne'precetti  della  Religione  fi  dimoftrauanoau- 
ftcri.e  rigidi,principalmcnte  ncll'olfcruanza  della 
fefia  del  Sabato.  In  vno  differiuano  da'facririti  de-- 
gli  altri  Ebrei, non  facrificando  nclTempiodiGie- 
rufalemme , ma  offerendo  in  appartato  luogo  le 
vittime  ; pcroche  fiimauano  i coftumi  loro  di  tutti 
gli  altri  più  puri , più  religiofi,  e più  fanti  • In  vno 
anche  ripugnauano  agli  oracoli  de’  Profeti , non 
ammettendo  la  rifurezione  de'corpf,cderrando' 
con  ropÌnioncde’’Gentilf,  che  dopo  morte!’ Ani- 
me degli  Amatori  della  virtù,  Tempre  mai  fepara- 
te  dal  conforziodelcorpe  godclTcro  Ì Campi  Eli- 
fi  , quelle  de’^feguaci  dei  vizio  penaffero  in ‘Va' 
abilTo  d’eterno  cruccio . Nel  rimanente  Ì lor  fen- 
aùncnti  candidi.,,  edinnocenti  j la  profeffionecoa 
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loro  fcmpre  fcucraicon  gli  altri  fempre  p»r»i 
ca  a tutti  gli  acci  di  parità;  i’aoborritnento  dalle 
ricchezze,  e da’comodi  fuperflui , e propri]  ; la. 
fcienza  deileLettere  facre  li  mancencuano  in  fom- 
ma  venerazione  apprcfTo  gli  Ebrei , e concorreua- 
no  ad  cflìjCome  ad(3racoli  de’più  profondi  mirteti 
della  Diuinicà , e della  predizione  delle  cofe  futu- 
re > e furono  alcuni  Scrittori  d'opinione, che  i Fon- 
datori della  vita  Anacoretica  , e Monadica  fra’ 
Chrirtiani,prendciTero  l’efemplare  da  querta  Set- 
ta in  quelle  irtituzioni , che  non  ripugnauano  alla 
Cattolica  Fede , 

; Viuea  ne’tempi  d’Erode  fra  i ProfefTori  piùac- 
frcditati,  e più  celebri  della  Setta  degli  Eflei , vno 
che  riominauafi  Manaemo . . Quelli , cflcndo  Ero- 
de ancora  fanciullo,  entrato  vn  giorno  doueap- 
prendeua  lcDilcipline,ed  ofleruatolo  attèntamen- 
te tra  gli  altri  fuoi  Condifcepoli , falutollo  Re  de' 
Giudei . Erode  credette,  che  Manaemo  il  dileg- 
giaflfe,e  con  la  natia  viuacità  del  fuo  ingegno  rim- 
prouerandogli  il  creduto  fchcrno , rifpofe,  che  gli 
Dflrtaua , ed  era  contento  di  viucre  nella  condizio- 
ne prelcritragli  dalla  Natura  di  Suddito . Ma  Ma- 
nacmo  con  vaticinio  artai  piudiflfulb  prefe  a ridir- 
gli. Regnerai  Erede  fènzJalcun  dublh  nel  ‘Trff- 
no  di  Raleftins , r la  tUM  condiZtien  di  V agallo  eatt' 
gerap  fclieemefue  in  quella  di  Principe  » Così  ha 
. - drf^Q- 
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diffofioil  VùUr  del  Cielo . Rammentati  delle 
Tùie  di  Manatmo  , che  hor  t*  ammoni/cono  , ji 
nt  una  co  fi  pH  ti  conuie  ne  d'attendere , che  ad  impa- 
rare le  t egole  della  giufliz^iat  della  clemenz^a^e  delt 
equità  y •utrtuvaleuolt  a formar  Cottimo  Principe , 
So  nondimeno , che  da  te  verran  conculcate , e che 
neL'erninenZja  della  prcfperità , e della  gloria  farai 
immemore , ed  an\i  opprejjore  a' ogni  ragione  vma- 
na , e Diuina . Ala  non  penfargià  d'tre  immune 
dalle  percojfe  ddl*  alta  mano  vendicatrice  , che  ti 
fourajta . Ne*  tempi  e fremi  della  tua  vtta  ti feri- 
ranno ferocemente  i fuoi  fulmini , e gemerai  moren- 
do ingrawjftmi  cruccty  punito  de'tuot  misfatti , 

. Erode  non  hebbc  allora  in  confidcrazione  ve- 
runa il  prefagio  di  Manacroo.  Cominciò  benea 
tenerlo  in  conto»  quando  fi  fuegliò  nel  fuo  cuore 
la  cupidigia  di  dominare  » e nella  fortuna  deTuoi 
felici fucccfll-alimentauane  le  fperanzc,c  n’au- 
mcntaualc  brame.  Auuenuta  poi  la  predizione- 
dei  Regno  credette  per  infallibili  tutti  i pronoAi- 
ci  di  Manaemo,  e perche  gli  auuerfi  ,che  haueua- 
gli  annunziati  rdoueano  auuenir  dopo  i prosperi , 
la  fperanza  del  bene  in  animo  audace  ha  forza^ 
maggiore  che’l  timore  del  male , ed  a’Tiranni  pa- 
re che  badi  la  diuturnità  del  tempo,’  douefisfo- 
ghiro  i lor  maluagi  pen fièri  fenza  curarfi  , che  ne 
luccedalapena  j Erode  chiamato  a le  Manacmo, 
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i'interrogò , fel  fuo  Regno  baudTe  a durare  almen 
per  dieci  anni  « come  Te  alia  Tua  valla , e fuperba^' 
prefunzione  d’aggrandirfi  nel  Mondo»  non  fode- 
ro (lati  poco  due  ludri . Ma  lifpondcndogli  Ma* 
naemo,  che  haurebbe  regnato  per  lo  corfo  di  ven- 
ti » e orenc'anni  ancora  $ egli  molto  contento  di  po- 
ter trionfar  nella  fua  malizia  per  ifpazio  si  lungo  » 
onorò , e fauori  Manaemo  » e la  Setta  ElTea  in  tut- 
to il  tempo  del  fuo  Reame,  e fecela  efente  dal  pu- 
blico  giuramento  » che  ripugnauane  aUlAituto . = 
Egli  è molto  probabile  » e che  Manaemo  in  far 
tal  prefagio , che  fì  auuerò,  folTe  illulbrato  da  quel- 
la luce , con  la  quale  taluolta  Iddio  li  compiace  di 
far  veder  gli  euend  futuri  ad  alcun  Morale  $ affin- 
ché annunzi  anche  agl’iniqui  cosi  le  buone  «come 
le  ree  fortune  lor  desinate,  per  deuiarli  dal  male . 
Adognimodo  Erode  fe  ne  femi  prauamcntejpero- 
che  fondata  fu  le  parole  di  Manaemo  la  ficurezza 
di  regnar  per  trentanni  ,pame  che  fcioglielTe  le 
redine  a tante  fceleraggini , che  commife,fenza  ti- 
more delle  Diuine  vendette , e fenz’hauere  altro 
ritegno  in  mal'ppcrare , che  dal  rifpetto  della  Ro- 
mana fouraniti  » che  fouradaua  alla  fua  Corona.' 
Ma  non  è ridrettoad  Erode  folo  l’efempio  di  que* 
Potenti,  che  creduti  infallibili i vaticini)'  de’  Pro- 
felTori  d’ indouinazione  , i quali  predilTero  la 
diuturnità  della  potenza  nelle  man  loro  infìno  agli 
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anni  della  vecchiezza  > fì  diedero  in  preda  ad  ogni 
licenza  più  deteftabile  j nè  più  fclleuarono  lo 
fguardo  airOnnipocenza>nè  più  la  (limarono . Pur 
troppo  ha  prouacoil  Mondo  i Regnanti  .che  {la- 
bilità nell  animo  la  certezza  de'faudh  e dureuoli 
euenti , che  lor  promifero  grindouini , imperaro- 
no a’Popoli  fecondo! dettami dell’amor proprio, 
pel  diletteuole  fprcgiarono  l’onefto , per  l’vtile 
conculcarono  il  giuflo , fotto  le  violenze  fecero 
gemere  l’innocenza , fotto  le  oppredioni  feppelli- , 
rono  la  virtù}  foUeuarono  machine  con  l'altrui  ro- 
uine  , accumularono  ricchezze  con  i'altitti  po- 
ucrtà , e purché  s'ergefle  la  profperità  della  lor  for- 
tuna , non  curarono  il  precipizio  della  tranquillità 
publica;  anzi  par  che  godeffero  veder  che  a fronte 
dei  proprio  bene  n*  andalTe  ogni  altro  in  confo- 
(ìone,  e diRruggimento . Da  qui  traggiamo  a con- 
forto della  comune  mortalità  quell* vtiliflìmo  do- 
cumento . Che  l’incertezza  della  vira  dell’Huo- 
mo  è dono  beneficentidlm  o della  Prouidenza  Di- 
uina  ; peroche  fe  non  folTe  in  qualunque  inRanto 
lèmpre  imminente  a chi  viue  in  Terra  ^ con  la 
fua  tremenda  falce  la  Morte , non  vi  farebbe  argi- 
ne atto  a contenere  la  piena  de’mali,chederiue- 
rebbono  daviziod  Potenti,  e fei  Grandi  dati  in^ 
balia  alla  maluagità  de’coflumi^li  potelTono  crede- 
re immuni  dalla  neceUità  di  perire,  manchereb- 
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be  per  le  lor  violenze  l'vmana  focietà , c non  hau- 
rebbe  il  Mondo  altre  Popolazioni  i che  d’Huo- 
. mini  erranti , a guifa  di  J3eluc, 
perleForelìe. 
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Ra  la  contraricti  delle  azioni 
d'Erode  bora  benefiche,  c pef 
confeguen.ee  plaufibili , hora^ 
crudeli, e per  neceffità detef* 
labili , s’andauanorauuolgeiv 
dogli  Ebrei  nell’ amore, c neli* 
odio,  nella  venerazione,  e nel* 
la  maldicenza  del  lord  Principe.  Ma  perche  le  dit 
piacenze, e l*  oiFclè  s*imprirnono  piu  altamente  nei 
coor’'  vmaQQ,  che  le  bene6cenze,e  le  grazie^  i nef* 
cumenti,  che  deriuauano  dalie  crudeltà  d'Erode 
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nel  fuo  Reame , erano  di  gran  lunga  fuperiori  al 
profìcroiche  ne  proueniua  dalla  magnanimità)anài  . 
piu  rvbbidiuano  i Sudditi  per  timor  feruile»  di 
quello  che’l  vencralTero  per  amore  dell’  vtile,  che 
ridondaua  allaNazionetbrea  dalla  grandezza  dell’ 
animo  delDominante.S'auuedcua  ben’egli  dell’ab- 
borrinièntòjin  che  l’haueuano  molti, c deirafFezio^ 
ne, che  pochi  gli  conferuauanojonde  giuHa  il  Taga* 
cillìmo  luo  coAume  d’andar  gittando  tra  le  paAìo- 
ni  de’Màlcontenti  alcun  motiuo  di  lufingheuole 
compiacimenro»  e di  far  vedere  coperto  di  ma- 
gnificenze il  terreno  orribilmente  bagnato  dal 
lànguc  di  tanti  Vccifi  ; fi  propofe  di  riedificare  il 
Tempio  di  Gierufalemmc  con  maggior’ ampiez- 
za , e fontuofità  di  cioche  foife  a quel  tempo;  mafi 
fimamente  che  gli  Arali  più  pungenti , che  haue- 
nano  auuentati  le  lingue  de’  Mormoratori  puniti  » 

'e  che  cutrauia  auuentauano  altri  contra  il  iiio  no- 
me 1 traeuano  la  maggior  forza  dal  Tempio  eretto 
ad  AugoAo  nella  Paneade , e dall*  altre  profanità 
del  Gentilefimo  y che  hauea  mifehiate  con  la  Re» 
iigione  della  Patria . 

' Correua  l’anno  diciottefimo  del  fuo  Regno  > e 
già  pafTato  era  il  quinto  dall’  inibhunio  della  pe- 
nuria . In  queAo  luAro  » che  gli  era  flato  molto  fe- 
lice per  la  douizia  delle  ricoke,  e per  lo  dono 
d’AuguAo  delle  nuoue  Prouiocie»  hauea  arricchii 
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to  pienamente  l’Erario , e non  potcua  in  lui  giudi^ 
carfi  ardita  in  eccedo  qualunque  applicazione  ad 
opere  fontuofe . Tuteauia  elTendo  arduiilìma  l’iin^ 
prefa  della  rinnouazione  del  Tempio,  efapendo 
bcn’eflb  d ’eflcr  tenuto  in  publica  opinione  di  niu- 
na,ò  pochidìma  fede  nelle  cofe  fpettanti  alla  Reli« 
gionejaccioche  non  vcnidc  prefo  tal  proponimene 
co  in  linilbra  parte,  e non  atcencaiTe  il  Popolo  moto 
alcuno  ripugnante  a’fuoi  ordini, per  renderlo  per- 
fuafo  della  iincericà  Tua  iii  sì  gran  penderò,  conuo* 
cati  a fe  i Capi  della  Nobiltà , e della  Plebe,  in  tali 
fenfi  loro  parlò . . 

E molto  noto  a ciafeun  dimoi  , h Huominid* If^ 
rotilo , quanta  fitnel^  m’haèlria  io  [hnfre  con* 
tribuita  delle  mie  fratrie  fortune  nelle  comuni  dif 
, prr  Jhlleuaruene . So  che  de’  miei  benefi'lt , 
co’  quali  feci  gòderui  del  dolce  ben  della  face  negli 
fejft  fericoli  della  guerra^  tr/^tui  ne’  tremuoti  con 
ri  faraglioni follecete  dalle  rouinop  cadute  de’  voftri 
alberghi  j vi  frofufi  ricche  affuenZjC  nelle  fierilitd 
della  terra  j vi  reflituij  alla  falute  co’  medicamenti 
offortuni nelle  infermità  contagiofi,è  femfre  mai 
memoreuole  l’amor  vo^ro,  e femfre  mai  franta  ne’ 
mofiri  affetti  la  gratitudine . Nè  d’vofo  è giàj  che 
m’annoueri  cicche  di  fflendore , e di  gloria  ho  con* 
quijlato  alla  Nazjone  Ebrea  da  che  ne  reggo  lo 
Scettro.  V’èageuoliffimod'offeruarlocos)  in  varie 
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flirti  del  Regno  , come  nelU  Città  dominante.  ,Ld 
magnificen'la de’  PaUzji>i , la  foriee^z»* de’ Prof u~ 
gnacoli  1 1’ eccellenza  de’  Poni , dt  Città , e di  Pro- 
mncie  , che  ci  ho  aumentate»  altrettanto  a njoi  danno 
di  ficure7^dent<  o la  Patria , e a'eflimaZjone  ne’ 
Paejì  ftranieri  » quanto  a me  recano  di  uffettOy 
e d’apflaufo  dall’  vno  alt’  altro  cordine  dell’  Impe- 
rio Romano . Ala  non  ho  qui  limiti  a’‘i/0^ri 
comodi , ne  qui  prefcritte  Cnjltime  mete  allartnO’- 
^manKia»  ed  a’ vanti  delle  Tribù  d’Ifraello.  Ne 
guardava  fegno  affai  più  fublime  ì’dnirm  mio. 
Ali  fon  pur’hora  propofla  vn  opera  gtà  termina- 
ta nel  mio  pen fiero , non  inferior  punto  a quella , 
cndetraffea  fe  la  Giudea  ne’  tempi  andati  l’ammi- 
raZjione  del  Mondo  . Al  T empio  a Dio  confacra- 
to,  che  qui  innalzarono  i noffri  Pad*  i ritornati  dal- 
la cattiuità  di  Babilonia,  mancano  la  vaffitàd’ emi- 
ne nz^a , e molti  ornamenti  fet  porremo  al  ccn fran- 
to delle  U adizjoni  y che  habbiam  del  primo , che 
v’edtf  eh  Salomone  . La  condtz^iòne  infelice  del  lor. 
feruaggio , e i comandamenti  di  Ciro , e di  Dario 
Jfiofpe , fotte  quali  eff  n,iffèro , alla  loro  pietà  pref 
enffono  te  mifute . Hora  che  prouidenzja  di  del 
benigno  vuol  che  foflengacon  profperttà  la  Corona 
di  Pale  fiina',  che  l’ abbondamela , t la  pace  mi‘  fom- 
mtnifirar.o  m copia  grande  l’argento  , e l’oro  ,e clo- 
che più  conuien  di  filmare  lamicizja tl  fauor 
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d* Augufio  fecondano  i 'miei  fenfierij 
imfotenl^  degli  Antenati  e :per  qttelehe  manca  in 
Gferufaiemme  della  frimiet^a  gxandiZjZA  al  Di  » 
uin  onore,  in  grata,  èd  ofequiofa  ricqnofcen^  del-^^ 
le  fue  graxjèi  porrò  in  forfè  il  giudizio  di  voi, 
t de'  Po  fieri  tutti , fe  fiata  (la  fuperion  in  Erode 
òlaipofianKj4  /uà  ne  Ha  %erra  ,'ÀM  pietà  verfi'l 
Cielo-i  aumentando  'pregi  alla  Patri  a,  encomij  alla 
PdazJòne,  decoro  ^e  culto  alla.  Religione  Mojàica . 

• Vdìiadtinanzainon  Xenza-iommo  flupore  tal 
proponùneriro  d'Ero4& , : tù(t'  altro  ^fpettando  d^^ 
vìci  Principe  ’ empio , e coìktuI calore  ^deJl^  Diuina 
legge /che  fencimenfi  t.eh’gio(ì ‘iij  ordine.aDio# 
N’eca  perciò  la  parte  maggiore  in  grane  dubbiez- 
za della  fua  fede , e.temeua,  che  focto  l’ollentazio» 
ne  déir  ingrandimento  del  Tcmpio  cca^uairc  la  cu- 
pidigia facrilega  di  dihiolirl©',  e>di  tenerlo pofcia 
diflrutto.  Ma  egli,  che  "dal; file nzJo’,  e dal  volto 
mefio  degli  Vditori  ben  giudicò,  che  vacilla  fiero 
nella  credenza  delie  Tue  prGnie>]e,  ripreXc  ^ dire . , 

- . Nonki'aàterifta,  pfaff'alli  amatila,  difficoltà  delÉ^ 
impreja;nè  .fia.tra  voi  {chi  paup/tùy  qoe  demolita 
qualunque  patte,  del  T" empio' non  fia  bafieuole  a 
rinnalz^arla  afiai  più  magnifica  il  poter  mio.  T ut* 
io  P antico  edl^ié  ntfnarta  intafip  fpfin§b^  npnve- 
drete  ben  i prepmaH  a ■ opniAmpH^ione , pitnilltmd 
degli  occhi  vofirf  la  materia  tutta  del  rtuouo , e,  pfrr 
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che  punto  non  vacilliate  nella  mia  fede , prima  de- 
gli  argomenti  9 onde  dubbiarne  alcun  di  voi  mai 
volejfe , moftrerouui  del  propoltro  miojC  della  gran'- 
deZjZtM  dell’  opera  j l’euidenz,a. 

Contendonogli  Scrittori,s’Erodc  fecondo  que- 
fte  promelTc  edifìcatfe  dinuouo  tutto  il  Tempio 
di  Gierufalemme  , ò fe  folamente  ne  dilataìTc. 
iampiezza de’Portici , e degli  Atrij j e n aumen- 
talTe  gli  adornamenti  del  Santuario . Flauio  Giu- 
Teppe  chiariilìmo,  c molto  accurato  compilatore 
delle  memorie  Giudaiche , feguito  da  non  pochi 
Iflorici  facri  > c profani  j rapporta , ch’Erodc  infi- 
no dalle  fondamenta  fui  difegno  medefimo  di 
quello  di  Salomone  il  rinnouò , e che  per  aitìcurar 
re  ai  Popolo  la  fincerità  dell’intenzion  Tua  » auanci 
ài  demolire  alcuna  parte  del  vecchio , fecc'fabbrÌT 
Car  mille  Carri  > fopra  i quali  fi  videro  con  niaraui- 
gliofa  foliecitudine  traportare  i marmi  con  gii  ai* 
tri  preparamend  opportuni  alla  magnificenza  del 
Duouo  e conuocati  inoltre  da  varie  parti  dieci 
mila eccellend  Artefici)  efcelti  mille  Sacerdoti  . 
molto  periti, vefHti  a Tue  fpefe  di  StoleSacerdotal^ 
nel  corfb  d otc*  anni  e mczo,il  conducelTc  a perfe* 
adone. , ^ 

' Nacque  Giufèppe  nella  Giudea  di  nobilifiìma 
Stirpe  Sacerdotale  nel  primo  adno  deU*lmperio  di 
Cefare  Caligolav  e fotto  quel  di  Nerone  per  la^ 
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gran  riputazione  acquillacafì  nella  Patria  non  men 
con  Tarmi  > che  con  le  lettere  ) allora  quando  hu 
FalelHna  ribellò  da’Romani.  fu  eletto  Gouernatòr 
della  Galileaj  la  purgò  rpedb  da’Faziòfì,  difefe  va<^ 
lorofamentc  la  Città  di  Giocopate  , alTediata  da 
Flauio  Vefpanaad»  infinche  prefa  per  affalto  rima- 
feui  prigioniero.  Laonde  hauendo  potuto  com*' 
moka  opportunitàjed  age<ioiezza,e  comeSacerdo* 
te,  e come  Cicradino  tra  più  illuflri , e più  eruditi 
di  Gierufalemme , contemplare  fpeflrifsime  fiate 
vifibilmcnte  il  Tempio  in  tutte  le  parti  fuc , e rin-. 
tracciare  il  vero  dell’  cdifficazione  fattane  da  Ero- 
de intorno  a fettant’aùniiauànti  lafua  prigioniai^ 

T andremo  noi  deferiuendo  conforme  a quelliL.i 
grandezza , e magnificenza  , che  n'  attribuifee.'  , 
egli  ad  Erode  in  vari)  luoghi  delle  fuelflorie  ,e 
giufta  il  fcntimcnto  d'altri  Scrittori , che  confor- 
mandoli alTopinion  di  Giufeppe,  più  particolari, c'' 
diftinte  ne  tramandarono  alla  Pofterità  le  notizie . 

Era  edificato  il  Tempio  fui  Monte  Moria,  am-, 
pliato  ne'fianchi  delTCMenté , c del  Mezogiorno 
infino  alla  cima  fopra  vna  parte  di  foggiacente , e‘ 
profonda  Valle , empiuta  dentro  il  recinto  dVn> 
muro  altifsimo , il  quale  per  la  grandezza  de'bian- 
chi  ^ e pulirifsimi  marmi,  chel  componeuano  con 
perfezione  dell'arte, fuegliaua  la  marauiglia,  e per' 
Talteziu  i che!  rileuaua  infino  a quattrocento  cu-** 
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biti , niouea  terrore  allo  fguàrdò  di  chiunque  daU^ 
erto  volea  mirarlo  • ''Fu  -necelTariaquéll'amplia- 
2Ìone  del  Moria'  àilorache  - Salomone  "gittouui  Ic^ 
fendamenca  del  primo  Tcfiipio  ; noin  elTendo  fta-? 
ta  capace  la  natia  cima  della  valHtà  del  difegno  di 
quel  gran  Re . T urta  la  machina  del  fecondo^  eh’. 
Erode  vi  rinnouò  *in  «forma'  <^adra  fu  la.mifiira^ 
flcfla  del  primo,  comprendeua  in  giro  Io  Spazio  d’i 
yn  mezo  migliò.  Ella  confiheua  per  ogni  lato  in 
quattro  ordini  di  Portici,  che  folìeneHano  varij  or- 
dini d'abitazioni  conilefpecie  tutte  più  nobili  di 
maenreuoJe  Architettura. 'Trai  quattro  P.ortici  fi 
framezauano  tre  Atri),  egli  Vni,  e gfi altri infic- 
meferuiuanoa  coftituire  in  magnificenza,  evc^^ 
iierazione  màggiòreia  parte  intima,  e principalif-’ 
firoa  del  .Tempio,  la  quale  per  la  faritita  de’rnifieri> 
che  racohiódeùaxiénominaUafi  il  Santuanò  . S’er- 
gcua  ruperbamente  fui  mezo  appunto  dell'orien- 
tale profpcitò  dèi  prirho  Portico,  vna  gran  Torre.» 
quadrangolare  v cht'  fourafiandò  agli  Acri]  f èd 
a’Porticijpalca'di'tutti  yn  validifsimò  própugnacò-- 
lo . Il  fito'cH  ciàlcun  tPortico  fi;dilataua  per  trenta 
cubiti»  econte'neuafi  nella'lunghezza,'  che  prc- 
fcriueoagli  l’intermezb  degli  Atri] ..  'Lo  fpazio  del 
primo  ; e.  del  Ijecood’ Atrio  ,*  che  fi  difieiideua  per 
ogni  lato , ferbaua  vguale  la'latitùdine  a'Portici 
Del  terzo , che  con  perfetto,  e vallo  quadrato  am-. 
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pliaua  pompofaiiìctitc  la  moilra  della  facciata  pià 
nobile  del  Santuario,  era  lungo,  e del  pari  largo 
per  cento . 1 L’altezza  del  muro  ellerno  del  primo 
Portico,  jl^al  cigneua  tutta  la  machina , forgeua 
a cinquanta  cubitijdel  fecondo,  che  rauuolgeua  le 
parti , che  fuccedeuano  al  primo  Atrio , fi  rileua> 
uaafe/rancaj  della  Torre  perueniua  infine  ano- 
àanti  i dèi  Santuario  giugneùane  a cento , e venti.' 
Vedeuafi  qualunque  afpètto fabbricato  di  finire 
candidiflìmi  marmi , edmmeffi  tutti  con  tal  lauo- 
to,  che  fe  lo  fguardo  attentamente,  e ben  da  vici- 
no non  gli  oflcruaua,  credea  ogni  afpetto  d’vn_» 
marmo  intero.  Grintagli,  e le- figure  varie,  ed 
indufiri , che  gli  abbelliuano  i le  cornici , che  nc- 
difiingueuano  gli  ordini  j le  colonne  ed  i fregi, che 
n*  adornauano  lefinellre,  e le  porte,  teneuano 
pendente  l’af te  dairammirazioné  fui  pregio  della 
materia . I tetti  de'  Portici,,  e della  Torre  eran  co- 
perti di  grani . piaftre  di  bronzo  millo  d’argento , e 
d’oro,*  quelli  del  Santuario  di  lamine  di  purifiimo, 
orò  ; onde  qualora  il  Sole  illufirauali  co'  Tuoi  raggi 
in’molte  miglia  fiendeuano  lo  fplendore , e fem- 
brando  a chiunque  da  lungi ’applicaua  l'occhio  a 
tutta,  la  machina  per  la  bianchezza  de'  marmi  vn 
monte  di  neue,  e per  lo  fpkndore  de'tetti  vn  gran 
fuocQj  cadea  nella  primiera  apprenfione  dc’Ri- 
guardanti , che  con  prodigio  della  Natura  e neue, 

- c fuoco 
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e fuoco  congiunti  inneme  H mantencfTcro  fenza 
oATefa  ■ Tal’cra  l'apparenza  edema  del  Tempio  : 
ma  neU'incerna  diuien  confufa  la  mente , fe  apar-^ 
teaparte  prefume  d’ efaminarla  ; peroche  il  nu' 
mero  delle  magnificenze  non  può  comprenderfi  ; 
la  copia,  e la  varietà  delle  pietre  di  fommo  pregio, 
c la  douizia  degli  ornamenti  d’argento , e d’oro , 
offufcano  rimaginaciua  medefìma.  Siche  fa  qui 
di  medicri,che  la  defcrizione  trafandi  molte  mi» 
«ori  magnificenze , e lafci  fupporle  dall'  auueduto 
Lettore  in  leggerne  le  maggiori , per  l’eccellente 
proporzione  , con  la  quale  ogni  pane  corrifpon- 
deua  al  fuo  tutto . Nel  primo  Portico , che  fabbri- 
cato fu  le  fondamenta  di  quello , che  già  cofiruf- 
feui  il  fapientiflimo  di  tutti  i Re , prendeuane  la 
denominazione  di  Portico  di  Salomone,  entrauafi 
per  fette  porte . Haueane  quattro  in  faccia  all'Oc- 
cafo,  doue  il  profpetto  più  nobile  della  Città  com» 
pariua  in  figura  d’vn  bel  Teatro  ; vna  volgeuafi  a 
• Mezogiorno,  vna  ofFeriuafi  all’Oriente , vna  guar- 
daua  a Settentrione . N’erano  fci  ricoperte  di  pia» 
Are  d’argento , e d'oro  ,*  vna  compofta  di  metallo 
Corintio . Ma  perche  quella , ch’era  l’orientale , 
vincea  l’altre  con  la  flruttura  molto  più  vaga,c  vie 
più  magnifica  , ella  appellauafi  la  fpeciofa . So* 
fleneuano  quello  Portico  quattr 'ordini  di  colonne 
d’opera  Corintia , venticinque  cubiti  alte , tutte 
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d*vn  marmo  interoiC  bianchiffimojfplendeuane  il 
pauimento  di  pietre  mifchie^  di  rariiHmo  pregio; 
parea  il  foffico  vn  miracolo  della  N atura , e dell'ar- 
te; elTendo  tutto  di  cedro  con  illupendo  artifizio . 

Per  gli  archi  quindi  del  primoPortico  vaghi  altret- 
tanto , quanto  fuperbi  paffàuafì  nel  prim'Atrio , 

Atrio  delle  genti  appellato;  impercioche  fino  qui-  ' 
ui  fi  concedeua  d'entrar  nelTempio  ad  ogni  forte 
di  Nazione,  ancorché  idolatra . Era  «quantunque 
efpofio  all’  ingiurie  dell'aria  aperta , lafiricato  tut- 
to con  fomma  indufiria  divarie  fpecie  di  marmi 
nobili , e pellegrini , ed  hauendo  in  fronte  il  prof- 
petto  efierno , che  circondaua  il  fecondo  Fonico 
con  ifirurtura  affai  più  eccellente , e fontuofa  del 
primo, lafciaua  efiatico  ogni  Straniero , che  vi  giu- 
gneua^nella  veduta  della  fua  pompa.Di  qua  afcen- 
deuafi  pofcia  al  fecondo  Portico  per  fette  porte 
eleuate  fopra  quattordici  gradi,  altrefi  che  le  men- 
touate  coperte  a lamine  d'argento,e  d’oro  • N'era- 
no  tre  nell'afpetro  di  Mezogiorno,  tre  nella  faccia 
di  Tramontana , vna  alla  fronte  deU’Oriente  ; ef- 
fendone  priua  totalmente  la  banda  dell’Occidem 
te.  Ma  fi  leggeua  così  a caratteri  Greci,  come  a 
Latini  in  alcune  colonne  errette  preffo  di  quefie 
porte,  la  proibizione  ad  ogni  Gentile  di  paffar  più 
oltre  nel  Tempio  fono  pena  di  morte  , e v’era  in- 
oltre dcfcritta  l’ammoni  zionc  agli  Ebrei , che  non  \ 

offcr- 


Digitized  by  Google 


3 26  . DEL  REGNO  D* ERODE. 

bifTcruauano  le  leggi  della  pudicizia  a non  attcn-..  ' 
tarili  lingrelTo  focto  il  diuicco  della  medefima  pe-: 
na . Laonde  permcccendon  l’adko  iolamence  agl’! 
Ifraeliti  calli  ,e  pudichi  nel  fecóndoicd  anche  neh 
terzo  Portico , i quali  fpòrgendolì  alcune  braccia' 
dillefe  nel  fecond’ Atrio  frapofto  tra  clTo  loro , fi 
congiugneuanoinfiemei  tanto  amendue  quefii 
Portici, quanto  r A trio  haueuanb  denominazione*! 
d’Atrio , e di  Portici  d’ifraello.  L ordine  t la  qua- 
lità , la  materia  delle  colono  e,  il  pauimento,  il  lof- 
fitto , ogni  llruttura , ed  adornamento  de’)  portici, 
d’ifraello,  nqneran  punto  dillomigliiin ti  dalla  fi-t 
gura , che  habbian  deferitta  del  Portico  di  Salo-^ 
mone . N è TAtrio  altresì 4’  Ifraello  in  nulla  era  di- 
nerfo  dall'Atrio  delle  Genti , fuoriche  doUe  dalla 
congiunzione , che  vi  Faceuano  i Portici , fi  ripar- 
tiua  in  Atri]  minori  per  feparazione  degli  Huomi- 
ni  dalle  Donne  e darui  luogo  proprio , e dillinto 
da  ciafcun’altro  anche  alle  Vergini.,  Ma  il  terzo 
Atrio , nel, quale  s’ofFcriuano  le  vittirhe , .e  non  ad 
altri , che  a’ Sacerdoti  era  lecito  di  porre  il  pie'j  on- 
de appellauafi  l'Atrio  de'Sacerdoti , cpmpariua  de* 
mentouati  d’ognigran  lunga  vie  più  magnifico, 
cmaellofo.  Jl,fuo  perfetto,  e vallo  quadratoiii- 
perbamente  coperto  diricchilfime  pietre, fi yc- 
dea  cinto  in  ciafehedun  iato  da  vna  balufirata  alta 
we  cubiti, fabbricata  di  marmi  mifchi , proporzio- 
nati 
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nati  nel  pregio  alla  ricchezza  del  fico , che  circon- 
dauano . Scorgeuafi  nel  centro  d’clTo  l’Altare  de- 
gli olocaufli  quindici  cubiti  alto  j e dieci  largo  in 
ciafeuna  faccia  di  quattro , eh’  egli  n’  hauea . Co- 
priuano  le  pietre  ruftiche,  ed  impulite,  che  fecon- 
do la  legge  il  componeuano  internamente,  piaf- 
tre  grauiifime  di  metallo  Corintio  fcolpito  nelle,' 
faccie , e negli  angoli  con  foggio  varie , e sì  induf- 
rriofe , che  haurebbono  lungamente  tenuto  alTor- 
to  lo  Spettatore  in  vagheggiarne  l'eccelTo  j quan-, 
do  chiunque  entraua  in  quelVAtrio  non  folTe  flato 
rapitoa  volgerfi  nella  maggior  marauiglia,  chc^ 
s’ofFeriua  dal  lato,  oue  percoteuano  i raggi  dei  Sol 
nafeente . Spiegauafi  qui  la  moftra  dell*  anteriore, 
profpetto  del  Santuario,  che  all’  eminenza,  la  qual 
ne  dicemmo  di  cento , c venti  cubiti , corrifpon- 
deua  con  la  flenzione  di  cento  nella  larghezM . 
Vedead  eretto  a tre  ordini  di  fcanalate  colonne  da 
vaghi  intagli  a fomiglianza  di  rami  d'alberi  ele- 
gantemente diflinte  . Hauea  vnà  porta  eleuata 
fopra  dodici  gradi  con  le  fronti  fue  tutte  d’oro . 
L'andito  quindi , che  conduceua  al  di  dentro  rif- 
plendeua  in  ogni  fua  faccia  incroflaio  d’oro , e la- 
teiando  aperto  a’fuoi  fianchi  il  "quarto  ordine  de* 
Portici , che  con  pari  flructura  a tre  già  narrati , (1 
rauuolgeuano  attorno  del  Santuario , continuano^ 
infino  ad  vn’  altra  porta  d'pgni  gran  lunga  ecce* 
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dente  il  pregio  della  primiera, per  la  quale  fi  penc- 
craua  nell’  intimo  del  Santuario . Ornauano  i lati 
di  quella  porta  alta  fefiantacubitifdue  gran  Colon- 
ne di  purilfimo  oro . S’intrecciauano  nella  fua^ 
lommitài tronchi,  ci  pampini  d’vna  gran  Vite 
pur  d’orojdonde  pendeuano  grapoLi  di  preziofilll- 
me  gemme . Se  le  fiendeua  innanzi  vn  gran  velo 
riccamente  contefio  di  croco , di  porpora,  di  gia- 
cinto, e di  bifio , che  con  lauoro  ingegnofifTimo 
all’vfode’Babilonici  adornamenti,  rapprefcntaua 
turtociò,che  di  vago  (tolte  le  imagini  de’Viucnti) 
la  Natura  comprende  nella  Terra,  e nel  Gelo.  Ma 
dapoiche  s’era  giunto  per  così  fplendida,e  ricca  cn 
{rata  neirintimo  del  Santuario, fupcrando  quiui  fe 
Aefia  la  marauiglia , non  fapea  l’oechio  oue  pri- 
mieramente hauefie  a fiflarfi  per  contemplarne  le 
parti , che  tutt*  cran’  oro,  gemine , ed  opere  di  do- 
uiziofilfimo  rplendore . Nell’  altezza, e nella  lun- 
ghezza, che  fi  contcneuano  vgualmenre  in  fefian- 
ta  cubiti , e nella  latitudine , che  non  eccedeuanc. 
venti,  il  pauimento , i lati , la  volta , coperti  tutti  a 
lamine  d’oro,  fitte  fu  cauolati  di  cedro  da  gemmo 
varie  legate  inoro,  rapprefentauano  vn  Gelo  d’o- 
ro fparfo  di  gemme,  in  vece  di  Stelle.  Accrefcc- 
aanone’latilamaefià  al  Santuario  dodici  fimula- 
cri  d’oro,  che  figurauano  dodici  Cherubini,eleuati 
in  atto  d’adorazione,  e ne  aumentauano  la  vaghez- 
za 
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za  piante  gro(rifrimc  di  Palme  d oro , che  Trame- 
zauanfi  a'  Cherubini , c folleuandofi  co’  lor  cron-  ' 
chi  Hno  al  confìn  della  volta , fpandeuano  quiui  i 
rami  con  ingegnofa  varietà.  Da  vn’altro  velo  Umi- 
le a quello , che  habbiam  defcritto  diuideuafi  la. 
lunghezza  delSantuario  in  due  parti.  La  prima, che 
ne  comprendeua  quaranta  cubiti,  denominauad  il 
Santo;  la  feconda  , che’l  terminaua  col  rimanente 
di  venti  cubiti , s’  appellaua  il  Santo  de’  Santi . In 
quella, douc  al  folo  Sommo  Sacerdote  era  l'ingref* 
lo  lecito  vna  volta  l’anno,  e nel  primo  Tempio  cu- 
ftodiuafi  l’Arca  prodigiofa  dclTeflamentojcre- 
deuano  gli  Ebrei , che  II  dcgnalTe  Iddio  d’abitare , 
c col  mezo  del  fommo  Sacerdote  ricercauano  qui- 
ui i Diuini  oracoli.  In  quella,  doue veniua am- 
melTo  in  qualunque  giorno  vn  numero  prefilTo 
degli  altriSaccrdoti,vcftiti  con  gli  abiti  Sacerdota- 
li , per  adempirui  le  facrc  funzioni , che  preferiue- 
ua  loro  la  Legge,  erano  polle  tre  opere , che  cele- 
braua  fu  tutte  l’altre^  con  grido  altilfimo  nell’ Vni- 
uerfo  la  Fama, per  la  ricchezza  della  materia,  e per 
l’eccellenza  deU’artc . Haueuane  il  primo  vanto 
l’Altare  dc’Timiami , fu  cui  fumauano  preziofifll- 
mi  odori , formato  d'oro , e di  gemme  rare , e va- 
riamente fcolpitodi  figure,  e di  fregi , collocato 
appunto  nel  mezo  del  Santuario . Commendauafl 
pofeia  il  Candelier  d’oro,  che  fopra  d’vna  gran  ba-, 
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fe  parimente  fcolpita  a figure  varie  < dilatandofi  in 
fette  braccia  , fiammeggiaua  non  meno  per  Io 
fplendor  delle  gemme , che  l’adornauano,  che  per 
le  fette  lucerne , che  fofiencua , ed  era  a delira  all' 
Altare  de’Timiami.Faceua  quindi  l’vltima  pompa 
nella  finifira  vna  Menfa  d’oro,  interziata  di  grofie 
gemme,  e tutta  fregiata  d'elegamillìmi intagli , 
fopra  la  quale  fantificauànfi  i dodici  pani , che  per 
ordinazione  Mofaica  fi  poneuano  auanti  l’Arca , e 
Il  nominaua  perciò  la  Menfa  della  Propofizione  * 
Erano  quelle  le  parti , che  feruiuano  tutte  alla  ve- 
nerazione » ed  a’miniileri  facri  del  Tempio . Ma 
quelle,  che  furonui  edificate  per  abitazione  de’Sa- 
cerdoti,  dc’Leuiti , e de’ Cantori , che  v’alfifleua- 
no  di  continuo } delle  Vergini , che  vi  fi  dedicaua- 
no ideile  Guardie,  che ’l cullodiuano , c quelle, 
che  furonui  dellinate  per  le  publicheLezioni  della 
Legge,  per  Erari  della  facra  pecunia , per  confer- 
uazione  de’vafi , e d’altri  llrumenti  necelTarij  nelle 
oblazioni , e nella  celebrità  de’giorni  feftiui , non  ^ 
rendeuano  il  Tempio  men  ragguardeuole , e fon- 
tuofo . In  ogni  lato  interno  de’Portici  s'apriuan  Sa- 
le lucenti  d’oro  fra  la  varietà  di  bellillìme  pietre , • 
che  le  incroflauano  . Sopra  ad  ogni  ordine  de’me- 
defimi  Portici  reggeuanfi  fra  la  diuifione  d’am- 
plilfimi  Corridoi,  Camere , e Sale  non  men' ador- 
ne di  quelle , che  mentouammo , e gli  Scrittori , 
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che  furon  vaghi  di  rintracciarne  alcun  numero» 
n’annoueraronc  intorno  a fettecento  di  figura,, 
quadrata , lafciando  inuolto  il  pcnfier  dell’altrc, 
nella  difficoltà  di  contarle . Nè  a tal’ , e tanta  ric- 
chezza,c magnificenza,  nella  qual  compariua  quel 
ch’era  ftabile  , e confidente  nel  Tempio  > ~cio- 
ch’era  mòbile , e nelle  publiche  funzioni  da  vn,, 
luogo  all'alcro  fi  trafportaua , cedea  punto  propor- 
zionalmente di  pregio . De’vafi  fàcri  di  bronzo  > 
d’argento , e d’oro  j de’muficali,  e d’altri  flrumen- 
ti  y degli  abiti  de’Leuiti , e de’Sacerdoti , pareua  il 
numero  fenza  numero . L’artificio , la  varietà , il 
valore  ingombrauano  ogni  mente  in  confiderarli . 
Qualunque  cofa  defiinata  al  feruizio  di  sì  gran  ma- 
china, qualunque  picciola  parte, che  fingolarmen- 
te  in  efla  ofTeruauafi , facea  pompofa  relazione  aU" 
eccellenza  dellé  maggiori . N è haurebbe  mai  po- 
tuto l’animo  vmano,  sì  fifia mente  in  vna  fermarli, 
che  tratto  a forza  di  fiupore  nella  contemplazione 
dell’altra , non  ratteneffe.  vo^iapiù  ardente  di  ri- 
tornare a riflettere  fu  quel  di  più , che  in  ciafeuna 
hauea  lafciato  di  marauiglia  lenza  compiuta  con- 
fiderazione , ed  intendimento . 

Quella  fu  la  flruttura  , e la  magnificenza  del 
Tempio  di  Gierufalemme,  rinnouato  da  Erodc^’ 
nelcorfo  d’ott’anni,e  mezo,  come  dicemmo;  e 
per  argomento,  che  gradì  Iddio  così  grand  opera 

dedi- 
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<icdicaca  alla  venerazione  del  nome  Tuo , è ÙLtm , 
che  con  vn  miracolo  continuato  in  tutto  quel 
tempo, affai  chiaramente  il  deffe  a conofcere . Im- 
percioche  ne  rapportano  le  memorie , che  fopra 
la  Città  di  Gieruialemme  non  piobbe  mai , che  di 
notte , finche  durò  quella  fabbrica , e con  ragione 
efferfi  ciò  attribuito  a fpeciale , e marauigliofa  af* 
fiflcnza,con  la  quale  il  Cielo  laifauorìjaflìnche  dall’ 
ingiurie  de’tempi  non  veniffe  punto  interrotto  il 
lauoro  degli  Operai  , ne  ritardata  la  perfezione 
dell’opera . Se  vogliam  dunque  offeruar  la  cagio- 
ne del  compiacimento , che  v’hebbe  Iddio , e del 
ringoiar’ , e prodigiofo  feuore , che  v’interpofe  j 
quantunque  foffe  maluagia#  e più  che  idolatra  l’in- 
tenzion  dell’Autore , hflìamo  alquanto  l’intendi- 
mento nelle  ammirabili  dirpollzioni  della  Diuina 
fua  Prouidenza . 

Egli  è ceniflìmo,  che  quando  l’Huomo  in  azio- 
ne per  fe  medefìma  ottima , e degna  di  merito  in 
ordine  a Dio  > tendi;  col  fuo  penfiero  ad  vn  fine 
prauo , ed  iniquo  > fi  fabbrica  i fulmini  di  quella^ 
materia,  che  gli  potrebbe  effere  falutare,  e fi  com- 
pera l’eflrema  perdizione  col  prezzo  proporzio- 
natoalla  fua  eterna  felicità.  Nè  v’ha  dubbiezza 
veruna , eh 'Erode,  rinnouando  il  Tempio  di  Gic- 
rufalemme  in  tanta  eccellenza , applicaffe  l’animo 
a tranquillaré  all’ aure  feconde  della  gloria  fpi- 

rantc 


Digitized  by  Google 


LI  B RO  I N T O.  327 

rance  alla  fua  rinomanza  , gli  affetti  de*  Sudditi 
malcontenti , ed  a rendcr’efsi  in  canto  fplendore 
recato  al  culto  della  vera  Relmone  , poco  cu- 
ranti oue  il  lor  Principe  trauiafle  facrilegamente 
a venerare  anche  la  falfa  j giache  nell’  intimo  del 
fuo  cuore  non  adoraua  egli  altra  Diuinità  > che 
quella , che  gli  parca  confaceuole  alia  fermezza  , 
e all  aggrandimento  della  fua  Corona  i onde  fem- 
pre  mai  ricercolla  nella  poflanza  terrena  fenza  ri- 
guardo, che  la  celefte  n'andalTe  offefa , e graue- 
mence  irritata . Adognimodo  di  continuo  veg- 
ghiando  la  Prouidenza  fuperna  al  comun  profitto 
degli  Huomini , e fapendo  da  certe  vmane  ope- 
razioni indrizzace  al  male>ricrarre  il  bene, affai  me- 
glio,che  non  fi  caua  dalle  Vipere  l’antidoto  del  ve- 
lenoipofllamoNoi  con  molta  probabilità  afferma- 
re, ch’ella  affifteffe  miracolofamence  all’ edifica- 
zione fatta  del  Tempio  di  Gierufalemme  con  le. 
ricchezze, che  vi  profufe  vn  maluagio , e facrilego 
Principejperoche  l'onore, che  deriuonne  alla  gran 
dezza  del  Diuin  nome , ed  il  decoro , che  fe  n’ac- 
crebbe alla  iantità  della  Religione  Mofaica,  inftìl- 
lò  fenfi  maggiori  di  diuozione , e d’offequio  verfo 
la  maeftà  di  Dio  nell’  Anime  pie  del  Popolo  ama- 
to , e fauorito  allora  dal  Cielo . Ma  foUeuiamo  a 
più  alto  fguardo  la  confiderazione , e tegniamola 
attenta  in  miileii  affai  più  profondi  delle maraui- 
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glie  dcllaProuidcnza  fu  la  corruzione  nobiliffima. 
di qucfto Tempio.  ’ ' 

Volgeuanfi  gli  vltimi  anni,ne’quali  Erode  anda-. 
ua  conducendo  ilTempio  a perfezione,  e prepara-, 
uane  con  abbondanza  di  vittime , e con  pompofa,. 
edvniuerfale  allegrezza  la  dedicazione  folenne> 
quando  Iddio  die’  principio  a fpalancare  i tefori 
della  fua  fomma  Mifericordia»  per  la  redenzione 
dcll'Huomo  dalla  fchiauitudine  della  colpa  con- 
tratta nella  trafgrefsione  de’ primi  Progenitori. 
Creò  egli  allora  quella  bellifsima  Anima,  che  fea- 
za  menoma  ombra  della  macchia  comune,  infufa 
in  corpo  purifsimo , concepire  douea  nelle  fue  vi- 
feere  virginali  la  Salute  relfa  del  Mondo,  cpoco 
dopo,che’l  Tempio  fu  diserrato  alla  publica  ado- 
razione, venneui  ella  da'  fanti  fuoi  Genitori  Gioa- 
chino,edAnna  prefentata  a fcruirui,e’l  refe  quindi 
cojfuo  dinoto, ed  vmil  feruigiod’vndici  anni,mol- 
to  più  grato  al  Diuino  afpetto , e alle  Intelligenze 
fourane  più  venerando. Santificarlo  pofeia  il  volea 
la  perfona  medefima  del  Verbo  Eterno  in  carne, 
mortale  j permettendo  prima  d’ efferui  offerto 
Bambino  dalla  fua  fantiffima 'Madre  ; poidafe. 
fleffo  manifeflandofi  quiui  alla  Sinagoga,  con  an- 
nunziarle l’adempimento  delle  fue  Diuinc^ 
promeffe  agli  antichi  Padri,  della  faluezza , efeli- 
citd  fofpirata  per  tanti  fecoli  in  Ifraello . Egli  è 

perciò 
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perciò  affai  conueneuole , che  afcriuiamo  a tal! 
mifteri  il  miracolofo  concorfo  della  Prouidcnza 


alla  fabbrica  del  Tempio  fatta  da  Erode,  c vene- 
riamo gli  arcani , eh’  Iddio  volea  palefarui  della 
fua  ineffabile  Incarnazione . Ma  la  maluagità , e 
la  perfìdia  n’  offufcaua  alla  maggior  parte  degli 
Ebrei  il  conofeimento , e l’inteliigenza , c per  lo 
folomotiuo,  che  foffe  rinnouato  il  Tempio  im. 
Gierufalemme  allo  ftupor  di  tutta  la  Terra , fi  ral- 
legrauano,  e dandone  inceffanti  encomi]  alla  ma- 
gnanimità del  Re , ne  celebrarono  con  fcfiofifll- 
ma  pompa  la  dedicazione  in  quel  giorno  appunto, 
nel  qual  foleua  commemorare  fafiofamentc  il 
dono  fattogli  da’  Romani  della  Corona . 

Godeua  Erode  l’intento  alla  marauiglia  di  tan- 


ta inachina , d’hauer  mitigato  in  alcuni  de’Sudditi 
l’odio,  ed  aumentato  in  altri  lamore . Adognimo* 
do  non  applicaua  a mantenerfegli  grati  per  mezo 
della  clemenza , che  n’è  il  piùfiabile,epiòdure- 


uole  fondamento.  Era  in  lui  ( come  accade  a’Ti- 
tanni  ) fempremai  l’animo  fluttuante  nel  dubbio 
della  perdita  del  Reame  , e temendo  che  I Tem- 
pio dalla  nuoua  cofiruzione  refo  più  forre , non 
leruifTe  di  ricouero  valido  a’Faziofi  ne’commoui- 


menti  ciuilfj  fece  fcauare  vna  via  fotteiranea,pcr 
la  quale  dalla  Rocca  Antonia  póteffè  fpèdir  di  naf* 
cofto  le  Soldatefche , chela  prefidiauano  ad  occu- 

T t pire 
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pare  la  Porta  fpcciofa  del  Tempio,e  quindi  la  foir 
raftantc  Torre , che  ne  dominaua  i Portici , e gli 
Atrij . Nè  pago  di  quella preuen zinne  , volle  con 
legge  nuoua  > e molto  diicordance  dagl’  iolHcuti 
Gii^icitirenar  l’audacia  de’  Ladri  > huomini  fa- 
aioli , c Tempre  foUeciti  a fecondar  qualunque  tu- 
multo) ed  aumentarne  forze  agli  Autori  pcrcupi- 
digia  di  guadagno,  e di  preda  - 

Obb’gaua  fra  gli  Ebrei  la  legge  del  furto  alla  re-t. 
fbtuzione  moltiplicata  ben  quattro  volte,  edili 
certi  cali  anche  dnque , della  cofa  furata,e  quando 
laonèran  balleuoU  le  foUanzc  del  Ladro  all'  oflcr-- 
uanza  di  quella  legge, douea  fupplire  alla  mancan- 
za delle  facoltà  il  prezzo  della  perfona,  venden- 
dofi  in  fcruitù  : ma  non  già  fuori  della  fua  Nazio- 
oc , fra  la  quale  nell’anno  Sabatico  alla  primiera^ 
libertà  li  rcllituiuano  i Serui.  Tuttauia  Erode, 
acuì  dectaua  la  fua  politica  di  fiaccar  l’infolcnza, 
c minorare  il  rrumero  de'Fazioli,  alterò  la  legge, 
della  feruitù  de’  Ladri  y rendendola  di  temporale 
perpetua,  conia  permiUione,  cheli  vendelfero 
agli  Stranieri  . Tale  innouazfone  riputata  ini- 
qua, e tirannica , non  folFeriuafi  dagli  Ebrei  fenza 
difdegno  j onde  ripigliauanq.  l'antico  odiocontra 
del  Re,  e lo  sfogauano  in  efecrazioni,  ed  In  maldir 
cenzc;.  Ma  egli,  che  con  tante  Fortezze , c Prefi- 
daj  aggiunti  in  ogni  parte  dèi  Reame , c principal- 
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niente  nella  Città  reale, erafi  alHcurato  d’hauerglr 
vmili  ,cd  vbbidienti  alla  forza,  non  curante  per 
allora  di  farne  rifen  ti  mento,  pensò  di  lafciarli  nel- 
lo sfogo , che  preiideuano  con  le  detrazioni,  ed  al? 
lontanandoli  dal  Regno  per  alcun  tempo,  fueglia- 
reconlafua  alTenza  il  defiderio  delle  fpefe  ma- 
gnifiche , e gloriofc , che  tutto  giorno  andana  ac- 
crefcendo,  non  fenza  molta  vtilità  de’Vaffalli; 
conlìderando  per  auuentura , che  i vizi  più  atten- 
tamente s'olTeruano  in  prefenza , c le  virtù  in  lon- 
tananza (1  fan  maggiori  di  quelche  fono  #fe  le  fe- 
conda la  Fama . 

Il  viaggio  propollofi  nel  penfìero  era  di  Roma, 
a fine  di  riuerir  Ccfare  dopo  la  gratitudine  dimof- 
tratagli  in  tante  opere  egregie,  erette  al  fuo  nome? 
riuedere  i Figliuoli , della  cui  inclita  educazione 
hauea  di  continuo  lietillimi  annunzi , e confegui- 
re  nella  Città  dominatrice  del  Mondo  gli  applaufi 
di  quella  gloria , che  della  fua  gran  magnanimità 
celebraua  la  publica  rinomanza . Preparate  dun- 
que le  cofe  della  partenza  con  ifplendore  adegua- 
to alla  grandezza , e ricchezza  fua , ed  alla  condi- 
zione del  Principe,  a cui  n andaua,  fciolfe  dal  Por- 
to di  Cefarea  con  la  fua  Armata  reale . Seguiualp 
fra  la  Corte  nobile , e numerofa  Nicolò  Damafce- 
no,  huomo  in  quel  fecole  di  chiariiTimo  nome  per 
Peunnenza  delia  dottnna  in  qualunque  feienza . 

Tt  2 Fu  , 
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Fu  qucIH  Scrittore  dì  cento',  e quaranta  libri 
delle  Storie  vniuerlàli,  che  per  ringiuric  de’tcmpi 
( toltine  pochi  frammenti  ) non  crapalTarono  all' 
età  noflra . Aderì  con  fama  di  gran  Filofofo  alla 
Scuola  Peripatetica  ; meritò  la  Laurea  d’Oratore , 
e di  Poeta, ed  oltre  a tali  adornamenti  dellanimo , 
la  bellezza  dell*  afpetto , e la  piaceuolezza  de’  co< 
{lumi  il  refcro  grato , e molto  giocondo  nel  con- 
Ibrzio  de'  Grandi . Ora  feguendo  Erode  nel  viag- 
gio di  Roma,  per  lo  più  il  folleuaua  dal  tedio  del- 
la lunga  nauigazione  con  gli  eruditi , e piaceuoli 
ragionamenti , ed  eifendo  auidamente  cupido  il 
Ke  di  qualunque  fpecie  di  gloria,  fouente  applicò, 
non  fenza  profitto,  per  la  viuacità  dell’ ingegno', 
a'  precetti  dell’arte  oratoria,  a’dogmi  della  Filofo- 
Ea,  ed  alla  notizia  delle  Storie,  nelle  quali  andana- 
lo  il  Damafeeno  diligentemente  infiruendo . De- 
gno diuertimento,  e non  poco  vtile  al  Principe, 
allorche’l  prende  con  fine  d’illufirar  l’animo  d’a- 
biti nobili,  e fcientifici , e ridurli  pofeia  alla  prati- 
ca nelle  azioni  del  Principato  a giouamentode' 
Popoli . Pur  riefeein  due  cafi  notabilmente  per- 
hiciofo , e biafimeuole . L’vno,fe  di  fouerchio  al- 
lettato il  Principe  dall’  amenità  delle  lettere , tra- 
fanda  per  efie  le  cure  publiche , che  fon  l'oggetto, 
per  cui  s'è  refa  venerabile  agli  Huomini  la  maeflà 
de’  Regnami  il'altro/c  diuien  vago  delle  feienze , 

non 
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non  per  feruirrene  di  luminofo  fplendore  , e di 
fedeìiflìma  fcorca  nella  via  retta  della  virtù , e del 
buon  gouerno  del  Regno  : ma  per  conofcere  più 
chiaramente  i mali  della  Terra , e trarne  mailìme 
praue,  e maliziofe  da  tener'  opprellì  i ValTalli  fot- 
to  tiranniche  pallloni , 

Erode  oltre  alla  gloria , che  amaua  di  confegui-, 
re  dagl'  infegnamenti  i che  andaua  ageuolmentc 
apprendendo  da  Nicolò  Damafceno,  hlfana  lo 
sguardo  al  peggiore  fcopo^che  pofTa  proporli  nell’ 
acquilo  delle  fcienze  chi  regna . Qmndi  nel  cor« 
fo  lunghiifimo  del  fuo  Reame  fu  Tempre  vn  duro, 
ed  afpro  flagello  de'  Sudditi  per  fottililfima  intel- 
ligenza della  più  fagace , ma  più  peruerfa  politica 
di  Dominio,  c di  Stato . 

Dc'tre  Figliuoli,  che  hauea  inuiati  alla  Corte- 
d’Auguflo , il  minimo  v’era  morto , e gli  Scrittori 
non  ne  rapportano  non  pure  il  nome . Gli  altri 
due  ,dc’quali  il  maggiore  s'appellaua  Alefland'ro , 
il  minore  Ariflobolo , vdito,che  veniua  a Roma  il 
Re  loro  Padre , vfeirono  ad  incontrarlo  con  molti 
Amici  per  lunga  via  , ed  accompagnatolo  a Cefa- 
re,l'accolfe  quelli  con  fomm'onore  nel  Palazzo 
Imperiale } e mentre  il  Re  gli  efponeua  con  le  gi- 
nocchia a terra  l’oircquiola  cagione  del  fuo  viag- 
gio, Cefare  il  folleuò  con  gli  amplellì,  e pame.che 
l'vno  con  le  dimoflrazioni  della  Aima  e delfamq- 
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re } l'aitró  con  refpreflfìoni  dell*  obligazione  , <? 
dcHa  riuerenza,ambinero  di  contendere  la  fupe- 
norità' delle  fcambieuoli  onoranze  • AgrippaJ 
<|uindi,  e gli  altri  Amici, e Conofcenti  del  Re  con- 
gratulauanfi  di  riucderlo  in  fiorita  profpcrità  , 
1 Piglinoli  già  peruenuti  alla  giovanezza  conaf- 
petto  grato , flacura  eicuata>coftutni  nobili , ed  au- 
uenenti , empicuano  di  contento,  e di  gioia  1 amor 
paterno.  AmmclTo  ric'dì  vegnenti  daCefarein 
famigliari  colloqui], ne'quali  andauagli  il  Re  men- 
touando  le  memorie  erette  in  Paledina  a gloria^ 
del  nome  fuo  ; mofirandone  Àuguflopienilfimo 
gradimento,  il  compiacque  intutteledimande, 
che  gli  fece,  cfpecialmente  nell'arbitrio  di'dife- 
gnarli  per  fuccelTore  della  Corona  qual  de' Figli* 
noli  più  gli  aggradalTe.  Nè  craiafciando  di  con- 
durlo feco  pompofamente  per  Roma , nè  di  ri- 
crearlo con  folenni  Spettacoli , e fontuofi  Conaiti 
publtci , n vedea  ouunque  pafTaua  per  la  granfa- 
ma  del  fuo  Yabrc , c delle  fue  celebri  magnificen- 
ze , incitata  la  Corte , e’I  Popolo  agli  applaufi , ed 
alla  curiofità  d'ofieruarlo . Laonde  mirandoli  per- 
lopiù attorno  la  calca  de’Riguardanti , ed  vdendo 
rilonar  le  fue  lodi  con  voci  d'ammirazione  i tutto- 
ché remperaiTe  gli  afifetti  con  la  maefià  del  fem- 
biante , l’animo  altiero , ed  auidifsimo  di  gloria , 
non  capiua  nel.  giubilo  di  confeguirla  così  alta- 
mente 
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mence  nel  maggior  Teatro  del  Mondo . ' 

Con  tali  fodisfazioni,  ed  onori  per  mold  fileni 
- trattato  in  Roma  y non  fcppe  forfè  bramar  di  più 
fauoreuole  fopra  la  propria  fortuna  - . Penane» cu-- 
pidodi  flabilirla  fermamente  nella  Tua  Raggia  y 
dopo  hauer’ottenuta  licenza  da  Auguft» di  riconr 
durui  i Figliuoli,  prefecommiata,  e con  eflòloro 
ritornò  in  Paleftiija . Appena  vi peruenne  l'auqifq 
della  vicinanza  del  Re  co’giouani  Principiiche- 
s'alfollarono  i Sudditi  alle  riue  del  Mare , vaghi 
non  meno  d ammirar  le  preclare  prcrogauue,  che 
d'^Alefllàndro  > e d'Ariftobolo-  rappcntaua  la  Fama  » 
che  di  palefare  il  giubilo  loro  allavoceprecorlà 
de'gloriofi  applaufi  > che  hauea  Erode  goduti  iiu 
RomaEntrata  l’Armata  reale  nelPorto  diCefarea, 
alle  acclamazioni  fedofe  del  numerofo*  concorfo 
fcefen^; ..Erode  co'Fig.liuoli  fui  lido . La  prefenza 
giuliua  del  Re , la  bellezza  de'Prihcipi  maggiore 
dell'efpettatione,  le  lor  maniere  affabili,  e popo^ 
lari , rapiuano  gli  Ebrei  nella  venerazione  , e nell* 
ecceijip.  dciràllegrczza , c di  faunifsimi  annunzi  » 
Prefa  poi  la  via  di  Giemfalemme  fi  vedeuano  da? 
pertutto Turbe  fcl}anti,s'vdiuanQ;  lieti  voti  perlai 
duraaione  delia  profperità  dellaCafaTeaIe,egiui> 
li  nella  Citta  dom  mante  r dòue  per  l’affluenza  de- 
gli Abitatori,  e.perla  magnificenza  delle  abitazio- 
ni,, e delle  vie,  foprabbondaua  la  pompa  della  pu- 
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blica  contentezza  , panie  che’l  Popolo  oflentar 
non  potelTc  compiacimento  PupericM-e  delle  ven- 
ture , e della  gloria  del  Principe  j nè  che’l  Princi- 
pe hauelTe  a defiderare  nel  Popolo  atti  più  intenfi 
d’amore,  c di  riuercnza.  Ma  Ibpra  tutto fcorge- 
ualìla  Nobiltà , e la  Plebe  fpettatrice  gioconda^ 
dell* alte  doti , che  in  AlelTandro,  ed  in  Ariftobo- 
lo  boriuano  a marauiglia . Rauuifauano  gli  Otti- 
mati nella  lor’indolegenerofa  le  virtù  regie,  con 
le  quali  s’ haueuano  veramente  illuflrati  gli  animi 
nelleducazione  di  Roma.  Scmbraua  alla  Molti- 
tudine , che  nella  yenuftà  dell  afpeitO)  e nell’auue- 
nenze  de’lorcoftumi  verdeggiaflcro  le  fperanze 
della  dureuole  felicità  d’Ifraello.  Stimauano  tut- 
ti, olTemando  effigiate  ne'lor  fembianti  dajla^ 
Natura  le  fattezze  materne,  che folTe  piaciuto  a 
Diodifcolpimil’ereditarie  ragionidella  Profapia 
reale  degl’incliti  AfTamonei , e fe  qualcuno  tutta- 
uia  rammentauafi  del  ferale  ilKnco  d* Erode  ,.(i 
conforcaua  fu  la  coniiderazioiìe  , che  haurebbe 
alla  fine  la  fierezza  del  Re  trouatoil  fuo termine 
nella  clemenza  d’vndique’Principi/  ' - ' 

Erode  in  tanta  letizia  del  fuo  ritorno,  ed  in  ta« 
liapplaufi,  che  confeguiuano  i Figliuoli , delibe- 
rato di  congiugnergli  in  matrimonio, procurò  per 
ifpofa  d’AldlaRdro,  Qlafira  Figliuola  cPArchelaa 
Re  di  Cappadocia,  e ne  difegnò  id  AriAobolo 
•i!'.  Eere- 
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Berenice  nata  di  Salòme  fua  Sorella  ^ Le  nozze 
accrebbero  la  publica  confolazioue . I Principi , e 
la  Corte  difFufi  nelle  fplendidczze,ir  Popolo  nelle . 

•^fefte,  ogni  via  di  Gicrufaicmme  ricolma  di  gio- 
condità , la  cofticuirono  gran  Reggia  delle  deli- 
zie , e della  gioia . Ma  o quanto  ogni  allegrezza 
vmana  velocemente  corre  all’Occafo!  Ella  raf- 
fembra  il  fiore  > che  nafee  nelle  rigidezze  del  Ver- 
no ) c l’aura  , che  dolcemente  fpirando  nello  fpi- 
fare  ifteflb  trapafla . 

Salome  timida , che  la  profperità , c la  potenza 
dc’Figliuoli  di  Mariannc  , della  cui  morte  erano 
/late  le  Tue  calunnie  il  principalefirumcmo , non 
ccci'tafiero  in  effi  qualche  penfiero  della  vendetta 
materna,  ofieruaua  con  profondo  rammarico  la 
lor  fortuna;  tuttoché  diuenuta  Suocera  d'Arillobo- 
lo . Ne’Maluagi  il  timor  della  pena  del  mal  com- 
meflo  quafi  Tempre  confi  glia  ad  ogni  altro  male, 
per  deuiarla  ; ne  vagliono  le  conuenienze  del  fan- 
gue  a rigettarne  la  prauità  del  Configlio  ; elfendo 
più  tenace , e più  valido  l’amor  proprio,  che  non  è 
quel  de’Congiunti . Salome  rifoluta  di  fiapcar’e  d’ 
abbattere  con  ogni  fiudio  la  fortuna  non  men^ 
d’Ariftobolo,  che.d’AlcfiTandro,  congiurata  con 
coloro , ch’erano  fiati  partecipi  del  fuo  delitto  nel- 
la morte  di  Marianne , i quali  fiuttuauano  in  vgual 
tempefia  , cominciarono  a fpargcye  aftutifiìmii- 

V mente 
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mente,  per  la  Corte,  e pel  Volgo*  che  i due  Fi- 
gliuoli reali  dauano  fogni  di  couar  la  vendetta^ 
dell'vccifor  della  Madre  ; onde  la  lùce , che  va- 
gheggiauano  i Sudditi  nelle  prerogaciue  di  que* 
due  ^incipLfolgoraua  con  raggi  di  Cometa  in- 
faufta  fopra  la  vita  del  Re . Trapaffauano  quelle 
voci  per  opera  della  malignità  ' induflriola  alle  . 
orecchie  d*Erode,  e ruminauale  egli  fra*  fuoiri- 
morlì.  Ad  ogni  modo  l’amor  paterno , che  fi  de- 
bilita con  fatica,  non  daua  fede  a tali  rapporti , e 
ripigneuali  dai  fuo  penfiero  con  le  rifieffioni,  che 
andana  facendo  fu  l'ottima  indole  de'Figliuoli . 

Peruennc  in  quello  tempo  in  Gierulàlemme 
i'auuifo , che  Agrippa  tornauain  Grecia.  Ambi- 
ziofo  pertanto  Erode  d'accoglierlo  con  fontuofif- 
fimo ofpizio nel  fuo  Reame,  partì  con  follecim- 
dine  ad  inuitaruelo , lafciando  la  Reggia , e i Fi- 
gliuoli elpolH  all'incendio»  che  fomentauacila^ 
nemica  calunnia , e maluagità . Rincontrò  Agrip- 
pa in  Lesbo»  ed  inllantementepregatolo  ad  ono- 
rar la  fua  Reggia , compiacque  Agrippa  Tamico 
Re  » e nauigarcmo  giu  numente  alla  volta  di  Pale- 
dina  . Le  dimoflrazioni  d'cllimazione  » e d'amo- 
re, Ch’Erode  quiui  gli  fece»  furonolepiùfuper* 
he»  eie  più  magnifiche  » chepotelle  fuggerirgli 
lo  sforzo  della  generofità,  e della  potenza.  Gli 
addobbi  dcTalazzi , gli  apparati  de*  Conuiti , le  ri- 
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creazioni  > e i dinertimend  d'og;m  /pecie , il  eòo* 
corfo  dcTopoIi  fcfteggianti , da’quiù  ùcti  dapcr-' 
tutto  acclamarlo  j formontano  la  fede  delia  na^a- 
zione.  TrattoUo  primieramente  in  Cefarea  i il 
conduce  pofeia  in  Gierufalemme,  in  Seballe  » nei 
Cailcllo  Erodio  I nell' AielTandrio,neirircam’o« 
nelle  campagne  douiziofe  di  Gierìco  » ne'Collì 
ameni  della  Paneade  ; facendogli  in  ogni  luogo» 
doue  infino  allo  Aupore  oAcntauanfi  lemagnifi* 
cenze  delle  fùe  fabbriche , moltiplicarlegiocon- 
didl  » ed  apparire  varij  gli  oggetti  delle  delizie 
Talché  confcfsò  Agrippa  » euere  la  veduta  delie 
fontuofe  opere  d'Erode,fuperior  di  gran  lunga  agli 
accrcfcimenti,  che  di  tutte  le  cofe  grandi  va  com- 
ponendo nel  corfo  de’fuoi  rapporti  la  Fama , c lu- 
fingatone  da  piacer  quali  immenfo»  haurebbe  ben 
volentieri  fra  tanta  copia  di  fuperbi , e fplendidi 
diuertimenti»  ne'quali  Audiauafi  di  ricrearlo  il  Re» 
quiui  allungata  la  Tua  dimora . Ma  fouraAaua  l’In- 
uerno,  d’annunzio,  che  vn certo  Scribonio,  il 
quale,  vantandoli  Nipote  di  Mitridate, celebre 
Rèdi  Ponto,  erafi  arrogate  le  ragioni  ereditarie 
del  Bosforo  Cimerio , ed  haucualo  ribellato  dall’ 
Imperio  Romano,  obligaua  Agrippa  a preparar 
l’Armata,  per  andarne  a reprimere  la  ribellione» 
Perciò  temendo,  che  la  Ragione  contraria  non  rat- 
lenelTepoi  troppo  la  fua  partenza,  fedifiTeriuaial. 

Vv  2 ^ di 
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vantaggio,'  dopo  baucr’ offerte  nel  Tempio  di 
Gierufalemme  a Dio  cento  vittime , c dato  al  Po- 
polo tutto  vn  folcnni/lìmo  Gonuico,pcr  corrifpon- 
dcre  a'roagnanimi  trattamenti  riceuuti  dal  Re, ca- 
rico COSI  egli , come  gli  Amici , che  hauca  feco  j 
di  preziofìUlmi  doni  reali,  prefe  congedo , e fi  po- 
. fe  in  Mare  verfo  l'Ionia . 

/ Erode  pafsò  la  Vernata  nella  fua  Reggia , fa- 
cendo forza  a fe  fteflb  nel  rintuzzare  gli  Itrali,  che 
s'auuentauano  tuttauia  al  fuo  cuore  dal  maligno 
fufurro , che  i Figliuoli  l’odiaflero  mortalmente . 
Magiunta  la  Primauera,  edintefo  che  Agrippa^ 
haueua  in  pronto  l'Armata  da  condurla  nel  Bosjfo- 
ro  all'  oppreflìone  de’Ribelli , cupido  d’accompa- 
-gnarlo,  e d’afiìfierlo  in  quella  imprefa,nauigò  con 
alcuni  ben  proueduti  Nauigli  alla  volta  di  Lesbo , 
doue  fperaua  di  ritrouarlo,  e tranquillò  il  fuo  pen- 
iìero  dc’difiìdij  domefiici  col  viaggio . Il  tempo 
auucrfo  il  fofpinfe  in  Scio , e fu  cofiretto  ad  atten- 
dere per  alcuni  giorni  in  quel  Porto  il  fauor  del 
Mare . Concorreuano  quiui  intanto  i Cittadini 
piunobilia  venerarlo  con  tutte  le  dimofirazioni 
piu  ofiequiofe,ch'eflì  poteuano,per  lo  celebre  gri- 
do del  nome  fuo  , e diuertendofi  per  la  Città  col 
corteggio  loro,ncir  offeruarui  le  rouine  d’vn  Por- 
tico già  famofb , che  non  haueuano  gli  Scioti  per 
impotenza  mai  rifiaurato , dic’loro  denaro  foprab-  , 
..  V , bon- 
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'bendante  a rinnalzarlo  nel  primiero  fpIendore,ed 
a quanti  Cittadini  vfarono  con  efToIui  vifici  d ’of* 
fcquio,  lafciò  argomenti  molto  plaufìbili  della  fua 
regia  munificenza . 

Cangiaronfi  pofeia  i Venti  » e placofsi  il  Mare  » 
e profeguendo  Erode  il  viaggio , vdì  > che  Agrip- 
pa già  nauigaua  con  la  fua  Armata  oltre  lo  Stretto 
di  Eizanzio  ; onde  con  la  pofsibile  celerità  s ’auan- 
zò  a quella  via , e vcl  raggiunfc  fu  le  Riuiere  di  Si- 
nope . Alla  veduta  del  Re , e dell  aiuto , che  con- 
duceua  altrettanto  piu  grato , quanto  piu  improui- 
fo,  inafpettato,  e molto  propizio  alla  guerra  del 
Bosforo,  non  hebbe  Agrippa  parole,  nè  fentimen- 
tibafleuolia  celebrar  Teminenza,  cherauuifàua 


in  Erode  deiramiftà,e  dell  amore;  onde  lafciati  gli 
affari  del  fuo  Reame,  gli  era  venuto  opportuna- 
mente in  foccorfo. Pertanto  dopo  gli  accoglimcn- 
ti,e  gli  amplefsi.co’quali  al  cuo|^fe  lo  fìrinfe,auuin- 
ti  gli  affetti  tutti  al  penfiero  di  palefarne  la  gratitu- 
dine,onorollo  delle  imprefe  piu  ardue,  e piu  lode- 
uoli  della  guerra;  con  eflb  Polo  deliberonne  i con- 
figli piu  rileuanti  ; nè  rallentò  mai  la  mano , ò fol- 
Jeuò  raiiimo  dalle  fatiche  in  alcun  giocondo  di- 
uertimento , che  noi  volcffe  fempre  compagno, 


per  magnificarne  la  fiima,  c cofHtuire  in  grado 
eminente  la  fua  fcambieuolc  beniuolcnza . 


_ Fu  pofeia  vccifo  Scribonio , la  ribellione  riraa- 

fe 
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fc  oppre{f«i  e i Popoli  del  Bosiòro  rìtorntrono  all’ 
vbbidienzaRomana.  Ma  la  vittoria  fì  celebraua 
' non  meno  al  grido  del  valore  d’Erode  » che  della^  • 
virtù  d’ Agrippa,  e ritornando  amendueperviadi 
terra  fin  nell’Ionia  con  le  comuni  fpoglie  de*  Vin- 
tijntltrafcorrere  a guifa  diTrionFanti,laCappado- 
eia , la  Paflagonia,  la  Bidnia,  la  Mifia,  la  maggior*, 
eia  minor  Frigia,  non  s’vdirono  mai  gli  applaufi 
ddl'  vno,  fenza  le  glorie  dell’  altro;  nè  vi  fu  Città  * 
nè  Maefirato  di  Popolo , nè  Priuato,  che  accaden- 
do loro  di  fupplicar  Agrippa  per  alcuna  nece/fità 
non  ricorreffero  primamente  all’  interceilìone  d’ 
Erode , e non  la  rperimencalTerD  così  prontaicome 
benefica.  Imperoche  niuna  cofa  da  elfo  s’addo- 
mandaua  ad  Agrippa , ancorché  malageuole,che 
incontanente  conceduta  non  foflTe , e fc  taluolta^ 
non  giudicaua  egli  diceuóle  la  richieAa,fouueniua 
co’  proprij  doni  a)^ifogno  de*  fupplicheuoii . 

1 Troiani  fra  gli  altri  grauemente  caduti  nell* 
indegnazione  d’ Agrippa , furono  condannati  alla 
pena  di  cento  milla  dramme  d’argento , e già  rau- 
uifauano  la  leuerità  de'  Queftori , che  lor  fourafta- 
ua,per  efeguirla . A tal  rigore  hauea  data  cagione 
il  pericolo  di  naufragio  corfo  da  Giulia  Moglie. 
d'A grippa , tragittando  il  Fiume  Scamandro  nelle 
vicinanze  di  Troia,fenza  trouarui  pronti  i Troiani 
a fouuenirla  in  quel  rifehio.  Erano  Tacque  dello 

Sca- 
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Scamandro  per  lo  più  agcuoli  a tragittar^  ; aè  ha- 
ueano  i Troiani  nel  pericolo  di  Giulia  altra  colp  » 
che  deli’  innocente  lor  vicinanza . Egli  è gran  lor* 
te  trouarfì  proflìmoa'cafiauuerfi  d*  vn  faperbo 
Potente  , e non  contrarne  vemn  reato  . L’al» 
terigia  de'  Grandi , che  fi  pefume  di  viuerc  nell’ 
immunità  della  colpa  ; nè  mai  aferiue  le  Tue  fijei> 
ture  al  proprio  demerito , fa  rea  fifiefia  innocenza 
di  chi  è propinquo  alla  Tua  difgrazia  > quando  non 
ne  rauuifa  fingolarmente  l’Àutore . 

1 Troiani  adunque  si  condannati , e quafiche 
opprefiì  dalla  difperazlone  perla  condannagiono 
iogiufia , ed  infopportabile,  fupplicàrono  Erode 
di  patrocinio,  e fauorendo  lui  lalorcaufa,rerpo- 
fe  appena  ad  Agrippa , che  fiibito  ne  gli  afiblfe , e 
cangiò  l'odio  in  beniuolenza  verfo  i Troiani . Gli 
Scioti  anche  duramente  vedati  da'Qi^fiori  di  Ce^ 
fare  per  quantità  notabile  di  pecunia , ch'elll  do< 
ueuano  all’  Erario  Imperiale  fenza  poflanza  di fo- 
disfiirla , confidati  nelle  beneficenze  d’Erode , che 
già  godeuano,  narratogli  folamentelo  fiato  della^ 
loro  miferia>  ne  fperimentarono  la  liberalità  si  ma- 
gnanima, che  pagò  il  debito  per  eflbloroa’Qu^o^ 
li , ed  intercedette  da  Agrippa,  che  fodero  immu- 
ni nell'  auuenir  da*  Tributi . Peruenutl  poTcia»che 
furono  nellTonia,  e fermato  in  Efefo  il  carmino 
del  viaggio , concorfe  quiui  voa  mokieudine  di 

Giudei, 
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Giudei , i quali  abicauano  per  l’Afia  minorè,  e con- 
foruti  dalla  fperanza  della  pollence  protezione 
del  Re,  eran  venuti  ad  Ag^ippa  per  querelarfijchc 
ad  onta  de’  priuilegi  di  Cefare , fodero  da'  Gentili 
non  men’olrelì , che'befFeggiati  negli  efercizi  de' 
feL’giofi  lor  riti , ed  impediti  nella  milTìone  a Gie- 
rufalemme  delle  oblazioni, ch’efsi  adunauano  per 
fouuenimento  de’Pupilli  ,e  delleVedoue,c  per  au- 
mento del  culto  di  quelgranTempio  VdinneEro- 
de  le  giufte  loro  querele,  e per  farle  efporre  con 
vanto  della  Nazione,  e del  nome  fuoad  Agrippa , 
diedene  il  pefo  a Nicolò  Damafeeno , ed  ottenu- 
tagli in  dì  prefifTo  vna  folenne  vdienza,  afli/b 
Agrippa  in  nobiliiTimo  Confedb  di  molti  Principi 
dell’  Afia , afsidendogli  Erode  a lato , declamò 
così  il  Damafeeno  alla  prefenza  di  que’  Giudei  » 
ch'eran  venuti  per  querelarli . 

• Il  ricor fo  alla  fodefià  de*  Maggiori , giufiiffimo 
jigripta,ela  f^eratizAvnica  dt  Jollieuo,  che  nelle 
ùp  preconi  hanno  i Deboli , e gl’infelici . Ma  noi , 
a’  quali  vien  conceduta  oggi  la  fòrte  d’ejfere  ammefsi 
amanifeftaruileviolenz^et  e leoffefe^che  fò feria- 
tnOi  r/habbiam  già  certo  il  rimedio  j niuri  altro  da 
voi  chiedendone , che  vn  bene f ciò  già  dtfpenfatoci 
dalla  clemenz^a di  Cefare } e dalla  vojlra ',ne  altr 
cjandodi  frafiornarne  il  rtoftro  pofefoi  che  gli  obli- 
gati  j e pfggetti  al  pari  di  noi  all’  vbbidienz,a  del 
- ^ - vefro 
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voftro  Imperio.  La  hentpeenZiA  de  Prifteipi  no» 
finxi>a  oltra^iolor  fi  contende  \ offènde  il  loro  giu- 
dizÀo  chi  ne  difaimna  il  merito.  Mullndimeno  egli, 
m*è  forZtA  di  far  conofeere  ,(iUNazJone  Ebrea 
per  cui  fauelloim)  venerando  ConfèfiorfiA  fattne 
degna  delle  grazje  Romane . Ce  fare  > il  Senato  , 
VOI  fieffo , generofifsimo  Agrippa,  ordinafie già  con 
publici  Editti, che  nelle  Prouincie  tutte  ,che  feruta- 
no  alla  vofira  Potenzia  , venga  permeffo  agli  Ebrei 
di  viuere  fenzja  conte  fa  coll’  ofieruanz,a , e co-  riti 
delle  lor  leggi . Per  argomento  di  quefia  permifsio-, 
ne/iopo  l' infinto  vofiro  benefico,al  qual  nè  rendo  il 
primier*  onoreani  conuerrebbe  d’annouerare  lagra- 
ta ricooofienZja  dell*  opere  non  men  antiche  , che 
nuoue  della  diuozJone  Giudaica  al  Campidoglio, 
mentre  altamente  ne  ffdendono  in' quella  Reggia 
moltiplicate  memorie  Mi’  etermtàdella  gloria , Ba- 
fierà  a me  adognimodo  di  rammentarne  vna  folai 
per  oche  quiui' fìolpita  con  decreto  pien^mo  del  Se- 
nato alle  valorof  impref  et Antipatro  fattole  In- 
figne  del  Diuo  Giulio , fa  più  mirabile  il  pregio  di 
tutte l’ altre,  e trasfondendo' la  virtù  per  retaggio 
vtrfo  l’Imperio  Romano  nel  nofiro  Re,  m*ohliga 
ejuindf  ad  applica  Panimo,  e la  fauella  alle  fue 
preclare  azjons . Ma  doue,  ed  appr  ejfo  cui  mi  pre- 
fumo di  celebrarle  ì Sarammi  lecito  fin f ' di  predi- 
carne d'auanti  a voi  il  valor  nella  guerra , feguen- 

Xx  do 
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do  l’ Aquile  delle  nìojlre  Legioni  j fe  poco  dUn^i  voi 
' *uofire  vittorie  ^etene  Jlato  l'ammira* 

tor,  e' l compagno  ? Commenderò  la  magntjicenK^  de 
*r empii  ye  delle  Città,  eh* egli  ereffe  alla  veneraXjo-^ 
ne  dì  Cefare  > fe  vagheggiandone  la  fontuoftà  ,elo 
fplendore  con  gli  occhi  proprq , giudicale  ogni  Un- 
gua  inabile  a rapportarne  degnamente  a Cefare  il 
vero  ? E f alt  ero  C ecce Llenz.a  della  fua  fede  ferbàta 
in  qualunque  tempo  alla  fouranità  de*  Romani  fel 
tejitmonio , e glt  encomij  vojlri  ne  danno  fiato  alle 
trombe  della  publica  Fama  ? Contuttociò  a che  ne 
vogliono  pregi  s)  eccelp  del  no  (Irò  Re^  a che  ue.fer’^ 
uono , 0 grande  Agrippa , le  voflre  benefiche  conce f 
foni , quando  con  temeraria  infolenzat  le  conculca^ 
no'  glt  Empi  ? Gli  Ebrei  fon  tratti  fìme^a  veruna 
nec^tà  aviua  fomja'ne* giorni  loro  fe^iui  alle  cu^ 
re  profane  de*  Tribunali,  e de*.  Fori.  A lor  fe  to- 
glie con  rapina  facrilega  i argento , e Foro  già  confa- 
crato  aleulto  Diuino . Ne*  riti  loro  Santifimi  fon 
concitate  le  T urbe  a beffeggiarli  , ed  offènderli . 
Facciafi  pur  efattadifamina  de*  religio ft  co  fiumi 
diciafund*ffjt,  fè  danno  altrui  lacagìonedi  giu- 
fea  offe  fa . Ogni  (òttimo  giorno  ceffan  dall*  opere  , 
dedicando  gli  affitti  tutti  del  cuore  alla  veneraKÀù- 
ne  di  Dio . Ft  (tentano  i tempii  che  lorrinnouann 
le  memorie  di  que* fauori , cht*l  del  diffufe  con  lar- 
ga mano  fu  gli  Antenati.  Vanno  adunando  iC 

dana- 
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danaioyche'hor  la  fitta  lor  confitta  di  contribuire 
al  fouutnirnento  de’  Mi  feri , e de  Mendici  ; hor  U 
diuoz^tott  ferfuade  di  tramandarle  in  Gieru/ahm* 
me  alla  conferueClione  dello  fflendar  di  quel  Tetn- 
fio,  ed  hor  gtimfulfi  Diuini  li  fan  folleciti , e cu^ 
fidi  di  moltiflicarui  le  vittime , e gli  docaujfi . 
£ qual  Città,  qual  Ptouihcia , qual  Nazione  gode 
la  forte  di  rendere  omaggio  allo  Scettro  Romano , 
che  no»  habbta  libero  il  culto  de’  frofrq  Altari  \ 
Porti  fi  fare  il  fenderò  nel  più  remoto  confine,  traf 
corra  o’I  Cltma  piu  feruido,  o’I  f tu  gelido , doùe  fien 
Popoli, che vbbidifcano  a Ramai  ciafcun  v onora 
fenz>a  veruna  conte  fa  il  creduto  urne . S Diamen- 
te adunque  agli  Ebrei , i quali  adorano  vn  Dio  « 
che  co’  frodigijnon  limitati  giamai  dal  numero  fe’ 
manifeda  l’ onnipotenza  del  fuo  volere , verrà  im- 
peditane l’adorazione  nelle  più  amene  parti  delt 
Afta,  e mila  comune  felicità  d’offeruar  i facri  in- 
pituti  de’  trapalati  M agfior't , toccherà  a loro  foli 
di  viuerne  gl’infelici  ? S*tnterroghi  qualunque  d’ejji 
fe  brama  anzÀ  la  morte , che  la  priuatione  dall’  vfo 
della  paterna  Religione}  Quante  guerre  non  intra- 
prefiro  coraggiofì  per  mantenerfcne  fceura  la  li- 
bertà dall’  ingiurie  . Quanti  tormentatori  non 
i fiancarono  per  non  mancarne  purdo  a*  precetti,  e 
per ferbarfene  illefà,ed  incorrotta  fèmpr  e la  fede.  In 
quefia  pongono  la  fperanzia  4f  l fimmo  bene , da 
- X X 2 quefia 
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^uefia  traggono  gli  argomenti  da  trafaffare  a bea- 
titudineeterna , per  la  quale  non  cale  loro  nulla  la 
perdita  delle  merlali grandeejz^.  Poca  antÀ  vdim- 
mo , p0mo  Agrippa»  riferir  dacoloro , che  fon  ve-* 
vuti  da  Gterujalemme-,  che  alla  ^uenera^ion  dtlf 
raello  •uerfo  il fùoDio  piacque  a voi  pure  d’accoppiar 
iavojlra  ^età^  onorandolo  quiuinel  fontuojo  fuò 
ST empio  cu  vofri  voti , e con  cento  vittime . dinor 
wo infume ^come graditi  i diusti  ojfequìj ^ che  allo 
fplerdor  delia  regta  cfpitalttà  vi  dedicarono  i Citta-, 
dini,  fu  a Voi  diletto  magnanimo  il  compen farne 
gli  ajfetti  , accogliendo  il  Popolo  tutto  in  genera- 
le Conulto . Jl  tali  onori,  che  ha  dati  alla  Keltgion 
d' Jjf nello  chi  eafunto  a regger  le  veci  dell’  Impera- 
dorè  Rotnanoyo fera  pur  di  contendere  chi  dee  vbhi- 
dirnei  minimi  cenni  ? e doue  quegli^h’ impera  i vo- 
ti , e iofiie  relìgiofamente  offèr) , f tollererà  che  que- 
gli, che  ferue,  fané  maluagio,  ed  empio  Offenf ore  ì 
Niunacofi  più  /cerna,  potentifimo  Àgrippa,  lefi- 
maz^ione  da’ Grandi  , che  l’autorità  difpregiata, 
Jìd ancata  l’vbbidienzja  ne’  Sudditi,èvn  vano  titolo  ' 
la maejià dell’  Imperio.  , 

A quella  Orazione  di  Nicolò  Damafceno,©  fof- 
feperlagiuftizia,  che  liauea  la  caufa  infelleira, 
ò per  lo  rifpetto , che  li  conciliaua  la  prefenziu 
d'Erodc , non  s’oppofe  veruno  degli  Auuerfarij . 
Di  rado  s’ergono  gU  Huomini  a tanca  temerità , 

che 
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chèdoue  la  ragione  vieh  foUenuta  dalla  potenza  ; 
non  pauentino  il  rìrchio  di  concradarla . Agrippa 
conofcendo*  ch’erano  ingioile  le  violenze,  che 
patiuano^gli  Ebrei  nell'vfo  delle  lor  leggi , e vo- 
lendo in  . tal  congiuntura  magnificare  la  fua  amici- 
zia verfo  d’£rode,così  parlò  in  quel  ConfelTo . 

/ meriti  ì che  con  t Imperio  Romano  nel  lungo 
cor/o  di  preclare  alcioni  ha  conquidati  a fi 
Erode  Re  de'  Giudei  \ tefiimae^ionef  e damare,  che 
tiengli  auuinti  da  molto  tempo  al  cuore  di  Cefare } la 
gratitudine  dell’  amiciXja , l’obligo  della  fede , che 
dolcemente  fi  nudre  nel  mio  penfiero  de’  fitoi  gra- 
Ujftmt  affetti,  mi  rendo n pronto  a tutfociòy  che  fenX^ 
fuantaggio  della  DominaZjione  Romana  può  in- 
fluire  henignamente  nelle  projperità,  e ne’  contenti 
della  fuaN alcione  . Ma  quelche  bora  gli  Ebrei 
ne  chiedono^  egiufiizjia  non  meno, che  benefizjo . Se 
l’vtile  de’  Soggetti  dee  Jempre  mai  preualere  nelle 
confluite  degl’tntereffi  del  Principe , molto  più  quan- 
do e cónueneuolè  \ e giufio  . Augufto  Cefare  ama 
fingolarmente  ' di  gratificare  t Giudei  per  ricono- 
(cere  la  virtù  del  lor  Re.  E qual  minore  ricono- 
Jcénl(a  de’  Benemeriti , che  lafciargliimmuni  nell’ 
^jflo  della  Religione  paterna  l Se  più  i Giudei  mi 
haueffero  addimandato , flarei  tenuto  più  lor  conce- 
dere. Mentreche  hor  ejflj  nulla  ricercano,  che  lofi  ^ 
firuanz^a  del  priuilegio  già  conceduto  di  viuere 

co’ 
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^ortUgiofi  inftitmti  digli  j4nttfmtì^Antengafi  inuic* 
fatili.  Si  farà  no  della  fiit  graue  indegtjaz,ione 
di  Cefare chiunque attentirà  dt  turbarla.  ' Premerà 
4 rigori  della  gtufliz^ia  d^A^iffa  ogni  temerario , 
che  m fatte  alcuna,  quantunque  minima,  faliferà 
ne  fur*uogltadt  be^eggiarla.  i 

Àgrippa  dette  cali  parole  licenziò  TAdafianza , 
cd  incòntanenrc  alzoiB  Erode  a rendergli  grazie 
così dclloiTeruanza  de priuiiegi,a(ricurata  con  or- 
dini sì  autoreuoli  alla  Tua- Nazione  I comede’be* 
nignillìmi  affetti  verfo  di  lui  celebraci . Andari 
poi  da  Efefo  in  Lesbo , continuando  fra  effoloro 
nelle  fcambieuoli  dimoflrazioni  della  piu  perfetta 
amicizia , alcuni  giorni  appreffo^reiterati  in  publi* 
co  vicendcuolmente  gli  ampleflì , fi  diparurono . 

Ritornò  Erode  nel  fuo  Reame , gonfìandofi  le 
vele  della  Tua  Armata  da  fàuoreuoli  Venti , e mol- 
lo piu  forfè  il  fuo  cuore  dall’aure  profpere  della 
gloria}  pcroche  giunto  in  Gierufalemme  non  potè 
contenerli  d’elpriracrne  a tute*  il  Popolo  l'ambi- 
ziofa  allegrez2:a . Laonde  conuocatine  i Capi>  nar- 
rò loro  con  meditata  Concione  il  fclicifsimo  corfo 
^1  fuo  viaggio . Commemorò  le  grazie  d’Agrip-  • 
pa , c fpecialmente  il  libero  efercizio  de’patrij  riti 
agli'Eorei,  in  qualunque  Prouincia  dell'Imperio 
Romano.  Rammentò  lo  fplendore  » e la  felicità 
del  fuo  Regno , fuperior  di  gran  lunga^a  quello 
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dc’R  c paiTatijcd  oflencando  con  affluenza  di  popo- 
lari, e daiFectuofe  parole,  di  non  hauer  nellanimo 
fuo  follecitudine  pari  all’  aggrandimcnEo  deli* 
vtile , e della  giocondità  de’  VafTalli,  condonò  à ^ 
tutti  vna  quarta  parte  de'tributi . ' 

Fra  quella  beneficenza , fra  le  fperanzc  dellal- 
tre , che'l  Re  prometteua , e fra  gli  encomi) , cbc 
lifonauano  dapertutco  della  grandezza  dell’  ani- 
mo, c del  valore,  eh' in  lui  s’ammiraua,  parca  che*! 
fuo  Reame  viuefle  in  grembo  della  profperità , c 
della  gloria.  Ma  intanto  per  l’odio  delia  maina- 
già  Salome  contra  I Figliuoli  di  Marianne , s’anda- 
uano  aumentando  nel  Palazzo  reale  le  forze  della 
difeordia , c la  gran  felicità  del  Reame  d’Erodo 
duramente  fi  combatteua,  e fi  pigneua  a precipi- 
tare neirimmanità  degli  eccidi) . 

Àlefiandro,  ed  Àrillobolo  già  rauuifàuano  l’o- 
dio nemico  j onde  per  Io  fèruor  dell’età,  per  la  na- 
tia fchicttezza  d’animo , c per  l'eminenza  del  Li- 
gnaggiojqualità , che  rendono  malageuole  la  tol- 
leranza deli’  ingiurie , fuelatamente  rimprouera- 
uano  con  oltraggiofe  parole,  così  la  maluagità  di 
Salome , come  di  Perora , ch’erafi  vnito  con  la  So- 
rella in  procurare  la  dcpreilìoue  de*  due  Nipoti. 
Ma  la  malizia , che  negli  oltraggi , co*  quali  alla> 
fuelatagli  Auuerfari)  pretendono  di  fiaccarla , fa 
diuenir  più  robulla , e principalraeiite  nelle  Corti, 

douc 
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doue  per  lo  più  tutte  le  cofe  concorrono  al  Tuo 
vantaggio  y femiuafì  del  parlar  troppo  libero 
d’Aleflfandro,  e d*Ariflobolo>  per  farli  cadere  nel- 
la difgrazia  del  Re  lor  Padre . Salome,  e Ferorii; 
confidcrau  la  naturale  ingenuità,  e l'ardor  ferucn- 
te  de'  GicHiani  in  querelarli , li  faceuanoprouocar 
bene  fpelTo  da  certi  aftuti  lor  Parteggiani  a dctef> 
taf  acremente  ilgrauilTimo  eccefTo  della  morte 
materna , per  mettergli  appreflb  il  Padre  in  forpe* 
zione , che  i’odiàfTero , e ruminaffero  nella  mence 
alcun  penlier  di  vendala.  Eflì  perciò,  i quali  oltre 
alla  forza , che  facea  lor  la  Natura , tanto  più  s’in-, 
^ammanano  negli  adèrti  , quanto  piu  vdiuano 
commendate  da’  perfidi  Jnftigacori  con  lodi  ec- 
celfe  le  prerogatiue  rariifime,  che  fiorirono  nella 
Madre  ; nonpoteano  ractenerfi  iTabbominame  la 
fpiètatiffima  vccifione,-  nè  di  deplorarla  propria- 
sfortuna , che  necefsicauagli  a viuere  con  que’me- 
defimijchei’haueanocomméffa.Quiftdineirairen- 
za  delRe  moltiplicarono  sì  apertamente  tali  indo- 
lenze , che  noumeno  perla  Città , che  per  la  Reg- 
gia fene  moueano  difeorfi  publici , e commiferar- 
uanoi  Prudenti  al  grane  rifehio,  incheponeuaJ 
que’Prindpi  l’inconfiderazione , e la  lil^rcà  del 
ior  duellare. 

AI  ritorno  d’Erode  in  Gicrufalemme  fotto  l’al- 
legrezza, egli  applaufi  del  Popolo,  dopo  la  rea! 

Concio- 
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CondonC)  rimaneuano  quaH  che  afcofe  le  diceritf 
delle  querele  d’AlclTandro , ed'Arillobolo.  Ma 
Perora , e Salome , che  non  vollero  perdere  Top^ 
porcunicà  d’irritarnc  il  Re , gliene  diedero  la  con- 
tezza ; fairamence  aggiugnendo  , che  Archelao 
Re  di  Cappadocia  nudriua  la  praua  intenzione  de* 
Gióuani)  eli  conforcaua  con  prorneHa  d'aiuto  ad 
accufare  a Cefare  il  Padre  della  ferale  ingiulìizia 
della  mone  materna.  La  fuppofìa  infligazione 
d'Archelao  fa  granmetiuo  ad  Erode  da  non  tra* 
fandar  quel  rapporto  • Ilfofpetto,cheinuidia(re 
il  Re  Cappadoce  la  fuafortuna,  e come  Suocero 
d'AlelTandro  bramalfe  a quelli  la  celere  fuccef* 
lìone  del  Regno  , indalTeìo  a ruminare  attenta- 
mente launiio.  Immerfone  pertanto  ingrauillt- 
ma  turbazione  > e certifìcatolì  delle  indolenze  de* 
Figliuoli, gli  riandauano  per  l'animo  le  cagioni» 
che  dal  fupplizio  della  Madre, e degli  altri  Parenti 
haueuano  d’odiarlo  . Conlideraua  la  forte  fua^ 
altraranto  maligna  nelle  diirenlìoni  domelHche  > 
quanto  più  próuauala  profpera  in  qualunque  al- 
tro affare . Non  era  fenza  penfiero  dell’ottima  opi- 
nione , che  hauea  Cefare  dei  due  Giouanij  nèdeli*  * 
ecceflìua  venerazione , e beniuolenza,  con  la  qua- 
le vedeuagli  olTeruati  daTopoli  del  Reame . Dall* 
altro  canto  l’amor  paterno  mouea  il  fuo  cuore  4 
.compatirne  i trafcorli  di  lingua  nell’età  giouanile . 

Y y 1 cofltt- 
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I coftumi  loro  per  altro  placidi , ed  oiTequiofi,  il 
perfuadeuanoa  non  temere  di  rifoluzioni  ardite , 
c feroci , c’I  funedo  rammarico , che  gli  riforgeua 
fpeffo  nell’animo  di  Marianne , e mitigauafi  poi 
ncli’afpetto  de’comuni  Figliuoli,  il  confermaua 
hd  proponimento  di  raddolcirne  la  dolente  me- 
moria , trasfondendo  in  vno  di  dii  la  fuccdfionc 
della  Corona. 

- Fluttuaua  Erode  in  quelle  oppofte  imaginazio- 
ni ,'quando  gli  cadde  in  mente , che  a racchetarle 
farebbe /lato  opportuno  il  chiamar  alla  Reggia-, 
Antipatro  fuo  Primogenito , il  quale  con  Doride, 

' di  lui  Madre  hauea  tenuto  fempre  lontano , ed  in 
poco  conto  fin  dalle  nozze  di  Marianne . Egli  dl- 
uifaua , che  chiamando  a fe , ed  ollentando  di  fa- 
uorire  il  Figliuolo, che  portaua-  feco  la  preroga tiua 
della  maggioranza  degli  anni , farebbono  diuenur 
ti  Aleflandro , ed  Arillobolo  men  baldanzo/1 , c 
più  riuerenti  in  parlare  delle  azioni  paterne  > ve- 
dendofi  a’fianchi  vn’ Emulo  nelle  fperanze  del 
Regno . Era  già  Antipatro  in  età  virile  j l’inge- 
gno fuo , tuttoché  non  ifperimentato  ’ negli  affari 
* di  Stato , haucanc  ampia  capacità . Ma  le  a/luzie  » 
le  adulazioni , le  frodi , ogn'  iniquità  mafcheraca 
dalla  fìmulazione  » reggeuàno  l’imperio  del  fuó 
cuore . Chiamato  adunque  da  Erode  Antipatro 
alla  Reggia , e collocato  nelle  preminenze  del  go- 
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uem’o  del  Regno,  fpandeuane  le  abilità  non  fenza 
vniuerfale  ammirazione,  in  qualunque  minifteroj 
e fludiaualì  fopra  il  tutto  di  non  apparirne  inferio- 
re punto  a Fratelli Olferuate  poi  le  inclinazioni 
del  Padre,  lufingauanc  la  beniuolenza  con  gli  ac; 
ti  più  rimcfll , e più  pronti  nel  compiacerle . Co- 
hofduti  gli  odi}  di  Perora , di  Salome , e degli  al- 
tri Aderenti,  vnilfi  loro  nafcoftamente  all’opprcf- 
fion  de’Fratelli , e procurando  di  continuo , che. 
veniflero  mofle  contra  di  elfi  nuoue  calunnie,  c 
folTero  portate  al  Re  dagli  Amici  di  maggior  fe- 
de j egli  efortaualo,  bora  a non  crederle  di  leggie- 
ri , bora  a non  affaucarui  la  mente  ';  ma  a lafciarle 
a’rimproueri  della  prudenza , ebe  ne’FratelIi  fa- 
rebbe crefeiuta  con  gli  anni , c tuttociò  configlia- 
na  peracquilTrar  credito  di  lor  beneuolo , e poterà 
tempo  opportuno  con  man  robufta  cooperarne. 
aU'vltimo  efiermìnio . 

Da  principio  Erode  non  fidante  ad  altro  feopo  y 
ebe  ad  vmiliare  Talterczza  d’AlelTandro , e d’Ari- 
ftobolo  con  le  dimoftrazioni  della  fua  grazia  nel 
più  oflequiofo  de’  Figliuoli  , ncn  bebbe  giamai 
penfiero  di  togliere  le  ragioni  della  Corona  alla^ 
Prole  di  Mariannc . Ma  dapoiche  le  prone  dell’ 
abilità,  e le  lufingheuoli  fommeifioni  d’Antipatro», 
hebbero  accefo  fementemente  il  fuo  amore , e fu-, 
vono  intiepiditi , equafiebe  {penti  gii  affetti  anti- 
: Yy  2 ' chi  ’ 
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clii  verfo  Alcflandro,edArii>oboIo  dalle  continua* 
tc  querele, che  fi  bagnafiero  quelli  d’acerbo  pianto 
qualunque  fiata  prolferiuano  il  nome  di  Marian* 
nejallora  Erode  cominciò  a ruminare  fra’fuoi  peu- 
fieri,  di  fiabilire  Tcrcditi  del  Trono  ad  Antipacro, 
ed  a tale  opinione  il  conforcauano  così  grincefiàn- 
ti  rapporti  della  calunnia  , come  le  adulazioni 
d'vna  gran  parte  de’piu  autoreuoli  Cortigiani,  che 
fecondo  il  cofiume  di  volgerli  alla  venerazione^ 
del  Sol  nafeente , gli  commendauano  altamente, 
le  prerogatiue  del  Primogenito . Inclinando  dun- 
que airefaltazione  d’Antipatrotfcriire  piu  volte  a 
Cefare  degli  fperimenti  eccelli, che daua quegli 
nel  gouerno  del  Regno*;celebraualo  fpelTo  apprefi 
fo  d'Agrippa , che  tuctauia  trouauafi  in  Grecia , c 
quanto  piu  procuraua  d’eccitarne  gli  encomi)  c 
dentro , e fuori  delia  Tua  Reggia  ; tanto  più  lludia\ 
uafi  di  deprimere  le  fperanze , che  dell'aggrandi- 
mento  degli  altri  già  per  l’addietro  s’erano  conce- 
pite' . 

Da  quella  parzialità  d'Erode  verfo  d’Antipatro 
s’aumentauanoi  niotiui  delle  indolenze  d’AlelTan- 
dro,c  d’Arillobolo , e doue  prima  le  haueano  ratte- 
nute  negli  sfe  ghi  del  dolore  della  morte  materna , 
allora  le  dilatauano  ne*  rimproueri  deli'  ingiullizia 
delPadre,che  togliendo  loro  le  preminenze  auanti 
godute»  pienamente  le  dilTondeua  nel  Fratello 
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mennobile.  Quindi  molciplicandodagii  Àuuer- 
fari)  le  occalìoni  d-auualorar  la  calunnia , ed  effen* 
do  il  cuore  d’Erode, incallito  già  alle  punture  degli 
affetti  paterni , parato  Tempre  in  accoglierla»  quel- 
lo che  in  lui  Tu  prima  penderò  di  fiaccar  l'alterez- 
za d’Aleffandro  » e d'Àriflobolo  » poi  rifoluzione 
di  tenerli  deprefU  Totto  la  grandezza  d'Antipatro  » 
diuenne  odio  ; e quantunque  la  lordìTgrazia  quali 
innocente» trouafie  in  molti  compatimento;  ad- 
ognimodonon  v'era  pur*  vno  > che  s'arrifchiafTe  a 
far  loro  Tchermo  contra  la  forza  della  malignità  , 
che  dentro  la  Reggiaallafcopertagia  trionfiua. 
MiTera  innocenza  allora  quando  par  che  da  pofla 
in  abbandono  dai' Principe.  Ella  non  ha  chi  la  mi- 
ri fenza  Tpauento  d'accomunard  le  Tue  Tuenture  > 
e Te  tal  vno  conofcendola , la  Gommifera  > chiu- 
de bene  Tpeffo  la  commilerazione  nell'intimo  dei 
Tuo  petto;  molto  piu  temendo  la  perdita  della  gra- 
zia d'vn  Grande , che  la  iattura  della  gloria  del  ve- 
ro. 

Salendo  in  auge  la  fortuna  d'Antipatro  fu  la  dif- 
grazia  de’ Tuoi  Fratelli  y egli  non  contento  diva, 
gheggiarla  munita  dalle  forze  di  Perora , di  Salo- 
me , e dal  maggior  numero  de’  più  poffenti  Ami- 
ci, e Cortigiani  del  Re,  didauale  l'afsi  (lenza , e l’a- 
iuto di  Doride  Tua  Madre.Quindi  tanto  fupplicò  il 
Padre»  che  dualmente  ottenne  permifsione»  eh  el- 
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ia  vcni/Tc  alla  R eggia . Doride  nulla  incn  lagace  ; 
e maluagia  del  fuo  Figliuolo  > tuttoché  auanzata^ 
negli  anni)  e per  cinque  luAri  tenuta  sbandita  dall* 
2(tnion  del  Marito , feppc  con  gli  artifici] , e gli 
allettamenti  donnefchi  racquifiarne  così  alta- 
mente l'amore , che  giunfc  al  fegno  d eficr  fatta^ 
partecipe  de’  reali  configli  più  intimh  e più  fegre- 
ti . Laonde  trattando  con  lei  Erode  fouente  delle 
praue  intenzioni»  che  fupponea  nudrirfi  da*  Figli- 
uoli di  Marianne  a Tuo  detrimento»  il  confermò 
Doride  con  unta  fermezza  in  queAa  falfa  opinio- 
ne , che  fatto  il  TeAamento  reale , deAinouui  a fa- 
uor  d’ Antipatro  l’eredità  dello  Scettro . 

'<  Prcparaua  fraunco  Agrippa  il  fuo  ritorno  inJ 
lulia , ed  Erode  vdirone  l’annunzio  » n’andò  in 
Mitilene  a rifalutarló  » conducendo  Antipatro  fo- 
co. ' Introdottolo  in  tal  congiuntura  nell’  amicizia 
d’ Agrippa , ed  a queAi  notificata  la  deliberazione 
di  lardarlo  Erede  del  Regno,  cosi  per  l’eminenza^ 
delle  abilità,  come  per  le  ragioni  della  primogeni- 
tura 5 pregollo  a menarlo  a Roma  in  fua  compa- 
gnia,equiui  concigliargli  la  beniuolenza  di  Ce- 
lare . Accettaua  Agrippa  di  buona  voglia  ogni 
occafionc  di  compiacere  ad  Erode , e gli  promife 
la  pienezza  del  fuo  fauore  verfo  d’ Antipatro  • La_- 
Corte,  che  diede  Erode  al  Figliuolo , le  ricchezze 
da  farla  rifplendere  in  Roma  ,i  doni  daprefentare 
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ad  Augufto,  ed  agli  Amici , furono  tutti  adeguati 
a magnificenza , c pompa  di  Rej  ne  altro  lafciò 
mancargli,  che  la  Corona  fui  capo . 

In  quello  fiato  d’onore,  e decoro  regio,  Anti- 
patro  fiudiofsi  a tutto  potere  di  mantener  vigoro- 
fa  la  fua  fortuna  . Egli  con  l’altezza  dello  fpl- 
rito , che  manifefiaua  in  tutte  le  fue  azioni , e con 
la  fagacità  di  mafeherare  i fuoi  vizi , fi  fiabilì  nell* 
efiimazione  d’Agrippa , conquifiò  la  grazia  d’ Au- 
gufio  ; con  la  fplendidezza  comperò  gli  applaufi 
sì  della  nobiltà , come  della  Plebe  Romana , e fa- 
cendone trapafiàre  con  le  Lettere  degli  Amici  gli 
auuifi  al  Padre,rafFermaualo  nel  proponimento  di 
lafciargli  il  retaggio  della  Corona . Ma  non  cra^ 
Lenza  timore , che  per  la  fua  lontananza  s’intiepi- 
difie  con  lui  l’amore,  e co’  Fratelli  l’odio  paterno . 
Qiunrunque  le  corrifpondenze,  che  teneaconla 
Madre , con  Perora , con  Salome , e con  altri  Ma- 
leuoli  d’Alefiandro,  e d’Arifiobolo,  il  certificaficro 
di  continuo , che  la  beniuolenza  verfo  di  lui  fem* 
pre  più  s’aumentaua  nel  cuor  del  Padre , e che  l’o- 
dio de’  Fratelli  in  ogni  picciola  occifione  prouo- 
caualo  all’ira  jadognimodo  era  agitatograuemen* 
te  nelfuopenfiero,  che  fi  cangiafiero  tali  affetti. 
L’ambizione  nell’animo  d’vnMaluaglo  non  c mai 
paga  a bafi'anza  del  fauor  della  forte . Se  le  appre- 
ienta  inceflantemente  auanti  il  proprio  demerita 
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à farle  temere , chela  profperirà  fi  riuoJga  a’Comì- 
peticori  più  degni  r Amipatro  pertanto  Tempre^ 
ondeggiante  nella  eonfidcrazionc  dei  pericolo  di 
perdere  famoa-  del  Padre#  c con  cflb  il  Regno  in- 
fìnoche  non  vedeua  i Fratelli  cfiinci}  cominciò 
a machinarne  l'eflremarouina . Filile,  che  tenefie* 
vo  i Fratelli  pratiche  in  Roma  col  mezo  degli 
Amici  del  Re  Cappadoce,  di  depriraer’Erode  dal- 
la grazia  di  Auguflo  # e che  in  PaleAina  infidiaAe- 
IO  alla  fua  vita  f inuiando  con  le  proprie  fuc  Lette- 
re la  calunnia  inuoita  di  filiali  tenerezze,  e d'argo- 
menti poAcn  ci  ad  autaalorarla  ; nè  gli  fiinaaJage>' 
uole  d*  introdurla  nella  credenza  del  Padre . L’sb- 
mor  dell’ AccufatcM'e , l’odio  degli  Accufaticoiir 
giurarono  gagliardamente  con  la  malnagitàdell* 
.imputazione , e di  poco  nwncò,che  ne'  primi  moti 
deir>ra,chc  diuampò  nel  barbaro  Padre#l’ÌBAocen>- 
zade'Figli  non  prouaiTc  il  naufragio»  nel  fanguelo^ 
rcfcMa  il  dubbioiChefoire  per  diipiacere  ad  Augi»-  , 
Ao  sì  precipitofa  rifoliizioiieyraAreiiò  la  ferocia 
terna , e poich*^ Erode  hebbe  ruminate  fra  mille 
punture  di  fdegno , c di  timore,  le  credute  infidic; 
deliberò  di  condurre  i Figliuoli  a Roma, per  accuì-, 
fargli  a Celare  del  parricidio»  c domandarne  il  ga»- 
Afga. 

R au-uolfc  la  cagion  vera  dd  deliberato  viaggio 
ia  altro  veiifimile  prctcAo , per  non  dar  canapo  a* 
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Figliuoli  di  ricercar’  alcuna  dif-*fa  dagli  Ader  jntiV 
c nel  lungo  corfo  della  via  raccenne  Isai^rsjuf- 
còfo  lòtto  la  diinmulazione  l'animo  irato . N on  fa- 
peuano  Alelfandro , ed  Ariftoboloa  che  attribuire 
la  lor  condotta  a Roma  dal  Padre,  ed  bora  pauen- 
tauano  d’alcun  male } bora  fi  conlolauano  d’  andar 
lontani  da’  lor  Nemiche  di  rinuenirne  ficuro  afilo 
apprelfo  d’Auguflo . 

Era  in  quello  tempo  palTato  Augnilo  da  Roma 
in  Aquilea  per  dar  calore  con  la  ina  vicinanza^ 
a Tiberio , che  hauea  fpedito  a fedare  certa  ribel- 
lione de’  Dalmati  .edera  infieme  andatoui  Anti- 
patro,  corteggiando  l’ Imperadore . Proleguì  per- 
tanto Erode  il  viaggio  vcrfo  Aquilea , e vi  fu  ac- 
colto da  Cefare , c dagli  Amici  con  onoranze  pro- 
porzionate alla  fua  grand’  eflimazione . Ma  Anti- 
patro, ancorché  s’infingelTe  molto giuliuo  per  la 
venuta  del  Padre  co’  fuoi  Fratelli , ne  rimafe  nell* 
intimo  del  fuo  cuore  grauemente  turbato;  temen- 
do , che  lì  fueUlTero  le  fue  frodi . Nientedimeno, 
poic’hebbe  intefo  dal  Padre,  che’l  dillo  d’acculare 
a Cefare  i Fratelli  del  tentato  parricidio , era  llato 
il  motiuo  della  venuta , fece  coraggio , e perfuafc 
al  Padre , elTere  fpedicnte,per  non  interelTar  nella 
Caafa  il  Re  Gappadoce , di  non  addur  con  l’accu- 
fagli  argomenti' del  delitto  : ma  di  contenerla 
nell’  efccrazione  dell’  impietà  del  reato,  e dc’Rei  j 
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benconofcendo,  che  fc  diTaminad  UfoiTcrogli 
argomenti , di  leggieri  farebbefì  porta  in  luce  la^ 
maluagità della  lua  calunnia.  Àddomandò dun- 
que il  Re  ad  Augurto  vnVdienza  publica  per  alfa- 
redi  gran  rilieuo,  ed  introdottoui  co’ Figliuoli  # 
fedendo  Augurto  in  mczo  d’vna  corona  di  chiarif- 
fimi  Senatori , in  cotal  guifa  prefe  a parlargli . 

Sonsy  0 grande  Augufio , prr  te  vofire  magnani- 
me  beneficenza  felicijftmo  Re  j ma  per  defiino  ferale 
della  mta  Cafa^  infeticijfiim  Padre . Fra  i doni  do- 
ttiZjiofi  della  Fortuna  mi  truouo  affretto  a rimpro- 
iterar  la  Natura  » che  rnhabbia  fatto  nella  genera* 
Zjione  fecondo.  Se  haueffi  meno  Figliuoli  non  farce 
mifero . La  generofiià  del  vofir  animo  ha  in  me 
adunato  cieche  di  profpero  può  di/penftre  il  mag» 
gior  Adonarca-del  Mondo.  Regno  fiorito  y onori 
iguali  »e{fi  m^e  lecito  dirle  ) fupertori  ad  ogni  aU 
irò  Principe  del  vofir o Imperio . Nulla  di  pii*  mi 
rimarrebbe  a difìder areiche  la  diuturnità  di  goder  liy 
doue fa  faggio  la  mortalità  della  beatitudine  eternay 
e che  la  fcrmei:,Zja  deltoccafione  propina  a rende- 
re  il  merito  de'^  benefizi  alL^ Autore,  doue  Ì animo 
grato  ritroua  il  colmo  defuoi  contenti.  Ma  mentre 
per  acqui fiarne  la  forte , e poffederla  nelcorfo  della, 
mia  vita,  e nelladtfcendenZja  anche  de* Po  fieri , ho 
dato  fii  molo  a*miai  Figliuoli  col  proprio  e fempio, di 
venerarui,  e feruirui , come  dobbiamo , e per  impri- 
merne 
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merne  fortemente  il  f enfierò  nella  mente  loro  ancor 
tenera , •v'ho fu^plicato  a permetterei  che  s’educafe^ 
rota  Roma  allo  fplendore  della  vojtra  potenzia 
veggio  {sfortunatijfimo  Padre')  traditi  gli ojfequtj 
muti, frodai  U mie  corrifpondenz,e  alle  grafie  delt 
Jmperadore  Romano , tralignati  i natali  regi! , e 
l'eccelfaeducal(wne  della  mia  Prole  in  abbomineuO’- 
li  obbrobri , combattuta , e mortalmente  impiagata 
ogni  mia  ventura  da  epue' mede  fimi t c’hebber  la  •vita 
dallo  fpirito  mio . Quejli  dueempi,  che  ho  generati, 
a Cefare , hanno  tentato  d'vccidermi  a fra  le  mie  cel 
neri  fèppellir  le  memorie  che  vueono  in  me  de'vodri 
fauoriyc  che  per  dinota  riconofcenXa  vo  procurando, 
di  confacrarui  nel  Regno  di  Pale  fi  ina  alt  eternità 
della  gloria . Non  fia  chi  incolpi  di  crudeltà  il  mia 
cuore,  fè  ve  gli  eKCufo , ed  dpie'vofirigli  efpongo 
rei  . Non  e crudele  il  Padre , eh' è giu  fio  ; sanlf 
demeritale  prerogatiue  di  Padre  quando  e pietofò 
nell'enormità  de' Figliuoli . EJJi  allorache  anelaua 
io  a condurli  per  la  via  dell  onore  alt  alte  zjz,a  del 
T* rono , di  cui  la  vofira  clemenza  mi  fece  arbitro 
nemici  della  propria  fortuna , deU'vmanità  > di  fè 
fiefft,  congiurarono  d' occuparlo  con  la  mia  morte.  • 
Nè  preminente  reali  , nè  copio fe  riccheZjZjC , nè  not" 
Z^e  illufiri , che  diedi  loro  per  pegno  dell' amor  mio , 
e della  Juccefftone  del  Regno  , furon  bafieuoli  a de- 
uiarli  daltorror  deltecceffo , che  concepirono . Piìt 
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feri  degli  Affidi , e dèlie  Vipere  han  conuertito  in 
*òelem  tl  nutrimento  delia  loro  felicità  > per  con  fu- 
mar lo  nelle  mie  vifcere  col  Parricidio . Se  al  puni- 
mentodi  tanta  colpa  » che  al le  f rida  della  ven- 
detta ne' Tribunali  della  Terrai  e del  Cielo  y non 
impugnai  nel  mio  Solio  la  fpada  vltrice , piacciaui , 
benigmjfttno  Augufioy  di  condonarne  iltrafcorfo  alta 
mia  dobbiel(z,a  di  trapalare  i giufti  confini  della 
commiferaZjione  9 o delCira  . I)a  quefti  efitemi 
fpeffo  trafcendono  i Genitori , egli  O^ef . Io  mi  fon 
fatto  lor  guida  in  vn  viaggio  malageuole  y e lungOy 
per  ofier irgli  alla  vofira  gtufitz.  ia . S petta  a voi 
hora  Giudice  retto,  e Signor  fourano,di galtigarne 
con  lavò  (ir  a fentenz^  l'atrocità  del  misfatto . Sot- 
traetemi 9 inai  Ito  Augufio , dal  furor  di  due  Mo- 
ftri,  che  aprirono  le  fauà  orrende  per  disfamarle 
nelle  mie  membra . Che  può  fperorfida  cput  Adal- 
uagi  9 che  calpefarono  ferocemente  le  leggi  piu  vene- 
rabili, e fante  dilla  Natura.  Nonviuon'tjfi ,che 
per  moltiplicare  i mah  all'vmanttà  ; non  hanno  i 
Principi  maggior  obligp , che  di  gittargli  in  cibo  edla 
morte  col  mim fero  de' Carne  fìci , Inchina  ornai  la 
mia  età  alla  vecchiez^Zja-  Se  in  vn  Reame , che  ot- 
tenni p'ima  con  infiniti  pericoli,  dapci  la  vofra 
clemenz,a  con  riputarmene  non  indegno , me  ne  fe* 
dono } mi  fi  conuiene  negli  anni  e fi  remi  ripofo  alcu- 
no i pregoui , 0 Ctfare,  a liberarmi  dall' impietà , che 
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mi  nCUia , e non  Ufciare  due  Parricidi  fatto  a*^vofir* 
occhifimpuaitii  (juando  non  popno  aprire  t toro  alla 
luce  3 ^be  per  hauernepiìt  manifefio  rimprouero  da 
yd  3 dal  .Mondo  i da  Dio  , , 

Parlando  Erode  con  tal  veemenza  contra  Alef^ 
iàndro , ed  Ariftobolo  » eglino  colmi  di  dolore , e 
d’ambalcia  H bagnauanocon  frequenti  llnghiozzi 
il  volto  di  pianto . Ma  terminata  chefu  l’accufai 
C fecondo  la  varierà  degli  affetti , ali'  inafpetrata^ 
querela  della  grauiilìraa  colpa  rimafero  gli  Alian- 
ti taciti , chi  per  commiferazione  ,.e  chi  per  orro- 
re i allora  i miferi  Giouani  fra  l’vniuerfale  filenzio 
vie  piu  aggrauati  di  confulìone  > e d’alfanno , non 
ricercarono  la  lor  difcolpa , che  nell'  accrefeimen-  ' 
to  de’  gemiti , e delle  lagrime,  e fe  intanto  intanto 
andaùano  profferendo  alcuna  parola , la  interrom- 
pcuanoco’ finghiozzi,  ò la  foffogauano  col  pian- 
to. Augufto  Principe  prudentiffimo,  confideran- 
do,  ch’erano  i Giouani  coflernati  non  meno  dalla 
natia  modeftia  3 che  dal  timore  riucrenziale  del 
Padre  ,fece  lor’ animo  alla  difefa . Laonde  Alef- 
fandro  sì  confortato  da  Cefare , raccolti  alquanto 
gli  fpiriti  nella  viuacità  dell'  eloquenza,  della  qua- 
le haueualola  Natura  dotato , e l'arte  ilìrutto  non 
volgarmente  co’  £uoi  precetti, a difefa  fua  propria, 
c del  Fratello  Arido  bolo  cominciò  cosi  a dire  ri- 
uolto  al  Padre . 
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Grarnt  argomento , o Padre  , deli’  amor  voflro 
•ùerfo  dinoij  e thauercl  condotti  fretefi  rei  di  penr*  ■ 
ricidioa  Tribunale  ù venerabile , egiuftò*  Se  con. 
l’opinione  di  tal’,  e tanta  fcelerateK^zjt  vi  fo£e  cadu- 
to in  mente  il  penfiero  di  facrificarne  per  vttttme  aita 
vendetta»  non  ci  haure/le  con  i/tentato,  e lungo  viag- 
giofpontaneamente  guidati  al  Santuario  dellacle» 
menz^a . T rarre  agli  Altari  della  comune  confer- 
uaTJone  i Colpeuoli , fa  manife^a  la  brama  della 
loro  falute»  non  della  perdita . Era  pure  in  arbitrio 
vofirocos)  per  regio  , come  per  paterno  potere  diga- 
fiigare  il  delitto  noftro  là  in  Pale  fiina . Qualora 
dunque  compiaciuto  vi  fiete  et  ejfpome  a’ piedi  d’ 
Augufio  Cefare  »voiefie  encomq  ded primo  Princi- 
pe della  Terra  al  benigno  intento  ètajfdaerci  » e’ l 
rnaggtor  T eatro  del  M ondo  agli  appio» fi^d  a’ van- 
ti della  vofira  pietà  • NuUadimeno  difaminiamo 
quali  ragioni  ne  cofiituifcano  rei , e quali  calunnie 
ne  opprimano  l’innocenZja . Se  haur  ernia  forte  di 
difuelarle  allo  fplendor  della  verità , ne  verrà  refo  > 
e riparato  fènU^a  dubbie’tfa  alcuna  tonare  dalla  giu- 
fttìja  di  chi  prefede  alla  nofira  Caufa . Se  non  po-. 
tremo  purgarci  dalt ignominia  à'hauer’offefo  vnglo- 
riojb  Re  » che  n’e  Padre  j riputandoci  non^  meno  in- 
degni della  Jentenz,a  di  Cefare,  che  della  luce  del 
giorno» ci  danneremo  da  noi  medefirnt  ali* ombre 
della  morte  » e volentieri  » anXj  che  viuere  nella  jof- 
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feZjiom  d'fmpf  Figliuoli , difiMceremò  da*wfhi 
corpi  di  propria  mano  inanime  innocenti . Voi  ne  oc- 
cufate  di  cofpiraKjione  nella  vojlra  vita  per  cupidi- 
giadi priuarui  del  Regno^ed hanno  i nofiri  Nemi- 
ci arrecato  in  prona  di  s)  efècrando  delitto  , l’ejfer 
noi  nati  d'vna  Reina,  che  [offerì  ne*  voflrifupplizd 
Rvltimo  fato.Che giudizio  non  mai  vàito  ne  pur  Jra 
Barbaridncolpare  i Figli  diparricidio  per  lo  mater- 
no infortunio  ! Chiunefue  ha  Prole  di  Moglie  veci  fa 
dour  ebbe  tutta  con  tal  motiuo  incontanente  nel  fan- 
gueifiefa  della  Genitrice  fimmerger la , e non  tra- 
mandare al  fepolcrole  funefie  reliquie  delta  Con- 
forto fi  non  coperte  dalle  ceneri  filiali.  V’ha  in- 
tendimento capace  d’vmanità , che  a Jèntimenti  tan- 
to ferali  non  refii  preda  di  raccapriccio , ed’ orrore  ! 
Confefft  ciafeun , che  brama  la  mfira  morte  ; atte  fi  t 
chi  i il  più  [piotato  Auuerfario  d ogni  nostra  fortu- 
na . Euui  altro  indizio  bafieuoLe  a rileuare  il  re^- 
10  che  ci  s’oppone  ? N’e  mamfefio , che  ne  imputaro- 
no alcuni,  hauer  noi  corrottiui  i Serui  yfollecitati 
con  Lettere  i Congiurati,  e già  preparati  i veleni , at 
detef  abile  intento.  Ala  quando y e doue  potranno 
mai  profferire  i più  infoienti  Impo fiori,  che  non  pur“ 
vna  d’iniquità  sì  nefande  ne  fia  trafeorfa  per  l’ani- 
mo , che  tnfieme  infieme  non  fi  riprendano  di  malua- 
gita  y e di  menzjgna  1 Ferue  nel grauifimo  incendio 
d’arrabbiata  difeordta  la  vofira  Reggia . La  f^- 
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ranz.a  del  R fgno  in  noi  nudrita  dal  vofiro  amore  , 
ha  concitata  l’//, Midi j ad  impegnare  i fuoi fulmini 
flit  maligni  per  annientarci  . £gU  e de  fi  tno  della 
ofperità  vedcrji  a fianchi  i'afiio  nemico  tche  a fiuto 
poter  la-  combatta.  Fra  quefii  colpi , che  duramente 
con  ollinazjione  ferendoci  ^ alterarono  allaprjine 
la  no  (Ira  lunga fioferenxja , talor  parlammo  » dolen^ 
doci  con  libertà  ; Demmo  frequentemente  (noi  ne^ 
ghiamo)  ilttibuto  dt  Udirne  alla  dfigrazja  di  neh 
fifa  Al  adre,non  perch’e/tinta  d’ordine  vofiro } m-a 
perche  quegli,  che  la  perfégairarondviua,  ne  tor^ 
mentano  ancora  la  fiua  memoria  dentro  il fiepolcre  ^ 
Sappi  am  noi  bene  non  tjfier  lecito  a Sudditi,  nè  a’F (- 
gliuoli g 'udicare  delle  rifoluì(ioni  del  Principe  ,n\ 
del  Padre  , e non  mai  'veruna  licenzia  habbiamo 
0 fiato  d’ a fumerei,  ogni  qualuolta  ne  fu  palefie  la  legge  ' 
del  voler  vofiro.  Le  premìnenz^e  reali,  alle  quali 
ne  folleuafie  > le  copto fe  ricchel(^e , che  ne  ver  faste 
nel  fieno',  le  noZiZ^e  illufiri,  per  cui  faceste  ri fplerh 
derne  fu  gli  altri  nostri  Fratelli , furono  forfè  l’im'- 
puffo  a farne  attentare  (vfiurpaz^ion  dello  Scettro 
nell’enormità  della  vostra  morte , allorache  nera 
certo  già  nel  pojfefio  delle  vostre  benefcenZjC  ì Fijp- 
ro , non  ha  dubbio , ne’  tempi  andati  Figli  maluagi 
di  Principi , che  per  di  fio  immoderato  di  dominare 
vestirono  le  regie  porpore  intinte  ferocemente  net 
fiangue  de  Genitori.  Aia  o Cader enz^c a altri 
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gnantif  oH  fAuor  de'V affalli  conuennero  nella  lora 
imptetà . Quali  a^stenz,e  straniere , quali  atuti  de' 
Popoli  cercati  mai  habbiam  noi,  per  occupa  uilo 
Stato  col  Parrictdto  ? Quali ‘P  erre  yquai  Al  art  ne 
potean  valer  di  confugto  dopo  la  mone  data  ad 
Prode y viuendo  Augusto}  P or fe  che haurebbe  per- 
mejfo  la  fantità  de' precetti , e dell’  Ebraica  Reltgio-. 
ne  y che  fi  venerafier  nel  T*  rono  di  Palestina  gli  em- 
pi V cciCori  del  He  lor  Padrey  e nel  Santifimo  f em- 
pio da  lui  a DiorinnouatOy  ed  alla  marauiglta  del 
Alando  refi  st  celebre  , fi  fkrebbono  tollerati  per- 
auuentura  due  Parricidi  y chsl  profanaffero  ? Se 
adunque  la  nostra  Caufa  non  ha  altra  proua,  che  vn 
giu  (io  » e miferando  dolore , che  tuttauta  fi  contami- 
ni l'inclita  fama  di  no  (ira  Aladre  ì ne  alla  memo- 
ria del  fuo  fune fio  fuccejfo  manca  in  noi  punto  l’ojfe- 
quiofo  rifpetto  ad  ogni  vofira  deliberaz^ione , vi  pre- 
ghiamo 1 0 Padre , a di  porre  i fifpettt , che  noi  v' h ab- 
biamo giamai  offe  fi  con  l’ opere  h col  penfìero.  Quando 
poi  vi fia  in  grado  di  ritenerli  qui  innan^j  a Ce  fare 
Signor  del  Mondo  y edt  qualunque  no  fra  azjone 
fourano  Giudice  » ci  confiffiamo  rei  di  morte  } pero- 
che  ne  farà  fempre  molto  ptu  acerba  la  vita  fie(fay 
fi  offeruarem , che  fa  di  rammarico , e d' affilatone 
a chi  ce  la  diede  con  generarci . 

Mentre  che  con  quefte  ragioni  Aleflandro  ri- 
batteua  laccùfa  > s' auuedea  ben’  il  ConfelTo  4e'5e-' 
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nacorì  j che  la  (inccricà , e rinnocenza  parlauano 
per  la  Tua  bocca,  ed  Àuguflo  ilaua  aicenciflìmo  fu 
tutti  i moti  degli  affetti  d’Erode,  per  indagarne  il 
vero  da*  fegni , che  fuole  dar  la  Natura  inforni' 
glianti  accidenti . Qiindi  fcorgendo  che  lo  fdc-  ' 
gnod'effo  alle  forze  della  pietà  s andana  fiaccan- 
do , prsfuppoda  e con  quell'  indizio , e con  gli  ar* 
gomenti  addotti  da  Alellandro  • erronea  Taccufa  i 
dopo  hauer  tenuto  dalla  Tua  mente  penfofa»  fof* 
pelo  alquanto  il  giudizio,e  l’adunanza  intanto  tut- 
ta rapita  dalla  cominiferazionede’  Giouani,  parca 
nella  dilazione  della  fentenza  molto  follecitaf  ed 
anziofa  della  loro  innocenza  : ÀuguOo  fiffato  mae* 
ftofamente  lofguardo  fopra  Alelfandro»  ed  Ari* 
ftobolo  > dilTe  lor , che  haueano  errato  » non  ope* 
rando  in  guifa , che  tolta  haueflero  ogni  fofpczio- 
ne  dal  Padre . Poi  riuolgendofl  verlo  Erode  efor- 
rollo  a diporre  qualunque  rea  opinion  de’Figliuo* 
li , c reftituirgli  al  paterno  amore . No»  ejfer  Uci^ 
to  ( gli  diceua  ) a Re , ne  a Padre  dar  facil  fede 
alleaceuje  di  Jceleraggini  enermi.  Conuenir  fèm’' 
fre  a chi  impera  di  ponderar  e fattamente , ch*i fìtoi 
giudiZji  non  prendan  moto  dall'astio , ò dall'odio 
altrui.  Spere»-,  che  i Giouani  in  auuenire  hau- 
tebbon  dato  pieno  compenfo  de'  lor  trajcor fi  conia 
fUtal  riuerenz^a  , e che  farebbefì  tra  efloloro  ben 
rannodato  quel fanto  •cinedo , che  la  Natura  fa  far. 
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trsgli  Animdel  Padre  ottimo  t e de* Figliuoli  d'of- 
tima  indole . Dato  quindi  cenno  ad  AkiTandro  y c 
ad  AriAobolo  >che  fì  proHraiTero  a pie’del  Padre; 
eglino  proncidìnii  all'  ingiunca  vmiiiazione;  men* 
tre  il  voleuano  fupplicar  di  perdono , bagnando  il 
Volto  dt  lagrime  > Erode  pianfe  al  lor  pianto  »ed 
abbraccioUi  l'vn  dopo  l'altro  con  tenerezza  tale. 
d’affetti>  che  ne  rimalbno  gli  Ailanci  per  compal» 
fione  paleremente  comnK>in . Aunicinatifì  pofeia 
tutti  e tre  a Cefarc , gli  refero  grazie  della  riconci- 
liazione «e  licenziato  che  itiilConredbrttcvrcìf» 
rono  vnicamente  fra  gli  ampleflì  degli  Amicij  che 
fi  congratulauano  > ed  implorauanloro  dalCielo 
la  durazione  della  concordia  » e del  vicendcuole 
amore.MaAntipacrOyil  quale  hauea  ordite  le  trame 
di  queAa  Tragedia  terminata  conhne  lieto>  e con- 
trario allo  federato'  Tuo  intento, ne  parcUaccran- 
doli  internamente  di  rabbia,*  tuttoché  accompa- 
gnaffe  il  Padre , e’Fratelli  con  apparenti  cfprellio* 
ni  di  giubilo , e di  contento . 

Hauea  fratanto  efìinta  Tiberio  la  ribellione  de' 
Dalmati . e difcacclaci  dalla  Pannonia  i Daci , che 
l'haueuano  inuafa.  Laonde  A uguflo  ritornò  da 
Aquilea  a Roma  corteggiato  da  Erode , e daTuot 
Figliuoli , e dioidendo  iui  giunto  per  lo  felice  fuc« 
ceffo  deirArmi  Ramane,  al  Popolo  il  CoOgiario  | 
Erode  prefencolii  in  tal  congiimtixra  trecento  Ta* 
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lenti , e Cefarè,come  fe  non  voleflc  lafciarn  vince- 
re nella  corrifpondenza  de'  fuoi  affetti  verfo  del 
Re , gli  donò  la  metà  delle  Miniere  di  Cipro , e'I 
coflituì  lu  l'altra  metà  Procurator  dell'  Imperio  . 
Conferraolli  in  oltre  la  podeftà  d'eleggerfi  per 
fucceffor  del  Reame  qual  de' Figliuoli  gli  folte  in 
compiacimento»  ò di  farne  loro  la  diuifione  in  par- 
ti i fe  più  il  fuo  grado  gliel  configliafle. 

Q^fla  feconda  permiflìone  non  chicfla  punto 
da  Erode , eccitollo  per  vanità  d’oftentar , che  ne 
veneraua  il  penfier  d'Augufto , a moflrarfi  cupido 
d'efeguirla  di  fubito;  e così  parea , che  alla  prefen- 
ea  deirimperadore  voi  effe  diuidere  incontanente 
il  Regno a'FigliuoIij  mentre  rendeuagli  offequio- 
(jflime  grazie  dello  flato  tranquillo , e libero  dalle  ' 
cure  del^  Regno  , che  concedeua  alla  fua  vec- 
chiezza, e magnifìcaua  la  generofità  del  Cefareo 
amore,  che  gli  difpenfaua  la  forte  d'andare  incon- 
tro con  pace  alla  vicina  neceffità  della  morte . 
Strana  adulazione  del  cuor  piùinuolto  nella  cupi- 
digia di  dominare  , che  giamai  habbia  veduto  il 
Mondo,  e che  per  non  mai  difpogliarfene,  armoili 
fempre  infino  all’  vltiino  fiato  delle  più  orribili 
crudeltà,  che  fien  cadute  nell'imaginazione  de'più 
efferati  Tiranni.  Ma  Auguflo  tanto  piùdiletta- 
oa  l’ambizione  del  Re,  quanto  più  quelli  fingeua 
d'haucra  grazia  il  ripartir  fin  d'allora  a' figli  lo 
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Stato , e perciò  dicendogli,  voler  che  foflc  in  tutto 
il  corfo  della  fua  vita  Signor  deTigli , e del  Re- 
gno , empieua  l'animo  gelofìitìmo  dello  Scettro 
del  più  giocondo  conforto,  che  foftener  gli  potei* 
fe  l’età  cadente . 

Prefe  congedo  non  indi  a molto  Erode  da  Au- 
guro , e n’andò  con  la  gioia  del  fauor  grande,  che 
Tempre  più  dimoilraua  alle  fue  fortune  l’Impera- 
dore  i menando  feco  nel  Regno  tutt'e  tre  i Figli- 
uoli in  foaue  quiete  di  que'timori,  alla  commozio- 
ne de’quali  n’era  partito . Per  Io  viaggio  diuerù  il 
corfo  delle  Tue  Naui  in  Eleufa , Città  della  Cili- 
cia } attendendolo  quiui  il  Re  di  Cappadocia  per 
congratularli  con  elTolui  della  riconciliazione  fua 
co’Figliuoh*,  e confermare  tanto  più  il  Genero  ne- 
gli affetti  del  Padre  • Palfaronuì  alcuni  giorni  in 
varie  giocondità  preparate  dal  R e Cappadoce , ed 
in  efprellìoni  gratiflime  di  vicendeuole  amore; 
cfagerando  Erode  medefimo  con  Archelao  l’egre- 
gie  difcolpe , con  le  quali  AlelTandro  s’era  ripollo 
auanti  d’Augullo  nella  bcniuolenza  paterna , e fa- 
cendo la  malignità  iftelTa  d’Antipatro  applaufo 
all’innocenza  de’Fratelli , che  laniaua  il  fuo  cuore , 
e con  altrettante  ferite  gliel  traliggeua,  quant'era- 
.no  le  lodi,  che  lìmulaua  d’vdirne  , ed  afifermar 
lietamente,  per  non  efporrea  contefa ipenllcri 
enormi , che  ruminaua  di  nuouo  a perfido  eccidio 
degrinaoccnti . Era 
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• Era  aauenuca  nel  tempo  della  lontananza  d*E- 
rode  dalla  PaldHna  la  ribellione  di  non  piccola» 
parte  della  Traconictde  dal  fiio  Dominio.  Ma 
t Capitani  iafciati  alla  guardia  del  Regno,  boucaa 
coArecci  i Ribelli  a ritornare  alla  primiera  ubbi- 
dienza, e fuggezione . Laonde  pemenoto  Erode 
nella  foa  Reggia  con  vniuerlàle  allegrezza  della 
ribellione  opjvcilày  e deUa  riconciliazione  trai 
PrindpC)  ed  ì Figliuoli,  conuocò  egli  a Conclone 
nel  Tempio  gli  Ordini  principali  della  Città  di 
Gieralàlemme , delle  Milizie  del  Regno,  e della 
Tua  Corte,  e narrando  lor  le  cagioni  mole/le  dei 
Aio  viaggio,  cangiate  nella  tranquilliti  della  Ca* 
ia  reale,  e del  Tuo  cuore , vi  cramiichiò  la  comme- 
morazione delle  beneficenze  con  effolui  conti- 
nuare da  Cefare , e di  tuttociò,  che  gli  era  auuenu- 
co  ncli’aiTenza  dal  Regno  di  fauoreuole , e confa- 
cente airaumento  della  grandezza , e della  gloria. 
Commendati  pdi  lungamente  i beni,  che  dalla» 
concordia , c dalla  pace  prouengono  ad  ogni  Sta- 
to , c quelli , che  per  la  prudenza  del  Principe^ 
acquifìata  nella  diuturna  pratica  del  gouerno  de* 
Popoli,  fìonTcono  nc'Principati , dille , che  dopo 
di  le  haurebbe  regnato  primieramente  Anrìpatro 
nel  fuo Trono,  come  il  maggiore  de'fuoi  Figliuo*. 
li;  dopo  qucfti  AlelTandro,  c nofeia  A ribobolo. 
Ma  che  Araunto  douean  tutti  lui  rìconofeere , e 
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venerare  per  Signore  » e per  Re  » fino  dic*l  Cielo 
gli  conccdcfle  di  viucre . Quantunque  foifenei' 
la  grauezza  degli  anni , non  mancargli  punto  lc< 
fòrze  d'auoiemar  a'fijoi  Sudditi  le  fortune  . Lo 
Scettro  reggerfi  felicemente  vie  più  col  fenno  • 
che  con  la  mano-  L'cfperienza  miglior  Maefirz 
d'ogni  altra  > delle  regole  v tifi  alla  Dominazione  » 
hauérie  infufe  > e ben’imprefie  nella  fua  mence  » 
ood'era  pollo  in  rifoluzione  cofiance , ed  incon- 
craflabile  di  non  alterarle  giamai  per  qualunque, 
accidente , che  folTe  inforco  a turbarle . Riuoito 
quindi a'Figliuoli  ammonilli  a contenerli  nel  filial 
rifpeccoj  ed  anudrirefra  elToloro  la  beniuolenza 
fraterna.  Eforcò  i Sacerdoti  agli  accurati  minille* 
ri  del  Tempio  > c de’facrifizi  j i Maellrati  al  zelo  % 
ed  all  ofieruanza  delle  leggi  j i Capi  della  Milizia 
alla  cullodiaj  e quiete  del  Regno  j i Cortigiani  a 
dipor  legare*  e remulazioni  * e finalmente  tutti 
alla  fede,  ed  alla  riuerenza  douuta  al  Principe :fog- 
giugnendot  che  adempiute  ciafeun  le  parri  del 
proprio  vfficic»  godrebbe  a proporzione  del  meri- 
to,delle  beneficenze  reali,  fi  menerebbe  comune- 
mente vita  gioconda , e ftabilita  vedrebbefi  la  Pa- 
lefiina  in  profperiw , e fortuna  agli  Amici  grata  * 
a’Nemici  terribile,  alla  memoria  de’fecoli  Tempre 
plaufibile , e gloriofa . 

U difio  della  pace  » e della  quiete  della  Reggia  > 
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c del  Regno  lufingò  vna  parte  degli  Vdicori  , e 
commendarono  i lentimenci  del  Re . Ma  i più 
Intendenti  ne  prefagirono  turbazionc  grauiifima 
nella  Cafa  reale,  e pcrconfeguente  nel  Regno  5 
pcroche  la  prelazione  d‘Antipatro  àd  Alelfandro , 
c ad  Ariftobolo  per  Io  materno  Lignaggio  molto 
più  illuAri , e più  grati  a'Suddici  nella  fucceUIone 
della  Corona , daua  motiuo  a conùderare , chc« 
non  farebbefi  tollerata  fenza  difdegno , e fenza  al- 
cuna alterazione  de’Fratelli,  ed  anche  de’Popoli . 

Intanto  dopo  il  lauoro  continuato  per  due  la- 
dri con  fontuofità  infino  allo  ftupore  celebratififì- 
ma  dalla  Fama , era  fi  terminata  la  coftruzione  del- 
la Città  ,e  del  Porco  di  Cefarca . Del  Porto  haue- 
ua  Erode  tratto  il  difegno  dal  Pireo  d' Atene,  capa- 
ce di  grande  Armata  ; e perche  tutto  il  lido  della 
Torre  Stratonica  erafeoperto  alle  fùrie  de'Venti 
auArali , ed  a fuperar  le  difficoltà , che  s ’oppofero 
dalla  natura  del  fico,  furono  al  Re  necelTarij  i fora- 
mi sforzi  deli  arte , afficurò  la  circonferenza  del 
Porto  foggetta  al  Mare  j gittando  nel  fuo  profon- 
do numerofi  macigni  di  fmifuratiflìma  mole , fino 
che  haueflero  condotto  vn  muro  alla  fuperficic^ 
dell'  accjue  in  latitudine  di  dugento  piedi  . La- 
feiando  pofeia  vna  parte  di  quello  muro  efpofloa 
fiaccare  i flutti  delle  procelle, rileuò  fopra  l’altra  al* 
ti  ripari  di  belliffimi  marmi , fiancheggiati  da  va- 
rie 
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rie  Torri.,  la.  maggior  dfiUc  quali  ^ottjinò  DrufiaJ 
in  onor  di  Drulò  figliùplo  di  -Liuiat  Mpg|ie  d’An-v 
gufto.  i Aprì  laibo'cci^  deiPórfp  ip  faccia 
triorìe dondfc  fpir4iiajnó:i^i^  fjsr^pi  i^p^pkcid,^ 
Venti  in  quelle  riùiere  ^ ornandone  la  nniflra/q  U 
delira  con  tre  Colollìj . Jv’quali  faceanp.  alcrett^anrq, 
colonne  lòHegno  »:  e bafe  .filati .interni  erano  me- 
ro ali’intorhò  xauaòlù  > e fpiauati  Ìt>  archi  per  opt 
' portano  riparo  dà^  MracinaijdaU’ iugiuric.de 
pi.  Lungo  alla  riua  fi  diftendea  fpaziofillìnw  via 
ìanrìcaca.di  hnildnje  pietre,  a giocondo  diporto 
degli  Abitanti,  icd  a raro pójnpdo;deiIc' /merci ^ 
e de’NauigantijChe  v’  approdauanp  La  Città quiur 
di  erotta , e dilatata^^ampiarnentc^/m la  veduta  del 
Porro , hauea  lépeafe  per  lo  più  vguali^d'a^tezza , 
e di  candidiliirai  marrrii . , Tutte  le  yie  cop  nobile 
proporzione  diuife  da  vaghiffime  piazze,erano  iri- 
gegnolàmente  Icauate  dà'fottcrranei  Acquedotti, 
per  mantenerle  purgate  fempre  d’ogn’im'mcinde^^ 
za,ed  accioche  qualora  .crefceaho  Tonde  del.Marp 
fcorrcdèrqi.tefte.dentro  gran  parte  <àcgli  Acquai 
dotti  ad  allargarli,  e pulirli;.  Sopra  adiva  <^olle,che 
softeriua  a'primieri  sguardi  de’Nauiganti.^allorch’ 
cncrauanoin  Porto , lorgeua.vn/Tempiq^det^catq 
al  nome  di  Cefare.fpeciùjfo;,  c/uperbo  per  vafhtà>ff 
per  beUezzaira  tutti  i TemplijV  i/adorauano  due 
Simolacri  vno  diCefare.che  pareggiaualo  a Gioue 
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Olimpico, l*altro  dìRoma  niTomigliance  a Giuno- 
ne Argina . Pacca  pompa  al  Tempio  da  vn  lato  vn 
vago  Teatro,  dall' altro  vn*  Anfiteatro  , che  dif- 
fondeua  la  maefià  del  profpeno  negli  aropifpazì 
del  Mare, ed  accrefceua  a marauiglia  il  diletto  agli 
Spettatori  negli  atti  fteflfì  degli  fpcctacoli . 

‘ Con  qiieda  perfezione  , e nobiltà  fabbricata 
Cefarea  da  Erode , egli  per  dedicarla  folennemco- 
te  a gloria  di  Cefarc  ( correndo  TOiimpiade  ccn- 
tefima  noaantefima  feconda)  fe' conuocarui ali* 
inuito  di  ricchi/Iìmi  premij  i più  famoll  Atleti  de* 
Giuochi  Olimpici e de*  Circenfi  di  Roma  ; prc- 
parandoui  cibi  in  qualunque  fpecie»  e qualunque, 
copia  {addobbi d ogni  più  fplendida,  cmaeftofa 
eccellenza,  e turtociò , che  di  delicato , e di  pcre- 
^‘nopotè  raccogliere  nell'Imperio  Romano^ e 
nelle  Nazioni  anche  barbare  Timmoderata  ambi* 
rione , e generofità  del  Aio  cuore . Al  chiaro  gri- 
do del  rontuofo  apparato  gii  confcriuan  gli  Amici 
quanto  il  potere  (uggeriua  loro  di  comodo,  c d op- 
portuno. Lmia  medefima  mandoUi  vari;,cprc- 
2Ìofi  doni  da  Roma  j Genti  rimòte  gli  conduce- 
uano  Fiere  per  gli  fpettacoli  j Prindpi , e Re  con- 
nicini  òconueniuano  al  godimento  di  quelle  fc^ 
Re,  ò vi  fpediuano  nobili  Ambafciarie;  Mufici> 
Iftrioni , Gladiatori  di  primo  grido  tutti  concorfe- 
ro a Cefarea . La  moltitudine  non  conAiie lacco- 
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gUmenco reale > die ciafcun  y'hebbe «proporziò* 
nato  al  proprio  decoro. Chiunque  ù £o{ic  ò Atleta» 
ò Spettatore»appcna  giunto  vi  ritrouaua^afa  parar 
ca«  ed  imbandita  mcnfa  alla  regia.  Dato  poi  prinr 
cipio  alle  fcQe^di  giorno  godeuan  tutti  degli  IpeC' 
cacoli  > di  notte  veniuano  ricreati  con  altre  varie» 
xnagniiiceme . A’  Vincitori  ù dauan  premij  dopo 
a’  primieri»  anche  a'  fecondi  » ed  a’  terzi . ^ Ad  vna 
folennitàfucccdeua  Tempre  mai  l’altra  con  mag* 
gior  pompa . In  giorni  quindici  » che  duraronojé 
acclamazioni  » e le  marauiglie  s’andauano  per  car 
gion  nuoua  Tempre  aumentando  Tu  le  traTcorTc»  e’i 
danaio  » ch'Erode  in  sì  breue  tempo  'vi  conTumò* 
giunTe  alla  Tomma  di  cinquecento  Talenti . La* 
onde  portatane  la  relazione  a CeTare  » e ad  Agrip- 
pa>concordemente  affermarono  efler’  Erode  de-* 
gniflimo  per  la  grandezza  deli’  animo  non  Tol  del 
Regnò  di  Paleflina  ; ma  infìememente  di  quell'  d' 
Egitto  ) e di  quel  di  Siria . 

. Volaaa  perciò  la  Fanu  in  ogni  parte  del  Mon- 
do» alzando  il  grido  degli-  encomij  d’Erode  » c gli 
Reflì  Giudei»  ancorché  fi  fbiTc  conta  minata  la  loro 
Religione  in  quegli  fpettàcoli»  ed  alcuni  d'efC  ha* 
uefier  veduta  nel  Tanpio  •»Arutto  a CeTare  irL.* 
grand’ onore  Tidoiatria  » molti  per  adulazione» 
molti  per  timóre  dananoapplauTo  alle  rinomarizé 
dei  Re»  e pochi  » che  conTcruauano  iliibaca  la  fede 
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xlóuuta  a I^io  r'incQtre  non  haaeano  forze  da  cfì* 
porfi  alla  coatefa  di  tali.abbominaziom  ; piange* 
uano  in  legreco  la  lor  priuata,  e la  cpmuoe  calami* 
tà  della  patria  . . . ' •/  . iii.  -;;  i . . -•  i 

•Ma  lei  lodi , eccclfe  feruiuanò  ' all’ ambizione 
d’Erode,  d’cccitamenro  ad  opere  nuoué  di  libe* 
rajicài  e di  magnifìcbnza , c dentro  e fiiora  del  fuo 
Keam'e ..  E perche  fe  vorremmo  à parte  a parte,  e 
fecondo  i tempi  andarle  narrando»  ne  fcmbrereb- 
be  forfè  noiolà,e  troppo  frequente.la  narrazione  al 
LcttorejNoipcràllcuiarglienciltedibjIéandremo 
quìrel}rigncn'do  , è le  rapprefcntercmo  co'. linea- 
menti di  quc’  Geografi  ,i;  quali  additano  in  brcuc 
foglio.’!  valH’fpazi  dr  Prouincie,  c di  Regni . ' 

* :P)irpiegbiamo  adunque  primiei'amente  la  Car- 
ta di  Paleflina,  e fcorriam  quiui.le Città , eie  Caf- 
tefla',  éd  altre  opere  mólto  fpettabili^elontùofe, 
eh'  Erode  v'erle  oltre  le  fabbriche  memorate.  Ve- 
dremo alle  riiie  del  Mare  fra  Gioppe , ed  Appolo- 
nia  la  Otta  d'Antipati  ida,che  fin  dàlie  fondamen- 
ta ed  ificouui  alle  glorici d’Antipatro  luoiPadre« 
Scura  d’vn  Colle  eminente  à Gieffeo  vaghegge- 
remo  il  Càfiello  Cipri  diletteuolc,  e forte  infie'me, 
che  dedicouuialla  M^drc . Preflb  alla  Valle  Gie> 
ricontina  oflerueremone  vii’akro  denominato  Fa- 
fello, che  v’in balzò  pèr  rendere  illufire  la  rimem- 
branza al'FracellO)  che  n’hebbe  il  nome . ' Farà  in- 
..  * • di 
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di  huoua,  e ponipofambdra  la  Cicrà  d’Àncedoiia» 
che  al  cangiamento  della  vèrufla  appellazione' iru 
Agrippia , per  tjeftimonio  de’  fuoi  oflcquij  verfo 
d’ Agrippa  i fece  riforgcre  dalle  ceneri,  nelle  quali 
per  le  guerre  pafTare  giacque  fepolta . Nè  mirerc* 
mo  Alcalona,  che  gli  hauea  dati  i natali, fé  non  co* 
vanti  della  gcnerofità  del  fiio  cuorejperoche  la  re- 
fe si  celebre,c  rinomata  con  Laghi, e Bagni  cinti  di 
Porticine  di  colonne,che  corfero  i Currofi  dà’Paefi 
lontani  a contemplarne  la  grandezza  non  menO) 
che  Kartificio  con  lo  ftupore. 

’ " Se  applicherembpoi  l'animo  a molte  Prouincie 
dcll’Afia  Minore',  ed  a non  poche  Città  delle  più 
nobili  della  Grecia  j ne  fembrcrà,  che  levane^ 
Ibntuofìtà,  le  quali'  Erode  in  effe  diffufe  formon- 
tino  quella  .fede . che  pur  conuiene  agli 'Storici  di 
nora'egrcgio , che  le  deferiflTero . Scorgeremo  in 
Rodi  il  Tempio  d’Appoline  Pitio  diftrutto  dal  fuo- 
co,rinnouato  da  Erode  in  forma  più  nobile  deH'an. 
cica, e da  lui  riflaurate  più  d’vna  fiata  le  Naui  guer- 
riere dc’Ròdiani . Rauuiferemo  la  Città  di  Nico- 
poli  edificata  da  Auguflo  d’incontro  al  Promon- 
torio fa mofo  d'Azio,  per  la  vittoria  , che  quiui  ot- 
tenne di  Mare  Antonio , fregiata  tutta  d’ifcriziòni, 
c di  titoli  del  fuo  nome  per  hauerui  condotte  tutte 
le  fabbriche  publiche  a perfezione  sì’ vaga  , come 
fuperba.Acoflo  de’fuof  Erari  ne  moftrerà  Antio; 
...  chia 
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ekia  vna  Piazza  diflefa  nella  lunghezza  di  venti  Aa 
dijytutta  coperta  di  pulidAìme piecre>e  d'amendue 
i iati  ornata  di  Ponici . Per  la  ma  fplendidezza  ne 
verranno  offerti  alla  confìderazioné  da  Laodicea 
Acqucdotd  > da  Berito , e da  Tiro , Portici , Porte 
«Templi > da  Toiemaida,da Sidone , da  Tripoli, 
edaDamafco,  Bagni,  e Teatri.  Compariranno 
ripiene  de’doni  fuoi  Atene  , Sparta , e Pergamo 
della  Mifta.  Pocomcno  che  tutte  le  Città  deli* 
Ionia,  e della  Cilicia  rapprefenteranno  gli  effetti 
della  Tua  inclita  munificenza  ,ò  co'ior  debiti , che 
ibdr&ièce»  o con  le  rendite,  che  aAegnò  loro  ad 
Vniucrfal  beucfizio;ed  in  contrafegno,  chc'l  Mon> 
elointero  participò  delle  Tue  ambizionfsime  prò* 
fuAoni , darà  a diueder  la  Città  d'Olimpia , che  a* 
Giuochi  Olimpici  abbandonaci  per  mancanza  de* 
premi j > CoAituì  entrate  perenni  a rimunerazione 
del  merito  degh*  Atleti , che  vi  concorfero  pofeia 
a Auoli  da  qualun(]uc  parte  del  Mondo , e Taccia» 
marono  Principe , c Protettore  della  virtù  j Giudi» 
ceie  Moderatore  fupremo  del  valor'Atleiico , e 
di  quelle  celebrità , alle  quali  obligò  Teminenza 
deTuoi  applauA  Tantica  Fama . 

Ma  tante  fp^ef-c,.  che  per  cupidìgia  di  rinomati* 
za  andò  Erode  fempre  facendo , lo  Ai  molarono  a 
procacciare  denari  pervie  illecite , c tal  volta  cnv* 
pie , e facrileghe . Sapeua  egli , che  Giouanni  Iiv 
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cano  PoDC^ce  per  liberare  Gierufalemme  dsu 
queU'aiTcdio,  che  le  poTe  dlncomo  Antioco  il  Pio» 
Re  della  Siria,  haueua  ellracu  dal  fepolcro  di 
uide  tre  mila  Talenti,  ed  elTere  tradizione,  che  ve 
ne  rimanelTe  fomma  maggiore , ripoflaui  da  Salo- 
mone per  onorar  le  paterne  ceneri.  Anelò quin- 
' di  per  appagar  la  fuperba , ed  auida  rplendidezza , 
a rapir  dal  Tanto  Deifico  le  ricchezze , che  di  tan^ 
ti  Trionfatori  di  Gieruiàlcnime , anche  barbari  » 
non  haueua  ofato  pnrVno  di  ricercare  $ yena*ando 
perauuentura  l’vltimo  afìlo  alTegnato  dalla  Natura 
^rvmana  morulità  - Era  il  Tepolcro  di  Dauide  nei 
Monte  Sion  in  vicinanza  delia  Reggia  » ch'Erodé 
v'hauea  coilrutta , e rifolucodi  furarne  i ricchi  te- 
fori , fcelfe  gli  Amici , e le  Guardie  più  fide , che 
nelle  tenebre  deUa  notte  cautamente  feco  n an- 
dalTcro  nell* anello;  temendo  Iodio  del  Popolo 
qualor  ne  fofTe  trafeorfa  per  la  Città  la  notizia. . 
V’entrò  pertanto  nafeofo  al  fauore  dell  ombre  più 
tacite , e più  fegrete , e non  ritrouandoui  fabita^^ 
mente  il  danaio  come  fperaua , ne  toife  addobbi , 
e vafi  preziofìfsimi  in  molta  copia . Inoitrandofi 
pofeia  ad  inueiligare  con  maggior  brama  douegia^ 
ceua  il  Corpo  di  Dauide,  alfimprouifo  nc  vfd  viu 
fiamma , che  vccifc  in  pena  del  temerario,  ed  eitv- 
pio  attentato , due  de'Soldati  delle  fuc  Guardie , e 
corfcgliatal  portento  perPintimoloipauenrOje 
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rorrorcjonde  rimafenc  gelida  i eqùanchc  intc- 
rizzici  l’auidicà,  che  gli  ardeuadericro  del:  cuore  . 
Ma  quantunque  fuggiire  polcia  cucco  confufo,' tre- 
mante , e pauido  dal  lepoicro , non  reftitui  le  f^o* 
glie  rapice  al  facro  Depolico  . Amò  piucofto  di 
conlumarne  il  prezzo  convancodel  nome  Tuo ia 
ornamento  di  queii'auello  , ed  anzi  che  inclinai 
punto!  mondarli  dalla  lacrilega  contaminazione > 
riponendo  pentito  nel  venerabil  Sacrario  le  furate 
ricchezze;  profufe  quefle^ed  altre  maggiori  ih  vna 
nuQua' ftructura  dei  fepolcro  eflerno  di  Dauide  » 
molto  più  nobiledell’antica^  giiifta  il  coftume  del- 
le fabbriche  fue , che  tutte  (pirauano  magnificen- 
za, e molciplicauano  marauiglie  . • < - . ^ 

Se  piacefie  dunque  ad  alcuno  d’indagar  la  ca- 
gione , per  la  qual  le  voglie  eccelfiuc  di.rapire , e 
difpendere,  che  al  primo  afpetto  fembrano  op- 
pofte,  fi  folTero  vnite  quafiche  amiche  compagne 
nel  cuor  d’Erode  > fermi  il  penfiero  fopra  rinftinto 
deU’ambizione,  che  amendue  le  fa  fcorrere  dalla 
fua  fonte.  Ella,  che  nella  vanaTua  cupidigia  di 
rinomanza , e di  grido , non  trùoua oggetto , chc> 
pienamente  giamai  l’appaghi , non  è nè  men  gia- 
mai  fazia  d’applicar  le  lue  brame  à qualunque  co- 
fa  , 'che,  vegga  di  fauoreuòle  , c confacente- 
air  eminenza  della  fua  fama  , e volge  tutti  gli 
■sforzi  a trarre  a fe  gl’altrui  beni  per  dilsiparli  nella 
■...  vanità 
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vanirà  degli  applaufi.  Qidndi  fe  pafsionesirmo* 
deraca  domina  airanimo  deTotcnti , cdc*GrandI» 
fi  vede  nelle  man  loro  la  rapacità  Tempre  arma» 
inferocir  nelle  fpoglie  de’Douiziofi , c de’  Ricchi . 
Promulgano  Editti  pieni  di  lacci  da  condurre- 
auuintii  PoflelTori  di  facultofe  foftanze  dietro  le 
pompe  delle  fregolate  profufioni . Condan- 
nano ogni  delitto  alla  pena  di  gemere 
fotto  i peli  deli'  Erario  femprc- 
graui fsi mi  per  le  fomuontà 
de’ difpendij , e fan* 
trionfare  il  ge-  ^ 
nio  prodi- 
go,e 

dJfsipatorc  fra  le  querele  d'altri,  che 
opprimono,  e d'altri,  che  pon- 
gono nei  feruaggio  del- 
la lacera  , c nuda- 
mendicità . 
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Erode  altamente  dell^. 
ambita  gloria  alla  publica  ac- 
clamazione delle  fuefontuo-* 
fe  beneficenzei  quando  la  difr 
cordia  , che  diueniua  infolcnr 
' te  nella  fua  Reggia , aguzzane- 
Tarmi  della  crudeltà  pcrab- 
)atterlo  nella  deteftazione,  e nellodio  di  tutti i 


fecoli.  Erane  Antipatro  il  principale  Aromento» 
peroche non iAimandofi  certa,  mentre viuetiano 
AieAandro,  ed- AriAobolò>  la  fucceifionc  della>  ^ 
..  . Ccc  2'  Co- 
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Corona  » ttmochc  folTegli  dcAinata  in  primo  luO' 
go  dal  Padre, n fludiaua  d*a/Iicurarfela  fuiarouina 
cftrcma  dcYuoi  Fratelli,  che  l’cmulauano.  Ma^ 
profeguiuane  lo  Audio  fuo  a <jue*prececri,  che  con 
nefanda  maluagità  s’infegnano  nelle  Corti , di  fe- 
rir gli  Auuerfarij  con  armi  da  Difenfore,  c di  porli 
in  credito  d anaarli  allorché  più  s odiano  > onde 
inuentando»  ed  iAigando  leaccufe  apprelTo  dei 
Padre  contro  aTratelli,  infingeua  di  prendernc- 
fempre  più  la  difelà , e render  piegheuole  il  pater- 
no affetto  a condonarne  i cralcorfi,per  hauer  cam- 
po d’auualorare  poi  la  calunnia , qualuolta  hauelle 
gittate  profundamente  le  fuc  radici  nell  opinione 
d*Erode.Salome  anche  per  l’odio,  che  continuaua 
a nudrireall’eAerminio  de’  Figli  di  Marianne*  Aa- 
uaattentilsima  adaggrauarli  di  colpe  ; e così  dopo 
haner  procurato  con  tutti  gli  attiAcij  pofsibili  d'in- 
tiepidirla  Figliuola  nell'amordel  Marito,  e farne» 
le  prendere  Pabborrimento , fbllecitauala  Icmpre 
mai  a ridirle  cuttociò , che  AriAoboIo  difeorrefle, 
e trattalTe  col  Fratello  Ale  Aàndro  * c Ipecialmente 
in  propofito  della  perfbna  del  Re. 

Rapportaua  Berenice  alla  Madre , che  quando 
il  Marito,  c’I  Cognato  trouauanA  in  Acme  foli , bo- 
ra làceano  menzione  di  Mariannc , hor  deteAaua- 
no  molte  azioni  del  Re , hor  minacciauano  difdc- 
gnoAj  chefeimpugnauano  vna  volta  lo  Scettro  ► 
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haurebbono  coftituiti  Scribi  dc’Viliaggi  gli  altri 
Fratelli , e rifcrr^'tc  le  Mogli  del  Padre  , douc 
non  mai  giugnefle  raggio  di  luce,veftire  d’alpri  ci- 
licij  in  vece  degli  abbigliamenti  reali  di  Marianiie> 
co’quali  andauan  pompofe  Quindi  non  era  Salomc 
mai  neghictofa  in  rifFcrire  ad  Erode  tali  rapporti, 
per  rifuegliarglil  antica  fofpezione , che  AlelTan- 
dro , ed  AriflobolocouafTero  nell’animo  penlìeri 
auuerfi  alla  vita  fua.  Nè  meno  della  Sorella  ap< 
plicaua  Perora  all’opprefsione  di  que'due  Principi;' 
mentre  vedea,  che'l  Re  ralTunti  i primieri  fofpet- 
ti , efcludeuali  dalle  confulte  degli  affari  del  Re- 
gno,  e ninna  deliberauane  fenza  il  parere  d’Anti* 
patro,edi  Doride  di  lui  Madre.  Perora  dunque 
per  far  diuampare  vifìbilmente  auanti  gli  occhi 
d’Erodc  la  fiamma  dell’odio, che  grimpoftori  fup- 
poneuano  ne*Figliuoli,tentò  d'accenderla  in  Alefi 
fandro  con  la  gelofia  congiugale . 

Onoraua  Erode  Glafira  più  che  le  proprie  fue 
Mogli . Il  facefle  ò per  ifiima  dell’alto  nafcimen- 
10, ch’ella  traeua  per  iflirpe  paterna  dalla  ferie- 
continuata  di  quattrocento , e piu  anni  de’Re  Cap^ 
padoci,  e per  materna  da  Dario  Ifiafpe  Re  della- 
Perfìa;  òper  la  bellezza  del  corpo»  e per  le  doti 
dell’animo , che  fommamente  la  rendeuano  ama- 
bile, ed auuenente  : Perora  d^le  onoranze, che 
daua  il  Re  a Glafira , prefe  mouuo  di  fdegnar  gra- 

uemen- 

/ 


Digitized  by  Google 


390  REGNO  D*  ERODE 

uemcncc  AlefTandro,concra  del  Padre,  dicendo- 
gli vn  dì  in  fcgreto . AUpindro  le  dimoftrazjoni 
di  voflro  Padre  aGlafira  traf  affano  i cafii  affetti 
di  Suocero . Se  non  ha  egli  a^f  agate  t incejtuofì  fue 
voglie  di  goder  negli  am^ltfft  di  voflra  Moglie , fer^ 
uono  nel  fuo  cuore . Offeruate  dA  voi  medefìmo  le 
maniere , con  le  quali  fempre  mai  la  lufmga  al  com- 
piacimento del  fuo  difo  libidiuofo , e nefando  . Voi 
Jìete  nato  alla  Corona  con  le  ragioni  degli  Audi . Le- 
macchie  del  Letto  congiugale  n ofcureran  lo fplen-' 
dorè  con  perpetua  ignominia- 

Qiicftc  parole  dette  ad  AlefìTandroamanti/nma 
della  Moglie,  e di  fpiriti  nobili , e generofi , Tagi-. 
tarono  in  mille  penfieri  di  prccipirofe  rifoluzioni 
Adognimodo,  frenandoli  con  la  filial  riuercnza^  » 
andò  per  alcuni  giorni  fpiandò  con  guardo  gelofo 
le  carezze  del  Padre  verfo  Glabra , le  quali  erano 
inuero  continue  , e non  ordinarie , ma  non  irnpu-. 
re . Contijttociò , facendo  il'  timore  apprendere- 
i’ombre  per  corpi , e la  gelofia,  ch’è  timida  pallio- 
jic  di  perdere  la  cofa  amata  , creder  la  colpa,  doue 
n’è  il  lolo  fofpetto , non  potè  finalmente  Aleflan- 
dro  tener  più  afeofo  il  fuo  crucciato,  e mentre  ii 
paterno  rifpetto  reprimeualo  tuttauia  darifenti- 
menti  animofi,  entrato  nelle  Camere  reali  difeo- 
prì  al  Padre  la  piaga,  che’l  tormentaua,  bagnando- 
la con  le  lagrime.  . . - 

Erode 
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Erode  in  vdire  d’efTcre  incolpato'  disì  efccran- 
da  libidine  non  pur  cadutagli  neirimaginazione» 
fremette  d'ira  centra  l'Autore , e nel  fentirne  da 
Aleflandro  nominar  Perora , fattolo  incontanente 
chiamare-  alla  fua  prefenza  con  guardo , e voce- 
fpiranti  cruccio , e furore , così  sgridollo . Peftmo 
fr  a tutti  gli  Huomini  ptU  rmUuagi . E come  ofa^i 
mai  di  penfkre,  non  che  ridire  ^ ejfere  io  cupido  di 
contaminare  la-^  Moglie  di  mio  Figliuolo}  A ben 
comprendo  l'iniquità  del  tuo  cuore . N on  ti  ha  fio  di 
attentare  il  dt fonare  della  mia  fama  : 'Oolefli  ^iga^ 
re  infieme  Alejfandro  a diturparfi  le  mani  nel /an- 
gue mio . Qual’ altro  che  vn  Figlio  ottimo»  ed  aman- 
4Ì/ftmo  del  Genitore  /coperte  haurebbe  pnH^a  vendet- 
ta le  macchie  della  paterna  libidine  ctedute  impref 
fe  nel  proprio  talamo  congiugald  Debbo  l'onore,  e ia 
vita  mia  alla  fua  pietà , che  fe'contefa  con  l'odio , e 
con  la  malignità  del  tuo  animo . Pote/H  ingrato  tra' 
mar  la  morte  al  Fratello  fra  tanti  fuoi  bene/izji,  che 
haUran  pur  fatta  rimprouero  a' tuoi  penfieri  nefan- 
di, ed  abbomineuoU  ? Fattene  lungi  a perpetuo 
.efilio  dagli  occhi  miei . Quantunque  conuenga  a 
me  l’emenda  de’ Rei  con  publica  pena , abbandono  te 
ne'tormenti  della  tua  praua , e dete /labile  cofeien- 
2i>a',  per  oche  non  faprei  condannarti  apiùfpietato 
fippltz,io,nè  l’efecuTf’me  commetterne  4d  altro  Car- 
nefice più  crudele . 
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Fcfora  all*  vib  de'ColpeuoHy  i quali  allorché 
non  ponno  fotcrarfì  alla  confcdìon  della  colpa , 
•i*accufano  i primi  Autori  « dilTe  d' hauer  incefa  da 
Salome  Timputazionc  del  Re,  c ch'ella haucualo 
ibllccicaco  alla  notizia  datane  ad  ÀlelTandro . Ma 
Salome, che  perauuentara  fì ritrouaua prefente , 
cfclamò  altamente  , che  Perora  ne  mentina,  che 
ogn*  vno  la  perfeguitaua , per  inuidia  della  beni' 
uolenza , che  dimoArauale  il  Re  > e perche  fopra 
tutti  i Parenti  ferbaua  ella  la  fède,  e la  gratitudine 
de*  benefìzi  al  Fratello , fi  fludiauano  di  renderla 
t>dieuole,  e le  infìdiauano  alla  vita . Aggiunfe,che 
Perora  erale  capitale  Nemico,  per  hauerlo  cforta- 
to  ad  abbandonare  gli  amori  indegni  d'vna  viliffi- 
ma  Sema,  ne*  quali  teneua  inuolta  Timpurità  del 
(uo  cuore , e tali,  ed  altre  cofe  per  fùa  dilcolpa  di* 
cendo  rabbiofa , e piangente , Arappauafi  le  chio* 
me  ,e  dibatteuafl  il  feno  ; tuttoché  folfe  Aata  ve- 
ramente inuentrice  della  maluagia  impatazìone. 
Perora  per  i'oppoAo  adduceua  nuoui , e maggiori 
argomenti  della  colpa  di  Salome,  ed  ella  con  efe* 
orazioni,  e fpergiuri  cercaua  d’acquiAar  fede  alla 
Tua  mentita  innocenza. Laonde  annoiato  il  Re  dal- 
la pertinace  contefà  difcacciolli  amendue  dal  Tuo 
cofpettOjC  commendando  Totrima  indole,  e’i  can- 
dore dell*  animo  d'Aleffandro  nella  manifefìazio-, 
ne  della  lua  gelofla  fenza  attentarne  rifentimento, 

ritiroflì 
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ritirofsi  in  difparce  alla  confiderazione  della  di(V 
cordla della  fua  CaTa« che'profondamence  laffU* 
gena.,/  . • ' ..  .. 

. Haucna  egli,  fecondo  la  permi/Iiondi  que  rem- 
pi  , none  Mogli  viucnti , le  quali  tutte  concorde- 
mente odiauano  Salome  per  l’ inquietudine  , e 
malignità  del  fuogenioiede’iuoicoftumi.  Ab- 
bracciata per  canto  la:  congiuntura  deH’indegna- 
zione  del  Re , nella  quale  la  vedeano  caduta , a fi- 
ne di  farla  almeno  cfiliar  dalla  Reggia,!  accufaro- 
nodi  lafciuo  commercio  con  vu’ Ambafciadore 
d’Oboda  Re  degli  Arabi,  che  per  affari  di  Stato 
era  venuto  ad ‘Erode.'Sappéllaua quegli  Silleo, 
huomo>d’autotità  iuprema  in  Arabia  j pcroche> 
Oboda  dedito  .alle  delizie  > ed  all’  ozio,  haueà  ri-r 
meffo  a Silleo  il  gouemo  tutto  del  Regno . Eraii 
egli  neH'età  più  robufia , belliffimo , e manierofoj 
onde  hauuca  opportunità  di  parlar  taluolta  corL> 
Salome,  che  ritrouàiiafi  in  vedouile .condizione , 
s acceferò  fcambieuolmenie  d'amore,  e fi  difiaro- 
no  per  Ifpofi . Riucdeuanfi  ariieaduc  fpefib  nelle^ 
menfe  reali,  c non  potendo  contener  quiui  naico-; 
fo  il  fuoco , che  lóro  ardcua  nel  fieno,  faceanlo  sfa- 
uillar  negli  figuardi , ed  apparir  ne’fiorrifi  fichci 
auuedutefi  de’lOToianaQri.ìe  Mogli  deliR,e  impu- 
tarono Salome  di  laficiuia  con  l’Àrabo . Ma  Erode» 
chcapplicaua  afuellerc  la  diffen (ione  dalla  fina  Car„ 
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{k  > nòa  abboriiaa  gU  amori  di  Saiomc  coà>SilÌQp  » 
■purché  cendeiTcro  ai  Matrinioiiù>vparciidogH>che 
allontanatala  Sorella  inquieta  > ed  odiofa  agiialtfi 
Parenti,  doucflono  ceflar  le  gare , ’c  tranquiltarìt 
la  Reggia.  Trattato  dunque  il  maritaggio  di  Sa* 
Icmecon  Silleo,  c IVna,  e l’altro  lietamente  ne 
"diedero  il  loro  alTenfoMa  ricercatoSilleo a profef- 
farela  Religione  Giudaica  per  rendere  le  nozze 
lecite , e dicendo  lui , che  non  potea  pallàrc  a Set- 
ta llranierafenza  cadére  in  pena  d' eìTere  lapidato 
dagli  Àrabi, redo  dirdoltoil  trattato  del  Matrimor 
nio , rimare  Salome  nella  comune  opinione  mac- 
chiata d'impurità,  éd  in  fé  delTa  colma  d’angofeia». 
e fremente  di  rabbia  contro  al  Fratello,  che  non 
mai  curante  della  Religione,  douunque entraua 
la  ragione  di  Staro , fc  n'  odentauazelante  > e rigi- 
do olferuatorc  nella  contefà  delle  nozze  bramate 
dalla  Sorella . Didìmulaua  Salome  adognimodo 
la  padìone , chela  rodeua  neU'intìmo  del  Tuo  cuo- 
re , e procuraua  con  ogni  Audio  di  riconciliard(co- 
me  fperàua  ) alPadfezione del  Rej iapendo  bene.* 
che  quelle  colpe,  le  quali  non^induiuano  al  dan- 
no della'  Corona , non  erano  da  lui  tenute  in  gran 
conto.'  ■ ■ - { ■'  .1.  • m:; 

' Non  ottenuto  Erode  rinrenmd  allontanar laJ 
Sorella  dalla  fua  Reggia  col  Matrimonio  di  Silleo, 
riuolfe  lanimo  ad  acchetami  Iccoucenzlont , eie 
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garetta'  fùoi  Parenti  ù>n^lrre  oozzeXedue  Figli-*, 
uoie  , che  gli  hauea  larTciacc  Mariatme>  erari  gi^ 
adulte.  Irta  ancora  fenza' Marito..  PcrftjadeQdolf 
dunque , che  con  maritarne  vna  a Perora  » c l'altra 
ad  vn  Figliuolo  diSalomé,cosìil  Fratello*  come  la 
Sorella  pel  riuouo  vincolo  di  parentado  Con  Alef» 
fandro,  ed  Ariftobolo*  fi  farebbono  tra  cflbioro  pa-* 
cificati , e congiunti  in  fincera*  e dureuole  affi^zior 
ne , llabilì  quelle  nozze . Ma  Erode  àndaua  erra? 
to  he’fuoi  configli . 'Egli  non  conofceua  il  princi*- 
pale  Autore  della  difeordiaf  nè  ^'auuedeua,don'f 
de  fi  fcoccafiero  i dardi  più  validi , e vclcnofi , che 
yolauano  per  trafiggere  Alctìandro , ed  Arìfiobo- 
lo.  L'aftuto  Antipatro  dalfauge  del  fauore  paterno 
miraùali  con  occhio  liuido,e fanguinario ,come 
preda  bramata  dalla  Tua  federata  ambizione*  e 
daua  moto  nafeo  Ila  mente  a tutteie  machine  della 
fua  iniquità  per  farli  cader  cadaueri  . Teneuali 
Tempre  mai  cintida  beneficati  Spioni,  cconlar- 
jghe  mercedi  hauea  corrotti  alcuni  lorSeruij  on* 
de  fapea  minutamente  tuttociò , che  operauano , c 
che  diceuano , e ne  facea  rapportare  fubito  al  Re 
non  fenza  alcuna  alterazione  del  vero , quanto  (li- 
maua  valeuole  a rifuegliargli  neiranimo  lefofper 
zioni , ò gli  fdegnì . 

•Godeuano  appieno  del  fauore  d’Erode  tre  fuoi 
Eunuchi . Vno  iemiuagli  di  Coppiere , l’altro  di 
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Scalco , il  terzo  di  Cuflode  della  Camera,  e tutti  e 
tre  fopraintendeuano  a’miniileri  delle  delizie  rea< 
li , e s’ammctteuanò  anche  nelle  deliberazioni  de- 
gli affari  del  Regno-  Efcmpio  non  raro , e forfè 
fpeffo  perniciofo  , che  i Cortrgiani  partecipi  de 
piaceri , fian  grati  a’Principi  nelle  confulte  di  Sta- 
to . Auuertito  Antipatro  , che  gli  Eunuchi  tratta^ 
uano  frequentemente  in  fegireto  con  Aleffandro , 
feVifferireal  Re,  che  corrotti  da  gran  danaio  tra- 
maffero  la  fua  morte.  Niuna  cofa  più  ageuol- 
niente  crede  il  Tiranno  delle  cofpirazioni  nella^ 
fua  vita . La  conofccnza  ifteffa  delle  cagioni  d'ef- 
fer'  odieuole,gIi  è vn  gran  motiuo  a non  trafcurar 
rapporto  veruno  degli  effetti  dell'odio . Furono 
prefi  incontanente  gli  LunuchW’ordine  del  Re 
c porti  a’ tormenti . Ma  i corpi  nudriti  nel  luffo 
non  fofferirono  lungamente  gli  ftrazi  de’Tormen- 
iatori , i quali  per  far  cola  grata  ad  Antipatro , gli 
aggrauauano  con  barbarie  , e perciò  dipofero  . 
Che.  'Aleffandro  odiaua  con  naturale  auuerfione 
d'animo  il  Padre.  Che 'gli  haueuaefortati  ad  ab- 
bandonarlo per  effere  ^un  secchio  inutile , e vano , il 
t^ual  procuraua  di  ricoprire  le  mende  dell'età  can- 
dente con  le  tinture  del  crine  .\C  he  vnendofi  eglino 
alla  faZjione  di  effo  poteuano  fperare  in  brieue  le  di- 
gnità primarie  del  Regno  ; peroche  anche  a malva- 
do del  Padre  haurebbe  ajjunta  fra  poco  tempo  la  Co- 
rona 
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róna  douu tagli  fer  retaggio  degli  Auoli\  ejfendo 
già  pronti,  e dtjpoftt  moUi  Offiz^iali  delle  Mi(t\ie , e 
molti  degli  Amici  /lejft  del -Re  a por  fi  inqualunr 
que  /perimento  per  la  fua  regale  fortuna , ed  efalteh 
baione . 

Propalarono  gli  Eunuchi  con  quella  dipofizio- 
ne  affai  più , che  non  bifognaua  afar’infierire  vil. 
Regnante  gelofiiTimo  dello  Stato,  com’era  Erode. 
Ma  fremendo  di  fdegno  per  la'vendetta,  enei  mc- 
defimo  tempo  temendo , che  i Congiurati fbfTero 
attorno  alla  fua  perfona , egli  non  ofaua  d’impu* 
gnar  Tarmi  della  fua,  crudeltà  nello  fpauento  di 
hauere  a canto  iMiniAri  della  fua  mortele  cosi  on- 
deggiante fra’l  terrore , e la  rabbia , non  trouaua^ 
partito  ò che  il  rileuaffe  dalla  fua  graue  paura,  ò 
che  gli  apriffe  campo  allo  sfogo  della  fua  ferale 
indegnazione . 

Agitandofi  Erode  in  sì  contrarie  pa/Tìoni , Anti- 
patro  il  confortaua  alle  rifoluzioni  follecite , ed 
animofe  della  feuerità  , e del  rigore  j parendogli 
Toccafione  molto  opportuna  ad  auuentare  Tvlti- . 
mo  colpo  fu  l’infelice  Alelfandro.  Ma  Erode  tutta- 
uia  combattendo  col  fuo  timore, giudicaua  perico- 
lofo  troppo  il  cimento  d’incrudehre  palefemente 
ne’ Congiurati, e di  attentar  violenze  contra  TiAef 
o A lelfandroj  onde  allor  folamente,  che  fi  fu  ben 
munito  nell’appartamento  reale  di  validilfimc^ 
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.Guardie,  equiui  più  non  remette  gf  infuiti  de’. 
Congiurati,  mandò  d’intorno  fegretiffime  Spio 
a rintracciare  gli  aguati  della  congiura  , ed  an* 
Cerche  non  rinueniflene  alcuno  , fe'  nondime- 
no carcerare,  e porre  a’tormenti  molti  Famiglia- 
ri  , c Dimenici  d'AlelTandro , c quanti  gli  entraro- 
no in  menoma  diffidenza, òlofpezionc.  - 
Fluttuaua  a violenze , e fierezze  tali  in  tempe- 
ftofa  confufione , e sbigottimento  tutta  la  Corte,  c 
la  parte  maggiore  de 'Cortigiani  andaua  inuefU* 
gandoie  maniere  poffibilia  non  lafciarui  la  vita^ 
naufraga . Ne  rauuifandone  fra  Tiracondia  imma- 
ne del  Re  la  più  fauoreuole,  c propizia,  che  la  prc- 
uenr  ione  della  malignità  altmi  nell’accufe,  s’affo- 
lauànoagara  nel  Palazzo  reale  gli  AccufatorijiCa- 
lunniati  fi  fiudiauano  le  lor  difcolpe , granando  al- 
tri di  calunnie  maggiori;  gli  odij  priuati  sfoga- 
' uanfi  con  imputazioni  deH’offefe  del  Principejiut- 
tii  Maligni  sforzauanfi  d’abbatter  gli  Emuli  de- 
nunciandoli fei  della  creduta-congiura , quantun- 
que proua  veruna  non  n’ad  lucefiero.  Era  qua- 
lunque accufa  accettata  edaccolca  ben  volentieri 
o dal  Re,  oda’Minifiri  reali  ; onde  non  più  irìfe-  • 
greto,  ma  alla  feoperta  moltiplìcandofi  le  carce- 
razioni , e i tormenti  ; per  li  puri  forperti , in  chc^ 
cadeuano  alcuni  de'rattcnuti , e per  le  confefiìoniy 
che  altri  faceuano  fu  lo  fpictato  rigore  de’cruccia» 

ti , 


✓ 

' Digitized  by  Coogle 


LIBRO  SESTO.  399 

ti , vedcuanfi  In  varie  parti  di  Gicrufaicmme  cod' 
durre  a Auoli  i miferi  Condannati.  Periuanoi^fTo^ 
in  vno  fteiTo  fupplizio  con  gli  Àccufad  gli  Acca-, 
fatori.  Chiunqueveniua  efpoHo  ai  Tribunale  della 
cefpirazione  con  qual  Ci  folse  ombra  di  colpa , non 
n luuea  fentenza  più  mite , che  della  morte  rollc- 
cità>erceiza  Urazio.  * , 

. Su  qucda  tragica , ed  orribiliilìma  fcena,  Anti* 
patro  mafcherato  di  perfido  zelo  , foftencua  le 
parti  del  Miniilropiu  n^ro,  che  hauefsc  Erode  del 
fuo  furore  j e perche  a profeguirne  il  niiniftero  fi- 
no alla  morte  d'AlcfUiidro  ^ e d'Àrifiobolo,  ch’era 
lofeopo#  al  qual  s'aififsaua,  giudicò  con^ceuole 
la  proibizione  della  Reggia  agli  Amici  più  fidi» 
c più  accreditati  del  Re,  procurò  che  fe  n’iatimaf- 
fe  a molti  il  diuieto , e principalmente  ad  Andro- 
maco , ed  a Gemello,  onorati,  e vecchi  feguaci  dei 
Re  nelle  più  preclare  azioni , i quali  sì  per  le  nobi- 
li Ambafciarie , che  per  le  primiere  ignita  del 
Reame  egregiamente  fofienute,  godeuano  dell* 
vniuerfaE  elHmazione , c per  efsere  fiati  amendue 
Precettori  de'cofiumi  d’Alefsandro , e d’Arijflobo- 
lo  nella  fiinciullezza , c Gemello  anche  Rettore 
nel  viaggio  di  Roma , fi  riputauanolor  Fautori , e 
lorConfiglieri.  La  prefenza  degli  Huomini  fllu- 
ftri,  e di  venerata  riputazione  ella  è formidabile 
agli  ficlfi  Tiranni , e gli  fa  taluolta  guardinghi  » e 
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lenti  nel  male,  oue correrebbono  peraltro conj 
prccipitofa  carriera.  Efdufi  adunqae  Àndroma- 
co , c Gemello',  e altri  incliti  Perfonaggi  dalla 
Reggia  d’Erode,"  centra  de’ quali  per  l’eminenza 
della  fama  non  ardì  egli  di  sfoderare  la  fpada  della 
fua  immanità , iinperuersò  incontanente  con  atro- 
cifsime  pene  fenM  motiuo  d’accufa , ò di  prona  al- 
cuna in  rutti  i Scrui , e Famigliati  d’AlelTandro,  ed 
altresì  d’Ariflobolo,  che  col  folo'preteflo  dcll’afFe- 
zione  fraterna  fi  giudicaua  conforte  della  colpirà- 
zionc . Ma  non  rracua  dalle  parole  de’Serui  non 
pure  vn  menomo  indizio  delia  congiura , e he  pe- 
rirono molti  con  argomento  raro  di  fede  fopra  £ 
^ , tormenti, anzi  che  offendere  la  verità,  e tradir  l’in- 
nocenza de’lor  Padroni.  • • ^ 

^ Rodeua  l’indegnazione , e la  rabbia  tanto  più  il 
cuore  d’Erode , quanto  più  dalla  coftanza  de’Tor- 
mentati  riputaua  fchemita  l’ifiefTafua  crudeltà; 
onde  ordinando, che  s’aumcntaffero  a que’niefchi- 
ni  gli  firazi  con  maggior , c varia  fierezza , fiiui  vn 
dc’Serui , • che  allaperfine  dipofer  Hauerevdito 
dir  da  Alejfandro  allorché  lodaualo  alcuno  della 
fua  rittaj  e rileuata  (iatura'A^ll’ eccellente  [ita  mae- 
firia  nello fcoccare  dell’Arco , e d’altre  doti,/che  ra^ 
r amente  l’adornaùano,  douerne  tohligo  alla  Natu^ 
r a, non  già  alla  paterna  beneficenzAì  pcroche  il  Pa- 
dre nei’ ddiarta  perafiio^  Laonde  qualcr  gli  acca-, 
' • ‘ diua 
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deua  di  fajfeggiar giuntatnente  con  ejfolui  a bello 
Jbudio  dt  non  parerne  piu  rileuato , e non  irritarne 
la  paltone  , rannichtaua  altjjuanlo  le  membra  , e 
quando  in  occajione  di  Caccia  alla  fua  prifenz^a 
Jcoccaua  Ì Arco , torceua  ad  arte  le  faette  dal  fegno  ; 
ben  rauuiJando,che‘l  merito  della  fua  lode  era  ratti- 
maricOi  e pena  del  Genitore . 

Confefsione tale  , ancorché  ridicola,  piirgio- 
uò  al  Seruo  nell’  intermirsionc  de’  crucciati,  e dal- 
la rabbia  d’Erode  fi  predicaua  come  reato  non  iic- 
uc  j pnde  vedendofi  il  Senio  tolto  a’  tormenti , c 
vdendo  chc’lR e andana  magnificando  dettosi  fri- 
volo , ò folTe  cupido  della  grazia  reale , ò paurolo 
d’cfTer  ripofio  a’  fupplizi,primache  d’altro  l’intcr- 
rogafiTcro  i Giudici  fallamentc  foggiunfe  . Che 
jilejfandro»ed  Arijlobolo  haueuano  rijblutamente 
fi  abilito  d'vccidere  ilRe  nellaCaccia^qu  aiuoli  a dif- 
cofiatoquiui  fi  fojfe  dalle  Guardie  reali  ^ e andar- 
ne pofeia  fubito  a Roma^  per  dimandare  a-  Ce  fare 
il  Re^no  . A quefta  nuoua  dipofizione  giudicò 
'Erode  nonellere  necefifaria  altra  proua,perhauer 
rei  di  parricidio  i Figliuòli.  Quindi  parendogli, 
che  rimarrebbono  giuflificati  apprefiTo  di  Cefarei 
Tuoi  rigori  centra  AlelTandro,  lafciato  per  allora 
in  difparte  Ariflobolo,  che  noi  fuppooeua  com- 
plice deirinfidie,  che  per  aderire  alle  voglie  del 
Fratello  maggiore , fe’carcerare  AlelTandro , e la- 
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cerare  nc’  crucciati  gli  Amici  loro  più  intimi , e 
piucofpicui,  fra'quali  vn  folo  atteftò . Che  A lef- 
j andrò  iene  a parato  in  Ajcalona  certo  veleno , ed 
hauea  fcritto  a Roma  d fuoi  Confidenti  di  procu^ 
rare , che  Ce  far  e a fi  il  chiamaffe , per  vdire  i rin- 
contri , che  gl/  haurebhe  dati  d' alcune  pratiche , che 
tenea  il  Padre  co' Parti  a detrimento  dell'  I mperio 
Romano . 

Erano  quelle  attellazioni  dlorte  dalla  violen- 
za del  dolore , che  facea  mentire  a queU'Jnfelice . 
Ma  credendole  il  Re  fenza  dubbiezza  veruna^, 
fmaniaua  tra  le  fue  furie , e quantunque  ricercato 
diligentemente  in  Afcalona  il  veleno  non  fi  tro- 
uafie;  nulladimeno  continuaua  a far  vn' orrido 
feempio  de’  più  grati  Amici  de’Figliuoli , e tanto 
differiua  la  morte  dello  fuenturato  AlelTandro, 
quanto  la  necelfità  di  fincerarfi  con  Cefare  delle 
luppofie  trattazioni  co’Parti,  obligaualo  a tolle- 
rarne l’indugio  ; tuttoché  internamente  ne’l  la- 
niafiero  le  fue  brame . Ma  trapalfauano  ad  Alefi 
fandro  nelle  llrettezze  del  Carcere  le  notizie  dell* 
eccidio  grauilfimo  degli  Amici  percagion  fua. 
Laonde  come  fe  hauelTe  in  odio  la  propria  vita , 
per  la  quale  periuano  i fuoi  più  Cari , fi  propofe  di 
perderla  fotto  la  fpada  della  paterna  fierezza;  pur- 
ché non  andafiene  immune  la  maluagitàde’Ne- 
mici . ScrilTe  pertanto  egli  al  Padre . Che  non  af- 
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faticajje  pù  It  Jue  furie  in  crucciar gP Innocenti  « 
Hauergli  efo  machtnate  l’infìdie  it  nella  vita , co* 
tne  nel  Regno . EJferne  complici  Eerora , e Salomo 
co'fuoi  più  intimi  Configlieri  T* olomeo , e Sapinnioi 
Che  Salame  venuta  furtiuamente  di  notte  tempo 
nelle  fue  Camere , erafi  feco giaciuta  con  incejluofa 
libidine  . Eutt'i  prenominati  hauer  bramato  con- 
cordemente di  toglierlo  da  Viuenti,  per  compiacere 
prneja  verun  rifpetto  a'ior  fenfit  e goder  le  delizÀe 
della  fua  Reggia  fent.a  contefe  d'vn  V ecchio  bar- 
baro t ed  inumano  , diuenulo  a tutti  odieuole  ,ed 
d Figliuoli  ^c(Ji nemico. Che  dijfetajfe  adunque  l'ar- 
dore delle  [ite  crudeltà  nel fkngue  del  proprio  Figlio, 
de' Parenti  più  fretti  , e degli  Amici  più  grati, 
Qualunque  d'ejft  impedito  negli  /perimenti  della 
congiura  abborrtr  di  viuerCye giache  laFortuna  non 
era  fata  loro  propizia  nell'vccijion  d'vn  T" iranno, 
haarebbono  per  fauoreuole , e cara  la  Alerte  y che 
fottrarrebbeli finalmente  dal  patimento  continuo  di 
ferità , tanto  più  intollerabili , quanto  più  operan- 
de • 

Peruenne  alle  mani  d’ Erode  quella  letteraJ 
d’AlelTandro  , moltiplicata  in  quattro  cfcmpla- 
ri  } onde  agitandolo  l’ira  con  turbamento  mag- 
giore , e trafeorrendone  la  contezza  tra’CompIici 
mentouati  nelfinfinta  congiura,in  vece  d’addur 
gli  argomenti>che  pur  poteuano  della  loro  difcol- 
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pa  > ò di  fottrarfi  a'prim’  empiti  delle  fmanie  del 
Re  ; credendo  l'vno , che  fofle  lalcro  partecipe 
dcli'infidiejacrcmcnte  tra  cfToJoro  fin  nclcorpet- 
to  reale  fen  rampognauano,e  dauan  vigor  co’rim- 
proueri , che  fi  fiaccano  di  quello  infinto , c d’altri 
veri  misfiatti,  all’inuenzion  d'Alcflandro . La  difi* 
fìdenza  entra  agcuolmcntc  negli  animi  de'Con- 
forti  nel  male , e doue  s’apprende  il  dubbio , che 
manchi  il  Complice  di  fiede,di  fiubiro  fi  rinfaccia , 
cs’accufia  reo  d’ogni  più  enorme  fcelcraggine . 
MaErode  fi  confondeua  nello  fipauenro,c  nell'ira, 
per  la  qualità  , e per  lo  numero  degli  Accufati , e 
parendogli , che  rinafcelfiero  da’telchi  de’già  pu- 
niti, nouelli,  e più  fieri  Mofiri,  che  s’auuemafiero 
alla  fiua  vita  , non  fiapea  rinuenir  più  fiupplizi  valc- 
uoli  all’ appagamento  del  luo  furore  , nè  difefia^ 
ballante  alla.ficurezza  della  Ina  fialute  • Egli  non 
haueua  ardire  di  condannare  a morte  AleÌTandro 
fenza’l  confienfio  d'Augullo  . L’incrudelir  nel 
Fratello,  e nella  Sorella,  quando  in  penofilfimo 
carcere  teneua  auuintoil  Figliuolo , poneualo  in 
apprenfione , che  tutti  gli  altri  Parenti  il  prendef- 
feroin  abborrimento.  Mancata  negli  Amici  la^ 
fede  fipcrimentata  per  lunghezza  di  tempo,  non 
rauuifiaua  oue  ritrouarla . Qmndi  racchiufio  ne’più 
fegreti  gabinetti  del  fuo  Palazzo  fenza  rifioluzio- 
nc  nc’commouimcnti  interni  della  vendetta-  , 

che 
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che  r agitauano  come  vna  Furia , e fenza  punto 
rifcuoterfì  dal  timore , che  in  ogni  luogo  gli  fou» 
raftalfe  la  moltitudine  de'Congiurati  ; diffidano^ 
de’Serui  ftclfi  più  intimi , i quali  s’afFaticauano  in 
confolarlo  j imaginauafi  ad  ogni  (Irepito  d’vdir 
rumore  d’Armati , che  s’anlmalsero  ad  afsalirlo , e 
giorno , e notte  fluttuandogli  la  mente  in  così  tor- 
mentofe  imaginazioni,  fembraua  poco  diucrfo 
da  vn  Forfennato . • . 

V Erafratanco  giunto  in  Gierufalemrae  Arche- 
lao Re  di  Cappadocia, venuto  cjuiui  ali’auuifo  del- 
la carcerazione  del  Genero , follecito , ed  anflofo 
della  faluezza  di  lui , e della  Figliuola  . Ofserua- 
ta  l’infeliciflìma  condizione  di  quella  Reggia  > e 
facto  confapeuolc  delle  fmanie,  e delle  paure, che 
tcncuano  il  Re  quafiche  priuo  di  fenno  ; conllde- 
rando , che  la  mcmé  alterata  da  furiofa  paiIìone,fc 
fubico  fi  contrafta, più  s’inafprilce,  ftimò  rifoluzio- 
ne  poco  proficua,,  c rnolco  incempeftiua,ne’prim' 
incontri  ammonire  il  Redi  credulità  fouerchia^ 
alleaccufe  de’maligni  Impoftori, ed'inconfidc- 
rato  rigore  centra  il  Figliuolo . Applicando  perciò 
Archelao  tutti  gli  affetti  fuoialufingar  nel  princi- 
pio la  paffione  delladirato  Principe, per  fargliene- 
quindi  rauuifar  meglio  opportunamente  l’erro- 
re; introdotto  nelle  Camere  reali  ,s'infinfe  furi- 
bondo , ed  auido  di  gaftigare  Akfsandro , ed  in. 

' conca- 
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conunentc  che  vide  Erode  altamente  gridò . L e* 
comi  Amico  venuto  a voi  fer  Mi nifiro  delle  vo- 
lire  vendette  , Doue  doue  vten  rattenuto  lo  fiele^ 
rato  mio  Genero , che  fuhito  noi  rinuenga  ^er  ifue- 
narlo  con  la  mia  fpadaìCome fi  tollera  ancora  tra* 
Viuenti  quell* Bmfioa:*hebbe  f enfierò  di  tor  la  vita 
all* Autor  della  fumi  Ad  cntagraue  recomi  Erode» 
che  pm  s’indugi  a punirlo.  Quat  mali  non  dee  temer 
del  Genero  il  Suocero»  poiché  ha  tentato  quegli  il  de* 
litto  del  Parricidio  ! ^olgafi  ornai  di  cateere  il 
Parricida , fe  pur’ ei ve . P engane qua  trafeina* 
ta  » perche’ l facrifichi  fu  gli  occhi  vojiri  al  mio  ben 
degno»  e giù  ^0  furore . S iaci  condotta  infieme  Gla*> 
fira.  T ut  foche  non  fia  complice  del  delittoMla  non 
è fenxja  colpa  ; fe  potendo  comprendere  la  f et leng* 
gine  del  Marito  , non  hebbe  z^elo  da  deuiarnelo  i 
Su  Amico  fpogliamcci  di  pietà . Non  lice  al  Pnn* 
cipe  abbandonar  lagiufiiz^ia , ancorché  vel  configli 
\* in  finto  della  Natura.  Quando  l’ amor  paterno 
tùttauia  vi  renda  men’atto  ad  impugnare  la  feure  » 
che  vi  prefenta  per  necejfttà  di  difefala  ntaefìà  delle 
leggi  I cangiamo  %^io . V ot  duuentatela  /òpra  co* 
lei  i'c’hebbe  vita  dal  fangue  mio»  fon  io  già  accinto 
a replicarne  i colpi  fu  la  cerulee  del  Perfido»  che ge* 
nerafie  col  voftro . 

A tal’  efeandefeenza  d’Archelao  mitigoffì  al* 
quanto  io  fdegno , e dipartiUì  affatto  il  timor  dal 
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cuore  d’Erode . Credendo,  che  veramente  venif- 
-fearsuncoil  rilentimento  della  Tua  ofFefa  dal  Re 
Cappjdoce , prcgaualo , sfogando  in  pianto  la  fua 
graui  ili  ma  doglia,  che  non  precipitafse  nelfira- 
condia  contra  Glahra , e che  per  lo  fallo  del  Ma? 
rito  punita  a torco  non  fofse  Tinnoccnte  Confort 
te.  Datagli  perciò  a leggerla  lettera d’Alefsan? 
dro,  affinché  $'accercafse,.che  non  era  in  colpa 
Glahra  $ Archelao  , leggendo  la  lettera , s’auue- 
dea , Ch'Erode  piegaua  l’animo  alla  paterna  pietà, 
e dopo  hauerla  ben  lecca , e confìderaca , riprefe  a 
dirgli . Ponderiamo  maturamente  Erode  i fen^  di 
quefia  lettera . A me  rajjembra , che fien  ptù  lofio 
feruti  a vendetta  della  nemica  calunnia , che  per 
• confezione  divo  (tra  ofefa.  S e ben  m* appongo  ^ di f 
perMo  Alejfandro  nella  tenZjOne  càngi'  Infidiatori 
della  fua  vita , va  non  curante  di  perderla  j purché 
i Nemici  non  ne  trionfino , e nella  fua  morte  la  loro 
malignità  non  pa  falua . Bene  fptjjo  la  difpera- 
baione  è prodotta  dall‘angupiatainnocem:,a.  Per 

fual  cagione  potè  egli  mai  congiurare  nellavofira 
^erfona  ? Gli  donafie  pur  con  ^i  onori  la  pcurezj' 
^ della  fuccefitone  allo  Scettro.  Che  altro  confi* 
guito  haurebbe  vccidendout  nell'inefperta  fus  gio* 
uamZjZut , che  l'euidente  pericolo  della  fortuna  rea^ 
le  ^ che  voi  viuendo  non  dee  temere . A gran  fati- 
ca l’età  matura  de  Principi  infirutta  dalla  pruderh 
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, che  fi  auualora  lungamente  operando , fa  far 
contràfio  agl'  inganni ^ che  di  continuo  cingono  il 
trono  del  Principato . I Popoli  fi  piegano  dura- 
mente altvhhidien^a.Senz>a  il  concetto  del  merito , 
che  rade  volte  godono  igiouani  Dominantitò  fon 
mancheuoli , o lenti  / Sudditi  neh’ojfecfuio  j nè  mai 
lor  rendon  l'omaggio  con  la  fuggez^ione  del  cuore , 
ch'è  il fondamento  più  facile  della  felicità  di  chi  do-‘ 
mina . Non  ha  Alejfandro  l'intendimento- si  debo- 
le , che  non  conofca  l'vtilità  t che  può  de  riuà* gli  dsU- 
la  duraZjione  della  vita  del  Padre  conquifiator 
del  Reame  di  Pale  fina , ammirato  dal  Mondo  pel 
fèto  valore , e (ìrettamente  congiunto  a Ce/are  nella 
piu  perfetta  amicizjia . G indico,  adunque  , che  gl* 
Jnuidi  della  fua  gran de'^a  'egli  Auuerfarij  della 
vofra  quiete  l'habbiano  configliato  ne'  bollori^  del 
/àngue  ad  alcun  traf cor  fi,  perjar  lui  reo  della  dif 
grazja  del  Padre , voi  fi  e fio  Giudice  delle  sfortu- 
ne del  Figlio  j onde,  feruendogli  nel  cuor  l'ardore  di 
vendicarfi  della  malignità  de* perfidi  lnfigatori,fia 
tr apportato  allo  sfogo  della  vendicatrice  ps/jione  ; 
an\i  che  a ricercare  il  vofiro  perdono , e la  fua  fai- 

Mentre  dicea  Archelao  tali  ragioni  »s’andaua 
Erode  placando  verfo  Alcfsandro,  es’inafpriua 
centra  di  Perora  ; riputandolo  artefice  di  tutti  i 
mali  della  fua  Reggia  con  l'argomento  deli’in- 

' uenzio' 
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uenzione  maluagia  dcgji  amori  fuoi  con  Glafìra . 
Souraltando  pertanto  al  capo  di  Perora  la  maggior 
forza.della  ferocia. d-Eròde,' fu  quegli  a fupplicare, 
Archelao,  che’l  riconeiKafife  al  Fratello  col  fuo  fa- 
uore.Ma  il  Re  Cappadoce  per  illabilire  la  faiuez- 
za  del  Genero,  dirnohraua  a Perora  la  dilperazio- 
n e del  fuo  perdono,*  quando  confellandolì  autor 
delle  còlpe,che  s'opponeuano  ad  AlelTandro,  non 
ue  chiedelTe  pentito  vmil mente  mercè,  promet** 
tendogli  allóra  opportunamente  rintercellìone,  e 
l'aiuto  fuo . Perora  dunque  accettato  quello  con- 
figlio veflito  d’abito  vile  in  conErdfegno  di  pen-r 
limento , andò  a prollrarfi  appiedi  d’Erode , ed  ac- 
cufandoli  con  volto  fqualido  , e meAo  machina-, 
tore  di  tutti  i mali , che  perturbauano  la  fua  Reg-r 
già,  non  n’  aduceua  altro  in  difcolpa,  che  la  fua-, 
infaniaie  finghiozzando  pregaua  il  Fratello  a con- 
donargliene la  grauezza  del  fallo . Trouauafi  a 
bello  ftudio  Archelao  prefente  alla  confefllone  di 
Perora  , e giufta  la  fua  promelTa  , configliaua  Ero^ 
de  al  perdono ,’  diccndogh . Noo  fqtef , eh  com- 
mi ferar  e l'acerbijjipna  doglia  del  pentimento  di  Pe- 
rora j tuttoché  fojfe  enormijftmo  il  fuo  delitto  . 
detefaz^ione  fpontaftea  del  peccato  commejfp  alU'^ 
gerirne  molto  la  colpa , ed . ejfer  atta  ii  ofc^tto  al 
Cielo  i che  toglie  di  mano  i fulmini  all’ira  fu4 ^ 
JSIon  conuenir  femprc  a Principi d’ttdoperarf>  4| 

Fff  Jpada 
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vltrice  col  rigor  delle  legff  ; ne  fcr  tiflejfe 
misfatto  douerfi  in  quédunque  temfo  , e comrn 
qualunque  ^rjfòna  fromulgsr  l‘ifie£k  fentene^a , 
J morbi  de'Kfgni  medicsrfi  agnifd  di  quelli  de*co>\ 
jfi.  Qualora  alcune  membra  diuengon  futridt 
fèn^a  rimedio  poftbite  a rifanar  le , è nec<ffità  di  re^ 
ciderle . Quando  promettono  la  fperansc^a  di  ritor- 
nare  alla  primiera  falute,  edi  mefierij  che  dolce’* 
mente  fi  curino  » e tanto  più  fè  fon  membra  nobili. 
In  Cappadocia  hauergli  pure  ilFratellofùo  machi- 
nate mortali  inpii  a ma  da  lui  volentieri  ejferp  al 
fangee  ceduto  ctoche  doueuap  alla  piagiufa  ven- 
detta > e tindulgenT^  hauer  mi  Reo  introdotta 
t emenda  del  commefo  reato , rif abilitalo  al  frater- 
no amore , ed  afstcurata  la  tranquillità  nella  Cafa 
reale.  Deuento  pmile  fperarne  in  Perora  ^e  nella 
Reggia  di  Pale  fi  inai  mentreche  defegliil  Rege- 
nerofamente  il  perdono  ^ gi oche  con  e firtmo  doloro 
delle  contratte  iniquità  pentito»  edvmilenel fup- 
piteaua . 

Erode  alle  perTua^ìoni  d*  Archelao  non  fcp- 
pe  negare  Tadoliizìone  a Perora  d’ògni  colpaj  on« 
de  ammonitolo  a dimoilrarfì  neirauuenire  mi- 
gliorFratello,  laccolfe  tra  lefue  braccia  > e di» 
me(Ta  tutta  l’indegnazione  della  creduta  congiu- 
ra , ordinò  che  fi  libcrafie  Àlelfandro  di  Carcere  » 
c che  ne  venifie  alla  lua  prefenza  ■ Ma  Archelao, 

che 
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chetutrauia  (laua  anliofo  di  raffermare  dureuof* 
mence  il  Genero  nella  grazia  del  Padre»  continua» 
ua  nella  fìmulazionc  d'hauerlo  in  odio  > e 
tunque  con  la  fagacicà  delPicifìnta  Tua  colera  ha*- 
uefTe  fatto  apparirlo  innocente  della  congiura  { 
nulladimeno  col  motiuo,  che  le  azioni  di  lui  noti 
folTero  fiate  sì  olfequiofe  » e sì  riucrcnti  da  toglie*- 
re  ogni  finiflra  fofpezione  dallanimo del  Padre  » 
efageraua  di  non  volerlo  vedere , d'abbominarne 
il  parentado,  e d'cfTerc  fermamente rifoluto di 
ricondurre  in  Cappadocia  Glafìra  per  prouederla 
d altro  Marito . 

- • Supponeua  Erode  (Incera  queda  rifoluzione 
d' Archelao , c fortemente  gli  difpiaceua  ,che  dif- 
, fentiffe  in  pratica  dal  confìglio  della  pietà  a lui 
perfuafa . Quindi  affaticandofì  di  rimouerlo  dal 
penderò  di  feiogliere  il  Matrimonio  » e di  menar 
via  Glafìra , più  micigaua  la  feuericà  del  fuo  cuo- 
re, e v'introduceua  foaui  'affecrìa  prò  d’Aleflan* 
dro,  ad  Archelao  così  cfprimendoli . E perche 
friusr'eil  Genero  del  confòrZiio  delU  cdrtfi/ma 
■Moglie , dapoich'era  venuto  con  difagiofb  viaggio 
rejtituirlo  alla  heniuoltnZja  del  Padre  ? A che  ha- 
eter fatta  conojiere  la  fùentura,che  I Innocente  pa- 
ùua , fel  condannauapofeia  alla  perdita  della  por- 
z^ione  migliore  d elle  proprie  fortune  ? Che  lagrime 
non  haurebbe  egli  verfate  fu  t affetto  infelice  degli 
V . . Fff  2 amar 
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4matifsimi  FigUuolÌHi  i tolta  da  loro  con  •violcn'^a 
la  Madre  t i condotta  in  lontana  f arte  \ Chefeon^ 
tentezjCja dell' titolo  'veder  ftnaan ti  i Nipoti  e’ilor 
Genitore  queruli  fempre  ■ e fempre  piangenti  U lor 
comune , e non  mai  mancante  feiagura  i Effcre  pU“ 
re  i configli  delle  ottime  Mogli  ( qual' era  Glafira  ) 
effcacii  e tvaleuoU  più  d'ogn  altro  a rattenere  i-M a- 
riti  dalle  vie  illecite  y e prauel  Gli  auuertimenti  y 
che  danno  a tempo  3 tne'fegreti  r ipofi  fuellere  bene 
fpejfo  dall'animo  congiugale  le  pafsioni  piìteontu-  - 
modi  e più  ree,  Glafira  PrincipeJJa  di  rare  ,.e 
à' amabili fsime  doti , tener  del  'Xuor  d' Alefsandro 
pieno  pojfefsoyf  poter  dolcemente  adattargli  il  freno , 
per  arrefiarne  da  corjo  precipilojo  lagiouanile  fe^ 
rocia%  e restituirlo  nel  buon  /intiero  y quando  di 
nuouo  ne'l  trauiafsero  l’ incon/idèraz^ioniy  e legare  • 

. : OAcntatia  Archelao  a tali  parolé , che  non  fer- 
uiuano  nè  ragioni , nè  prieghi  a fargli  diporre  la 
pertinacia  di  non  volere  Aleflandro  mai  più  per 
Genero  j e per  accertar’Erodechè  tlon  daua  rihu* 
to  al  fuo  parentado , gli  offeriua  le  noaze  delia  Fi- 
gliuola per  c|uaIcun'aJtrodcTuoiParcàiti.  Quin- 
di , fìcome  i difij  delle  cofe  vie  più  s’accendano , 
fc  fon  negate  fenza  ragionej  così  Erode  s’inf^ruo- 
raua Con tal’ardor nelle*  inftanze  verfo  Archelao  , 
che  non  priuafse 'Alefsandro  della  diletta- Con- 
forte y che  rafsembraua  tutto  pietà  ; tutto  amore  « 

. c tutto 
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c tutto  efficacia  per  la  confolazion  del  Figliuolo- 
Cangiati  dunque  gli  affetti  del  cuor  d’Erode  da^ 
.quella  infinta  feuerità  d' Archelao  , e parendo  a 
queftì  ,che  fofse  fondata  folidamente  la  riconci- 
liazione del  Genero  col  Re  fuo  Padre , moflrò 
d'ammollire  la  lua  durezza , non  per  compiacer- 
ne Alcfsandro  ; ma  per  non  attrifiarne  il  voler 
d’Erode , ed  accioche  l'ottimo  effetto  della  falu- 
tar  finzione  fi  confcrmafse  con  la  fuprema  autori- 
tà Imperiale , e tanto  più  fofse  ftabile  j con  porre 
ad  Erode  in  rifleffione , che  perhauere  trafmefse 
a Celare  le  informazioni  della  fuppolla  congiura  , 
era  diccuole  che  l'acccrtafse  del  vero  i il  perfuale 
d'andarne  a Roma  con  Alefsandro,  per  difcolpare 
apprcfso  rimperadorc  sì  Tonor  proprio , che  del 
Figliuolo  dalle  finillre  folpezionimalconcepu- 
tc. ■ 

Era  la  Reggia  d'Erode  per  opera  della  pruden- 
te fagacità,dei  Re  Archelao  dall'orrorde’fupplizi 
.rcftituitaall’efprellìoni  di  lietiflìmi affetti;  onde 
venuto  che  fu  Alcfsandro  agli  amplefil  paterni  , 
.fi  prepararono  folennillime*  menfe  per  fefieg-, 
giarui  la  comune  concordia . Antipatro,face  pe- 
.fiife ra.d'ogni  male , pur,  vi  fqficnne  le  parti  di 
Conuitato  con  giuliua  apparenza  j mentre  iacera- 
ualpil  cruccio  nell'interno  del  cuore,  e quanto 
più  vedea  i Fratelli  gioir  di  giubilo , tanto  più  ru- 
r . : , minaua 


414.  kEGNO  D' ERODE 

minaua  nuoui  penneri  della  Tua  efecranda  perfì- 
dia , che  rufcicò  in  quella  Reggia  nuoue  procelle 
molto  pm  orribili , e più  funefte . Ma  a Noi  con- 
uiene  t che  ne  fofpcndiamo  alquanto  il  profegui  ' 
mento  (torcendo  il  filo  di  quella  Storia  in  altro 
fucccfso,  che  non  agitò  lieuemente  la  quiete- 
d’Erode . 

Partiin  Archelao  di  Gicrufalemme*,  onorato 
da  Erode  d*  vna  fedia  d oro  temperata  di  gem- 
me, di  fefsanta  Talenti,  di  tre  Eunuchi , e dVna 
bellilTìma  Concubina  appellata  Paniche  . Gli 
prefentarono  anche  tutti  i Parenti  reali  per  co- 
mandamento  efprefso  del  Re,  preziofìHìmi  doni, 
e Taccompagnò  il  Re  medefimo  infino  ad  Antio- 
chia } oue  il  riconciliò  col  Prefide  della  Siria , che 
per  auanti  gli  era  nemico . 

Fc’  poi  Erode  il  viaggio  a Roma , che  il  R e Ar- 
chelao gli  hauea  perfualo . Ma  mentre  che  fi  ritro- 
uaua  aliente  dal  Regno , Silleo,  il  qual  mantenea 
viua  rofFefa  della  repulfa  del  Matrimonio  di  Salo- 
me, eccitò  per  vendetta  quaranta  Forulciti  diTra- 
conitideadarrolar  feguaci,  c depredare  feroce^ 
mente  tuttociò,che  poteano  nel  Reame  d’Erode". 
Furono  quegli  in  compagnia  della  parte  maggio- 
re degli  altri  Abitatori  di  Traconitide , auuezzi 
infin  da  Fanciulli  a viuere  di  rapina , ed  allorchc- 
da  Cefare  fu  aggiunta  alla  Corona  di  Palefiinà- 
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quella  Prouincia»  obligolli  la  pn>uida  vigilanza 
del  Re  a procacciarli  il  vieto  nella  coltura  dellc^ 
campagne . Quando  nauigò  pofeia  Érode  in  lu- 
lia  per  accufar*  i Figliuoli  a Cefare , correndo  vn 
cerco  fufurro  della  Tua  morte  > con  la  natia  incli- 
nazione al  male , che  toltoli  timor  del  gaAigoin- 
contanentc  prende  rigoglio>comarono  i Traconi- 
ti a*  ladronecci  in  Turine  sì^aumerofe*  che  ne  po- 
fcr  folTopra  tutto  il  Paefe  d'intorno . Ma  oppref- 
lane  la  temerità  da'  Capitani  reali , s'vmiliarono 
i Traconiti  agli  abbandonati  lauori  delle  campa- 
gne* eccettuatine  que'  quaranta , che  mentouam- 
mo  li  quali  ò per  terrore  della  feuerità  del  Re  nel 
ritorno  fuo«ò  per  abborrimento  dalla  fatica  » n'an- 
daron'efuli  volontari  * e rincorati  quindi  da  Silleo 
nel  nuouo  viaggio  d'Erode  a Roma  * adunaron  fe- 
guaci  t e conducendogli  a depredare  fin  nelle  vi- 
icere  della  Giudea  * vi  ccrnimifero  efiremi  danni  » 
e ne  lafciarono  i Popoli  in  grand*  orrore . 

Vdì  Erode  tornato  dall'  vlcimo  Tuo  viaggio  alle 
querele  > e,d  a*  pianti  de'  danneggiati  VafialliJ’in- 
folente  attentato  de' Forufeiti*  e che  Silleo  con- 
cedeua  loro  il  confiigio  in  Retta , Cafiello  a(Tai 
ben  munito  prelfo  al  confine  della  Giudea  all’Ara- 
bia  . Laonde  non  potendo  quiui  afialirli  fenza 
l'EfercitOte  temendo  che  rpiacefic  ad  Àugufio 
i’encrare  armato  fenza  l’afTenfb  Imperiale  dentro 
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vn  Reame  triburario  al  Romano  Imperio,  andò  ia 
Traconitide , e feceui  vccidere  tutti  i Parenti  de’ 
Forufeiti , quantunque  in  nulla  foflerp  complici 
de'  lor  misfatti . Ma  cangiarono  i Forufeiti  all’an- 
nunzio di  quella  flrage  l’auidità  di  rapine  in  furor 
di  vendetta  j fiche  Iprezzaiìti  d’ogni  pericolo , nè-^ 
rattenuti  dall’  Armi  reali  , entrarono  in  varie  parti 
della  Palefi ina, mettendo  a fuoco^e  a fangiie  quaii-, 
to  veniua  loro  d’incontro, in  maniera  che  più  torto, 
a guerra  feroce , che  a ladroneccio,  l’incurfionc^ 

■ loro  rartom igliaua . Erode  in  tanta  infolenza,  che 
opprimere  non.,poteuaj  mentre  ad  ogni  morta 
. dell’Armi  fuc  fi  ritirauano  i Forufeiti  dentro  l'A- 
rabia , le  contencua  con  riuerenzial.rifpetto  d’Au- 
gurto  ne’  fuoi  confini , e datane  contezza  a Senzioi 
Saturnino , ed  a Lucio  Volunnio , quegli  Legato , 
e quelli  Procuratore  Romano  in  Siria  , pregauali 
di  procurare, che  gli  Arabi  gli  confegnalTero  i Ma- 
landrini per  gartigarli . Trattarono  i Romani  eoa 
gli  Arabi  fopra  l’inrtanze  del  Re  Giudeo . Ma  ne- 
gandone gli  Àrabi  l’efecuzione  con  vai  ij  peterti  » 
e continuando  intanto  i Ladroni  a difolare  con  le 
fierezze  delle  incurfioni  i poucri  Popoli , Erode  in 
odio  della  pertinacia  degli  Arabi  addomandaua^ 
giudicialmente  al  Tribunale  del  Prefide  della  Si- 
ria,oltre  i Ladroni,anche  la  rertituzione  di. cinque- 
cento Talenti  imprcrtati  al  Re  Oboda  per  mezo 
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di  Silleo  , e dopo  vna  lunga  contcfa  fra  i Mininri 
dcll’vno.e  dell  altro  Re  innanzi  al  Giudice, H con- 
ucnne  finalmente  in  quella  fentenza  giurata  da 
entrambi  in  nome  di  Cefare . Che  dentro  il  ter- 
mine di  trenta  giorni  rendelTe  TArabo  il  debito 
al'R  e Giudeo , e che  i Forufciti  dail’vno,  e dall’al- 
tro Regno  Icambieuolmente  fi  confegnaflero , e 
quando  alcuna  delle  Parti  mancalfe  alia  conuen-  ^ 
zione,folTe  lecito  all’altra  «trafcorfoil  prefcritto 
termine  a viua  forza  prenderne  il  pegno  nell’al- 
trui Stato . 

Non  furono  trouati  fra  quello  tempo  nella-, 
Giudea  Àrabi  forufciti, nè  contumaci.  Furono  be- 
ne conuinti  gli  Arabi  del  ricouero , che  concede- 
uano  a’Malandrini  di  Traconitide . Ma  nondimc- 
ho  Silleo  ricuiàua  l’adempimento  del  patto,ed  ap- 
pellandone a Cefare  partì  per  Roma . Erode  in- 
tanto facea  richiefia  a Saturnino,  e Volunnio  dell* 
cfecuzione  della  fentenza,  c permettendolo  efli 
entrò  armato  con  buon'Efercito  nell’Arabia.  Con- 
dottolo fottoRetta«ouei  Ladroni  abitauanoye  dal- 
la fortezza  del  luogo  fatti  animofi  > ferocemente 
opponeuanfi  all’ Armi  regie  j Erode  foggiogoUoal 
prim’empito militare)  efattoquiuitenibililfimo 
fupplizio  di  quanti  potette  hauerne  nelle  fue  for- 
ze , difirufle  affatto  il  Caflello  5 contenendo  nel 
-rimanente  in  difcìplina  st  rigida  le  fue  Squadre  ,. 
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che  verun’altra  oftiiità  non  Gommifero  nell’ Ara- 
bia. -Ma  venuto  pofcia  Nacebo  Capitano  degli 
Arabi  a recar  foccorJCb  a’Ladroni  * c ricrouandogli 
cflirìti,  c Retta  difbiitta,  obligò  Erode  a batta- 
glia, nella  quale  alle  prim'armi  lanciate  relìando 
vccifo  Nacebo , piegò  TEfercito  Arabo  inconta- 
hente , e fuggendo  con  la  fola  perdita  di  venticin- 
que Soldati  inuolti  neirinforruniomedefìmodel 
Capitano  j Erode  rattenne  il  corfo  della  vittoria^ , 
c n ritirò  nella  Faleflina , notificando  a Saturnino  » 
cVolunnio  la  moderazione  dell’ animo,  e dell’ 
Armi  fue, contenute  rigorofamente  ne’limiti  del- 
la giuflizia  permeflàgli  fu  i Ladroni, e delia  flretca 
necedltà  di  battaglia , alla  quale  Nacebo  l’haueua 
indotto . 

' Era  incanto  perucnutoaRomaSilleojcdoncT 
Rata  con  infinte  ragioni  appreflbd'Augufto  l'ap- 
jpellazion  del  Re  Àrabo  , attendeua  Àugaflo  le 
informazioni  della  Caufa  da’Giudici  della  Siria.. 
Ma  fouragiugnendò  diligenti  Nunzi  a Silleo,  che 
gli  recarono  auuifo  della  diflruzione  di  R<tta , 
'della  morte  di  Nacebo,  egli  veAitofi  alla  lugubre; 
ed  introdotto  a Cefare  con  oAentazione  d’hauer* 
il  cuore  colmo  d’ambafda  > narrò  piangendo. 
Gh* Erode,  inaafa  l^Arsbia  oen  fodero^Jttftó  Efer^ 
kito,  dopo  ptccheggiAtOiCdifirtato  U C Anello  di  Ret^ 
iAt  dofte  ficufiodiuano  cofiofe  riccbtZ/s:^  A'^Aue^i 
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ripiena  dt  defoUzjione , e d’orrore  ; trueidatiui  cón 
Naceho  due  mila , e cinquecento  degli  Ottimati  del 
Regno  y e che  a tanto  eccejfo  era  tn^eorfo  alloracbet 
Oboda  confidato  nehricorfio  fuo  alla  Ce  farea  foura^ 
niià  y viuea  comeficuro  in  fieno  all’ afilo  della  ^ubli'n> 
ca  pace  fenzJ  Armi  parate  y e pne^a  Capitano  efi 
petto  a condurle  all’oppofiz,ione'  nemica . Vdì  Auf 
guftocon  grane  commozione  qucfta  querela  » 

' mando  ofFefa  la  maeAà  deirimpcrio  con  la  moflì^ 
deli’Àrmi  fenza  il  Tuo  aifenfo  concra  l’Arabia  da> 
vn  Re  obligacoa  tributo.  Fatti  perciò  chiamare: 
a fe  i Minifiri  d’Erode , ch'crano  in  Roma  » 'ed  in-: 
terrogati  fcl  loro  Re  hauea  condotto  fuora  dei- 
proprio  Reame  Efercito alcuno;  mentre  non  ofa-: 
no  di  negarlo,  non  volle  Augufìo  fentire  le  giuAir. 
fìcazioni , che  n’  adduceuano , e fortemente  adi-/ 
rato fcrilTe ad  Erode,  Che  infin  allora haueuagli . 
fatta  grazila  della  fua  amicixjia  : ma  poiché  con  ep^ 
fere 'upito  armato  oltre  i confini  del  proprio  Regno 
pnZja  i fuoi  ordini , n’era  caduto  in  grane  demeri^- 
tOi  tratterebbelo  inauuenire  non  altrimenti  , cht: 
fiiio  V a fi  allo . ' ' 

Trionfaua  Silleo  all'  indegnazione  d’Augufto; 
centra  d’Erode  % e fattone  confapeuole  Oboda,  ne 
prefequcAi  tale  ardimento,  che negauaadEro-: 
dei  cinquecento' Talenti, 'e  manteneua  nell’im». 
punirà  alcuni  Ladroni  di  Traconitide , che  tutta?> 
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uia  dimorauano  per  l’ Arabia;  ancorché  Saturnino* 
c Volunnio  la  reOicuzione  degli  vni , c degli  altri 
flrettamente  gl’ingiaigneflcro.  Erode  dall'altro  “ 
canto  riceuuta  la  lettera  di  Cefare  paruc  percolTo 
da  orribiliiltmo  colpo.  Sicome  ì Tuoi  principali 
penfieri  s'aggirarono  Tempre  attorno  alla  confer- 
nazione  della  Corona  > e tante  le  crudeltà  > che.. 
eommUe  nc’fuoi  Parenti,  e ne’fuoi  ValTalli  , hcb-  - 
bero  quali  Tempre  la  featurigene  da  quella  T^nte  ; 
così  non  potè  prouare  il  più  dolorofomè  il  più  ter- 
ribile annunzio,  che  la  iattura  deU'amicizia  di  Ce- 
fare , da  cui  pendeua  la  Tua  fortuna  reale . Spedì 
pertanto  fubitamente  Ambafeiadori  a giuHihcar- 
ii,  e pregati  Saturnino,  e Volunnio  a cooperare, 
alle  lue  giufle  difcolpe , proibì  fotte  rigorofiUìme. 
pene  a tutti  i Soggetti , che  non  ardilfc  veruno 
d ’olFcnder  gli  Arabi  ; tolleraua  tutte  le  ingiurie  • 
che  gli  venilfero  da  quel  Reame , edi  Traconiti , 
i quali  di  nuouo  haueano  tumultuato,  e difcacciati 
' tre  mib  Idumei , che  mantcneua  il  Re  di  prefidio 
nel  lor  Paefe,  viueuano  in  balìa  della  propria  bal-> 
danza , e la  naturale  ferocità  del  cuore  d'Erode. 
parea  gelata  alla  temenza  d’incorrere  maggior-" 
mente  nella  difgrazia  d’Augullo . Ma  in  Roma  i 
Tuoi  Ambaiciadori  non  erano  non  pure  vditi  dall’ 
Impera  dorè . Credeua  queRi,  che  le  informazioni 
di  Saturnino,e  di  Volunnio  folTero  comperate  col 
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jprezzo  di  ricchi  doni , eia  verità  incontràftabile» 
che  hauefs'  Erode  condotto  ofHlmente  TEfer- 
cito  neirArabia , tenea  lontane  dal  Tribunale  di 
Cefàrc  le  ràgioni^he  nefcolpauano  le  ofUlitàXa- 
onde  fi  vcrificaua  , che  le  primiere  imprefsioni  fi- 
niftramcntc  riceuute  da'Principi  con  apparente 
niotiuo,  fono  difficili  a fcancellarfi^e  che  la  giufii- 
zia  truoua  negli  animi  loro  impedito  l’adito,  qual; 
polta  vi  s’è  introdotta  già  la  calunnia  mafcherau 
di  zelo . 

, Crefccua  l’afHizione , e'I  dolor  d’Erode  a’rap- 
porti , che  gli  veniuano  da  Roma  della  durezza 
di  Cefare  in  non  ammettere  le  fue  difcolpe,e  crc- 
fceua  inficnie  Tinfolenza  degli  Arabi,ede’Tra- 
coniti  alle  fue  foffierenze.  Qmndi  rimproueran* 
dolo  i Popoli  danneggiati  con  publiche  mormo; 
razioni  dell’autorità , e del  rifpetto  reale , che  ab- 
bandonaua  sì  .vilipefo  , deliberò  di  fpedire  a Ce- 
fare nuoui  Ambafeiadori , vno  da’quali  fu  Nicolp 
Damafeenò } perfiiadendofi , che  per  efscrc  gra- 
rifsimo  a Cefare  Thaurebbe  vdito , e per  efser’ef- 
ficacifsimo  nell’  eloquenza  haurebbe  tolta  la  ma- 
fchera  aH’elàgerazioni  del  menzognieroSilleo . 

Mentre  che  navigauano  verfo  Roma  i nuoui 
Ambafeiadori  d’Erode, morì  il  Re  Oboda,  c pren- 
dendone lo  Scettro  Areta, Nemico  capitale  di  Sii; 
leo,  mandò  foileciti  Nunzi  a riconofeere  la  foura- 
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hità  Sdi  Cefarc  con  vna  corona  d oro , e commcf-- 
fióne  d’cfporgli . Chi  pangtuAnodi  AraUil  Ri 
Ùboda  veci fo  divilino  per  opera  dmo fèeUrato  Sii- 
led.  C hi  dopa  hauirfi  i^uefii  arrogato  con  arti  ini- 
qui il  mini  fiero  fupremo  del  Reame  d‘  Arabia  é 
vfurpata  la  ma^ior  parte  delle  rendite  reali , e fòg- 
gettate  alle  fue  libidini  le  Al  airone  più  nobili  » erafi 
empiamente  indotto  a fperare,chegfi  fèruifie  di  gra- 
do al  ^rono  il  fune  fio  cadauero  del  fuoS  ignorai 
allorache  trouauafi  in  Roma  auan^ato  con  mentiti 
amplificaZjtoni , e calunnie d danni  del  Re  Giudeot 
UrUa^Cefarèa  heniuolen\a  tìaueuàno  inoltre i 
Nu'nKit^drdihe  di  'figgingnere  , che i ' Popoli  deW 
Arabia  erano  con  prontez*Zja  j evniuerfale  accia- 
magone  (oncor fi  ali',  elezione  d' Anta  in  Principe 
loro  i ma  che  douendolut  riconofiere  il  Regno  daU 
la  fourana  podi fià  dell"  '/ mperadore  i ne  tema  in 
puro  depofito  il  Diadema , fino  chi  dalla  fua  alta 
bineficenXafojjegìi  conferito . • . i. 

Giunfero  in  Roma  con  poco  diuario  di  tempo 
gli  Ambafeiadori  d'Eròdc , e i -Nunzi d’Areta , e 
non  lafciartdoSiJleo  airauuifo  della  morte  d’Òbo- 
da,  mezo  veruno  intentato , per  confeguire  il  Re- 
gno d’Arabia  > -connperaua  con  gran  danaio  gli 
aiuti  de’F^orAi  di-Gefare  \ efageraua  la  temera- 
ria audacia  d’Areta  d’c^erfi  poRò  in  póflefTo  del 
'Trono  pria  - dell’  aiTenfo  Cefiireo  > nè  dimetteua 
‘ y punto 
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punto  le  pratiche  di  tenere  m difturbogrinterdII\ 
d’ Erode.  Manoneflendo  vietato ladito  del Pa*^ 
lazzo  Imperiale  a Nicolò  I^marcenó>nèrióiii^'-u 
gli  l’vdicnza  d'Auguftojancorcheda  principiaili-)^ 
giuntogli  fofse  di  non  trattare  degli  alBiàti  d'Ero^ 
de>  adognimodo  agitandoli  in  varie  opinioni  fra\ 
le  publiche  dicerie  dcllaCorte»dc’f or  i»e  di  Roma^ 
óitta^  gli  fconuolgiraenti  della  Giudea,  e dell-* 
Àr^ia , cnon  trapafsandone  le  voci  a Cefare  fen* . 
za  lua  grane  apprcnllone  ; dapoicheilDamafce^ 
«o  li  fu  vnitp  a’Nunzi  d’Areta  contra  Silleo 
he  ( elsi  afiilìenti)  permifsionc  dorare  in  publico. 
auahti  a Gelare  per  le  difcolpe  d’Erodc,' che  sì  in-. 
traprefe.v  ^ . , ' ' 

•i  Sc.vi  jhnbraffe  ftrauuenturàtgiufiijjìmo  Au*^ 
gufio , chin  io  benignitmente  AUvoftrafre* 

ptr  difcolfdrui  Erode  Re  di  PMeftina  • ipr, 
flichi  fuor  del  frofòjko  mio  l'ordzJone  a Silleo. 
d^Atdbia  > nii  fufflico  a foftenerne fifpefi  tanto  il 
pudii:jio , quanto  che  in  brieue  ffaTJo  vi  tragga  qui 
dtjfogliéita di  fue  fallacie  la  frode.  La  verità  di 
radeva fchietta,  e Ubera  nei  co ff etto  de  Pr incipit 
fila  nemica  menl^ógna,  che  perlo  fi»  le  f recede  t e la 
tienafiofa  tra  C ombre  [ite,  non  rende  fi  nota,  ed  alle 
proprie  .^deformità  non  deprime  la  temeraria  bals 
dan^ 6i  guanti  mali  fa  Erode  frejfo  di  voiim\ 
fatato  fpro  di  fqraene  feniui  fatica  <n;edirSitUo 
V ' I iniquo 
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tsniquo  Artefice  con  euidenti  cidunnie . SolUuAto 
qyepidaObodAol  nani  fiero  fu^remo  del  RcAme 
d'Arabia,  n*offreJJe  il  Tronaconlefofianzjede- 
gl*  Innocenti  % corruppe  con  violenza  le  Matrone 
fM  nobili , adunò  feguaci  co* ladronecci , e per  rin^ 
forZiOre  la  maluagità  della  fua  potenza  j prefe  in 
prefioHZjA  da  Erode  cinquecento  T" nienti  a nome 
tCOboda  con  patto  efpreffo,chealReGiudeofoJ[e 
lecito  a proprio  arbitrio  tome  il  compenfo  ouunque 
baueffe  voluto  dentro  l'Arabia , quando  nel  tem^ 
fo  tra  ejfolor  conuenuto  refi  non  fojfero  intera» 
mente  i T alenti . T rafcorfe  il  tempo  della  conuen» 
xjone  (enfa  che  fofic  dato  non  pur  principio  alla  re-, 
fiituzjon  de*'T alenti , e pagando  anzi  Silleo  d’in-. 
gratitudine  il  bcnefizjio  t fomentò  alcuni  Ribelli  ^ e 
Forufciti  di  *r raconitide  ad  infefiar  con  rapine^ 
la  Pale  fina»  e die* franchigia , e ricouero  a*  ladro- 
necci, e a*  Ladroni  nelle  Portele  d* Arabia . Ab- 
borri  Erode  nientedimeno  in  ofief e tali  la  violen'fa 
dell  Armi  tra  le  Corone  fogget  te  al  Romano  Impe- 
rio yC  fe'conuenire  Oh  oda  » e Silleo  al  Tribunal  del 
Legato  y e del  Proeurator  della  Siria  . Agitata 
’quiui  La  Caufacon  le  ragioni  de* Principi  litiganti» 
alla  fentenzayche  ne  promulgarono  i Giudiàfòlen- 
nemente  nella  venerazione  del  nome  vofiro  y e nel- 
la profperità  della  vofira  fortuna  la  refiituTfont 
del  debito  diT alenti  Obsda  giurò  • e s obltgeb- 
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rono  entrambi . MU  confegnazjionc  de'  Fu^itiui 
dalL'vna  all'altro  Reame  nel  termine  di  tr  e nt  a gior- 
ni t con  ifcambieaole  fatto^'che  nella  contumacia 
dell’vno , douejpt altro  p>jferire la  forz>a  tela vio~ 
lenzA  dell' Armi  auuerfè  nel  proprio  Stato . N on 
ritrouojft  per  tutta  la  PaleJHna  alcun  Arabo  fug^ 
gitiuo  nello  fpaZjio  prefìritto  de'trentagiorni . C on- 
culcb  beaOboda  per  infìigàlion  diSilleo  le  prom^o- 
ni  [affate  alla  fortuna  d' A ugufioifj?ergiurò  empia- 
mente nella  maefià  del  nome  di  Ce  fare , mantenen- 
do in  Arabia  l'tmpunifà  a' ladronecci  > ed  a'Foru- 
fiiti  di  T* raconitide,  e non  pur  penfando  alla  fidif 
faZjione  del  debito  de'  Falerni . Agretto  Erode 
pertanto  a far  difefa  alla  fede  delle  [ee  giurate  ra- 
gioni con  l'armi  in  mano  > •vel  confortarono  cosi  il 
Legato,  come  il  Procurator  della  Siria . Aia  non 
pajfando  con  le  fue  Scfuadre  oltre  al  Cafiello  di 
Retta , oue  la  parte  maggiore  de' Malandrini  ri- 
belli fofieneuano  armata  la  propria  temerità  i da- 
poiche  l'hebbe  fptegnato  rei  Malandrini  puniti  col  ' 
meritato fupplizjo , contenne  in  rigido  vmio  le  fue 
Mili7Je,e  l'Arabia  immune  dloflilita  'yinfinehe 
ì^acebo  non  linueffi  coni'  E fercito  Arabo  y ed  ebli- 
gollo  a combattere . S'auuide  pofeia  egli  appena,che 
alle  f rim' armi  lanciate  era  caduto  e fiintoNaceboy 
e ehe'l  Nemico  volgea  le  fpaUe  allejenc^e  fue , quan- 
do raftmne  il  coffe  della  vittoria  fui  Fu^itiuiye 
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mon  curdfirt  di  frendtrfi  ndls  forhms  vitterkfk 
di  prefrtd  mdno  menoma  parte  della  fodisfazJon 
de'TaLntf,  lafcih  fui  campo  della  vittoria  le  fpo» 
glie  fttje  de^Vintiy  dritirò  in  PaUpna  le  Giudai- 
thè  Squadre  ^ccmmijèrando  la  morte  dello  sfarti 
nato  Nat.eho  » edt  venticinque  Soldati,  che  fola^ 
mente  mancarono  nell* EJercito  jirabo.  Equefta 
quinci  laguerra . 0 Ccface , fer  la  qual’ Erode  i'/V 
colpa  della  difolazjone  d*  Arabia  . Quefa  è la 
firage  dt  quddue  mila 9 e cinquecento  Ottimati. 
Quep’e  l*ecceffo  in  fino  all’ a filo  della  publtca  pace  { 
Vottondofi  Oboda  inerme,  ejèntia  penperodifar 
conte  fa  con  l’ardimento  nemrco,che  tanto  efagera  con 
Jue  menzogne  lo  Spre^/ttor  detepabile  della  vo* 
flra  fortuna  ,eloS pergiuro  ftcrtlego  del vopro  no*- 
me.  Se  dunque  meriti  Erode  l’tndegnaxjonc  dì  A »- 
gu^o  , h fè  pa  dfgno  di  punimento  graue  Stlleo  , 
chiedetelo  perconpglio  dalla  giufizaa , che  regna 
con  effouoi  incorrotta  nella  maefta  dell’ Imperio . 
Eccone  fcritta  fu  quefi  fogli  { eh  cfjxjfc  allora  il 
Damafeeno  agli  occhi  di  Celare)//  contratto  del 
debito  de’’T alenti . Eccone  il  giuramento  contami'-  * 
nato  coni fecrandaperpdia , eia  fentenfa  de’ Giu- 
dici a voi  taciuta  ; ajìnche  Jùl  vopro  cofpetto  ba- 
rn effe  luogo  di  fauellare  con  inpnto  Z^lo  la  frode , 
Jldentita  la  fede  al  Principe , e^i  dee  fapporrea  fuo 
danno  ogninfcnpone  più  praua  mi  Jlienfitore  ; 
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roche  manca  in  e^utjH  qtécl  lume,  donde  fifiorgà 
L'obligazJene  del  Suddito  eoi  fuo  S ignoro  Non  ijto 
ejui  adimopraruila  fctler aggine  di  SilleonfU'^ve^ 
cifione  dOboda  far  zifùrparne  co*fuoi  inganni , non 
altrimenti  che  in  premio  del  tradimento,  il  Kea-. 
me.  Spetta  ciò  dNunli^idAreta,  e ven  daranno 
quella  co nte'ì(2ja, che  lor  conuiene  nello  sfortuniò  del 
Parricidio  del  proprio  Re.  A me  rimane  d'efporui 
la  gra  n baldanz>a , che  quegli  accrebbe  all' i nfolenli^a  - 
de' Porufciti  di  T racomtide . Vna  /chiatta  d'Huo' 
mini  fieri,  e naturalmente  rapaci  ha  la  fua  fede  da 
lungo  tempo  in  quella  Prouincia»  ed  aUorache  nel 
f oc  e /le  genero fo  dono  ad  Erode  % egli  per  diuezJC^Ar^ 
li  drdle  rapine , gli  obligò  alla  coltura  delle  campa- 
gne.  Ala  ritrouandofi  lui  lontano  dalla  fua  Reg- 
gia , emendo  venuto  a voi  co' Figliuoli , in  odio  della 
jattca , gl'  1 mperuerfati  nel  male  tumultuarono , e 
prefèr  l'armi contra  t Aiini firi  reali.  Futonfor- 
XaOii  nulladtmeno  da'Capitani  del  Re  a refiituirfi 
all'vbbtdientja  , eccettuatine  quaranta  a't/fi  , ch\ 
andàronefiili  volontari  in  Arabia  ; più  amando  il 
viuer  ramingo  fuor  della  Patria,the'l  cohiuarne  tl 
terreno . T ornato  pefcia  il  Re  a venerarvi  fu  fo- 
mentata rinclinazÀone  degli  Efult  a'  ladronecci 
dal  fauor  di  Silleoye  conuocando  Compagni,crefciu- 
ti  a mille , cominciaro  no  a depredare  ouunque  poto 
nano  la  Palefiina^  partictpaua  StlUa  delle  imfamÀ 
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ìor  preile , che  traportAUàno  come  in  afilo  ficuro  neU 
U Forte^^a  di  Retici  tuttoché  ne  vedep  bagnate  aU 
cune  di  pianto , altre  dt /angue  de‘mtferi  Depreda- 
ti . N on  volle  Erode  contuttociò  muouer  l'Armi 
alt  opprefion  di  co  fioro  oltre  i confini  del  Regno  fuo , 
che  alla  pntenzja  de  Giudici»  e alla  contumacia 
degli  Arabi,  che v ho  narrata . Nè  horaanuoue 
rapine  t e maluagita  efecrandct  che  fi  commettono 
fin  nelle  vifcere  della  Giudea , ardtfce  jmnto  d’op^ 
porfiy  infinche  certo  non fia , che  conofciuti  habbtate 
gt inganni , e le  imputazJoni  maligne  dello  federa- 
to Stìleo  , e re  pituita  a fi  la  fortuna , che  ha  lunga- 
mentegodufa  della  vofira  beniuolenz,a . Egli  obli- 
' gatoui  dello  Scettro,  e di  ifuante  felicità  , egran- 
deK^ha  mai  pofiedute , brama  più  tofio  lasciare 
ad  altri  ( voi  ingtugnendolo  ) ctò  chebbe  in  dóno 
dalla  vofir a benéficenZja , che  mancar  punto  a epuel- 
che  vi  dee  di  • sommepone , ed  offecfuio  . La  fede , e 
la  gratitudine  son  doti , e prerogaUue  inseparabili 
dal  suo  cuore. 

difera  di  Nicolo  Damafeeno  a fàuor 
d Erode coinmolTc  Ccfarc  molto  acremente  con- 
tro a Silleo  • I^aonde  fiflato  in  cflo  il  ciglio  torbi- 
do, c minacceuole , éd  intcrrogatòlo  del  numero 
c della  condizione  degli  Arabi  vccifi;  mentre  raa-^ 
uilupauafi  quegli  nelle  rifpofte,  c di  Nunzi  d'Arc- 
tane  conteAauano  il  vero,  parcua  aflbrto  nella 
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confiifionc  dcII'C'  manifeftc  menzogne , chc'J  rm* 

^cdauano . LcfTc  poi  Cefare  lobligazione  de* 
cinquecento  Talenti , la  fentenza  de'  Giudici,  c le 
lettere  di  alcune  Città , che  fi  qucrelauano  della^ 
difolazione,chehaucanpatita  nelle fcorreric de* 

Ladróni , ed oltte  tutto  ciò  perfuafo  fenza  che  ne  . 
pure  parlafTerò  i Nunzi  d'Arcta,che  fbiTc  morto  il 
Re  Oboda  per  opera  di  Silleo,  il  condannò  prima- 
mente al  pagamento  del  debito  de’  cinquecento 
Talenti, indi  alla  diuifione  del  rimanente  delle  fo* 

•flanze  fiie  jfra  i Popoli  danneggiati , e finalmente 
ad  efferc  decapitato'.  Mòleftandolo  apprefTo  non , 
lieuemente  il  rammarico  d’hauer  mancato  ali*  * 
amicizia  d’Erode  ^ e d elTcr  trafeorfo  in  troppo  fe- 
nero  rirentimento  con  la  lettera  fcritcagii  > in  tal 
tenorili referifle.  • ’ • 

Ait  duoC  Erode  profondamente  t che  fia  fiata 
vaUuole  la  calunnia  ad  ammareg^arme  i diletti 
della  Doftra  amiciz^ia , e farmi  temer , che  Vtrriue^ 
remerà  hauejfe  ofeurato  il  bel c andar  della  voftra  fé* 
de . J Brtneipi  obligati  a Ufeiar  la  via  libera  alle 
querele , che  d*efpor  loro  bramano  i Sudditi , a que~  > 

fia  fuenturà  van  fottopofii , di  non  poter  raumfa- 
‘ re  fimpre  mai  la  maliZiia  di  colui , che  ricorre  alla 
ior giufii'^iacon afpetto di  miferOi ed' oltraggiato. 

Ala  non  andrà  gran  tempo  impunito  ni  de'fuoi  in- 
canni, ni  delle  vofire  offese  il  fraudolente  Silleo . 

Dopo 
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D^fochf  le  foftanz,e  sue  sarau  diuhe  ntlU  sodisfa- 
z>/one  de'cifiéjuecento  talenti  ^ chevifideblfonOie^ 
nella  fofftbde  indennità  de’vojiri  Popoli  danneg- 
posi  9 fugherà  e fu  alla  morte  col  proprio  fangue 
Cvltima pena  delle fue sceleraggini . oso fratan» 

to  » amico  Erode , meco  pensando  dt  dar  compenso  a 
•voi  del  trdu Aglio  a'bauer  sofferta  ì*opimone  della 
mia  mancata  beniuolenz^ , a me  del  rAmmartco 
d'bautruela  rattenuta  per  altrui  colpa. 

Fcnfaua  infacci  AuguAo  d'accreicere  al  Domi* 
niod’Erodc  il  Regno  d’Arabiaj  giachefdegnaco* 
tuctauia  con  Areca  per  haueroe  alTunca  prima  di 
chiederla  la  Corona , ne  rigerraua  afpramence  la^ 
confermazione, che  i Nunzi  d elfo  con  le  più  vmi- 
li  inllanze  n*addomandauano . Ma  nuouiAmba* 
feiadori  fpedici  da  Erode  a Roma  cori  ordine,  che 
quando  crouaiTero  placaco  Augnilo  il  fupplicalTo- 
no  a dargli  permilfìone  di  condannare  a morcc^ 
AlelTandro , ed  AriHobolo , i quali  per  la  fede  ina* 
prelTa  nel  fuo  cuore  di  recenci  calunnie,  fupponea 
ccnuimi  del  Parricidio , fraflornarono  la  magnifi- 
cenza di  sì  gran  dono . Panie  ad  Augnilo  non  eflcr 
cempo  d' aggrauar  Panimo  agicaco  nel  delieto  gra- 
uilTimo  de’  Figliuoli , e nell’  eca  poco  men  che  ca- 
dente dell*  Amico  Re, con  l’applicazione  al  gouer- 
no  d'vn'altro  Regno  . Laonde  cangiò  penfiero , 
e’I  coocedecre  inconcanence  ad  ^ret;^CQu  renda* 

re 
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re  manifcfto , per  quanto  picdole  confidcrazioni 
de’  Principi  le  gran  fortune  del  Mondo  ad  vno  (i 
tolgano»  ed  ali*  altro  Ci  donino  in  vn  momento. 

Ora  per  profeguire  da  qual  cagione  prcndeflo 
Erode  nuoui  folpccti  d’Àleifandro , c d*Ariflobo- 
lo  > e ne  bramalle  la  morte  , è necelTario , che  ri* 
torniamo  alia  trama,  che  andana  Antipatro  orden* 
do  fopra  la  vita  degl*  infelici  Fratelli . Qucfto  pcr- 
uerfo  Miniflro  d’ogni  iniquità,  non  potendo  dopo 
la  riconciliazione  fatta  per  mezo  del  Re  Archelao 
valerli  più  a facile  profitto  delle  fue  praue  intcn* 
zioni.  delfopera  di  Perora,  e di  Salomc , ch*eranO 
caduti  in  diffidenza  del  Re  fopra  gli  affari  d’AIef^ 
fandro , e d'Àrillobolo  ; nè  giudicando  gran  coùu 
ageuole  far  comparir  la  calunnia  armata  di.  zelo 
auanti  del  Padre  centra  i Fratelli,  fèruendofi  de* 
Cortigiani,  i quali  nelle  difTcnfioni  paffate  s'erano 
feopcrti  alcuni  inclinati  a fauorir  l'vno,  altri  il  con* 
trario  Panito^rrollò  all*  infegne  della  fua  perfìdia 
vn  tal*  Euricle  Spartano  d*alto  Lignaggio , che  ve* 
nuro  da  poco  tempo  a Gierufalemme  con  prctcflo 
d'am mirarne  le  magnificenze,era  onorato  da  Ero* 
de  nel  Palazzo  reale  com'Ofpitc  riguardeuolc . 
Andana  quefti  peregrinando  fuor  della  PatriaiCon 
infinuarfì  nelle  Coni  de*  Principi , adulandone  le 
inclinazioni  per  auidità  di  guadagno . Ma  fapea 
mentir  con  taParte  la  fua  auarizia , che  mandauale 

per 
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per  Foriera  la  prodigalità , e da  principio  quando 
giugnea  ne' Palazzi  de’ Grandi,  gittauad  le  fu(L 
ricchczze>com’efca  da  ricrarle  a fc  con  copia  mag- 
giore . P.eruenuto  Euricle  nella  Reggia  d' Erode  > 
donde  la  Fama  fpiccaua  il  volo  a que'  tempi  alla 
publìcazione  delle  più  fontuofe  beneficenze>vi  fe- 
ce pompa  di  molti  doni,  prefentandone  il  Re  me- 
deÈmo , i Perfonaggi  del  reai  fangue , ed  i Corti- 
giani più  fauorid  in  commendeuol  dovizia.  Egli 
perciò  dalla  regia  munificenza  ne  riportau^econ- 
do  le  brame  fue  prezioflflimi  guiderdoni,  e non 
trafeurando  nell'aditcschc  gli  aprioareMcaciadel; 
la  Tua  apparente  liberalità , d'accoppiare  adei&a  la^ 
forza  della  piùfagace  adulazione , s'auanzò  in  bre- 
ue  sì  nella  grazia  d*Erude,che  funne  ammelTo  nel 
numera  degli  Amici  più  fatnigliari»  e più  grati. 
Antipatro  ofleruato  Euricle  in  gran  fauore  dei  Pa- 
dre > ed  indagatone  il  geniaauida , e venale , il  ti- 
rò di  nafeofto  nel  fuo  Partito  contro  a'  Fratelli  ; e 
perche  loSpartano  fi  publicaua  parziah/Timadel 
/ Re  Archelao , e con  tal  motiuo  preflauafpefTo  di*, 
uoti  ofTequijaGlafira,  elufingauale  confìdenze 
del  Marito,  gli  forti  agcuolmentc  d’andar  trac- 
ciando neirintimo  de’penfieri  d’Aleffandro,  e dì 
porfiin  creditodi  depofirario  fidiflìmo  delle  fue 
fegrete  pa filoni . Sfogaua  Pincauto  Principe  col 
Greco  infido  grinterni  affetti, che  l’affliggeuanQ  ji 
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oneruaDdo  il  Padre  c]ua(ì alieno  dalle  fue  forcane  »' 
inchinar  ranimo  con  pienezza  d'amore  alle  gran-^ 
dezze  d’Àncipacrq  v A (dicea)^/4  ha  confc^ 
vita  la  premineh"^  p>pra  i Fratelli  : a que^i  par* 
Ucipa  tutti  i configli  degli  affari  del  Regno , dà  À 
piena  mano  la  dijìrihuzjon  delle graZjie  f pone  in ^ 
arbitrio  C autorità  ; nè  altro  lafcia  mancare , che  la 
Corona  fui  capo  , e lo  Scettro  in  mano  per  vfierpar 
le  ragioni  della  Progenie  r e ale  di  Ad  arianne . Per 
lo  contrario  a fe  ',  ed  al  Fratello  Ar i(l obolo  hauer 
poco  me  n che  {interdette  le  regie  menfe,  denegati  i 
colloquij. , • e tolta  ogni  {ijma . Cantra  dt  efft  fauorir 
TemulaZjiàni , accaresjzare  le  diffdenzje , nudri* 
car  .gli  odqi  come  fe  la  memoria  infelice  della  lor 
' Madre,  a cui  pui’il  Pudre  doue  a la  ventar  a del 
Regna  , non  folamente  It  tenejje  in  ^colpa  della  dif 
graZjia  delCira  fita  : ma  dotte ff  porgli  m auuerjìc* 
ne  de’Corttgiaai , ed  in  abborrimento  de* Popoli . * 

■ Era  tuttociò  rilFerito  da  Euricle  incontanente 
ad  Antipatro  non  fenza  molto  aggrandimento  an-’ 
che  del  vero , per  ricauarne  maggior  mercede , iì 
come  ben  gli'auueniua  ; cnon  trafeurando  d'ab- 
■bracciar  lèmprc  le  opportunità , che  porca , di  fu» 
icitar  le  nucue  doglianze  d’AlelTandro , c di  trar- 
re altresì  'nelfinfidie  fue  le  querele  d’Ariftobolp^ 
rappòrtauale  femprc  alfiniquo  Fratello  conefa** 
gerazionè  dcU’odio,  che  argomentar  conueniua 

In  da 
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da  que'npponi  ; e 'tosi  preparau»  aliùoco,  che 
ardcua  n(?l  ctipr  malttagio , tìuoo^  mat^ria-da  dt-i 
làtar le  faa  vampe.  La  tenne  adognif» 

modo  Come  naìCofa,finche  durò.  la  mofla  dcl^At-- 
m^  per  óccafionc'de'Forufcicf,  c fpefTè)  fpefl'o  tro^ 
yolli  in  CampO'Col  Padre . Ma  polehe  il  Re  fi  ^ 
ntirato  Aella  Reggia , c per  rindcgna?ióne  di  Ce- 
lare foifferiuaci  neghittofo  le  temerità  de’  Ladror» 
ni  • allora  Antipatro  cortcitò  Euriclc  con  maggiot 
ricchezza  di  doni  ad  accufare  i Fratelli  al  Padre*, 
rauuolgendole  loro,  lamentazioni  neircnormità. 
del  Pàrricidiocon  fomigliantilcncimcnti'. 

I benejjz.f  i 0 Re  t legAno  con  tenAC^rmi  nodi  di' 
BenCf Attore  tAnimo  grato  » e pinrto  (péindi  , ehi 
jeerga  il  Mèle.  4 ef  ue^li'  imminenie  Hffn  altrimenti 
thel^rofrió^  Io  Offite  dttU*ì>»firM^grm‘Reggia: 
^Qco  meno  che  a0rto  nei  gòdirhtnto'de^gmerofi  fm>- 
iioriiChe  mi  et  abbondano  ^ /io  Jlnftuante  in  am 
gofeiofq  ^enfierò  dtH^éjtrèmo  ^erióeitti.  che  mi  mi- 
naccia con  f impietà  la  perfidia  > Mo/hora\s!hi  dm 
fo  kauer  tentato,  pik  fiate  d'ihdagjqr  hfuiiM  a.mm 
jfiro  prò  et^/ilejfandro , e d”ArÌfióbslo  »mifònp.ar^ 
tifo  dal  lor  eoliotpoió  t ho  chiafamente  eomprefò 
che  fi  fanno  cuore  ad  vccidèrui,'  Reputan'tji  aldt 
gran  peccato , non  hauer  prefa  infin  éfnf ferale  •ven- 
detta deltvccifion  della  Madre  f.  dell'  Auola ydtl 
^ Bifauolo  \p/arendo  loro  dir auui far  fi  femprod'in- 
^ ■ torno 
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%xndtcAr  fU  vcdfi  rP4r*.nU^4Ì(tùnma^^^^ 
Tàr^afui  ^ed  dft  4ftend^/4 
CùromMd4ckiJ^h4Ìor  (Ufurpata  colfangue  tUuftr^ 

di  irmid4Ù  Martori 

ripKume^TerfWt.prat^^Ùre  d^^Jf  dd  Re  drfhe'; 

Ì4C,  e:cbe  perì4lddur>£ififj4utierfi  jtfcidwte  kour 0f> 

no  predò  aueji Mie  fiCHra  . Sid4ftap  4 erer 

der , eòe  Atigup  4fpro$arà4edor  rifolu^tonn  cor»- 
rfMrendo.alfuoTrfhnndd(:P(Mrgf4^^^ 
fiernsit  qualmenU  quitii  fi  ^frp  .Miar4cheglfa(> 
^vf^de  i «?4  decUen/ntdPdi  cpf^e  ^ffefi * e fritta-: 
me'ntt’ohUiatt^  contefiiprwU  non  maPJpn- 
éàcn  i tie  frmuM  deU^^firn^  ^drartràde  » 
9tmi>i*ìoìtrty  che  dopohutee^  conuocaii  4 quelfi^e-^ 
nto^nudizÀoìnSu  dagli  'Àkiffil'  Ardme  della  Mar 
df€  Ml^  Auola , r del  Bifauolo  ad  ajeuerare  /* un- 
'mane  eccidio  della  lor  morie  ^ e L'vfur fazione  del 
Trono  degNrtchi  Afamorni  fferantep^tale- 
riunii  Eredi  t.ignMt[jìmo  ^ntipatro  ; fafran  ben 
dtre^chele  •vofire ,rkchel(^  fono  adunate  con  l efr  ? 
fermimo  dePdturi , le  veftre  difif  anioni  in  difpe»r 
dii  vanì , e ^remq  di  fcelera^tnt , enfiano  ilfangue 
degf  Innocenti  « e che  dalle  voftre  mag  ntficenzj  fi  th 
ìano  t pianti  dMPcfiàiangMafhe  fiaJfmpen^^^^^ 
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' ‘ Ardeua  Erode  d'arrabiatiflìmà  fmtnia  alle  par 
iròle  d’Euricle, e niente  guardingo, e quafi  non  me- 
more di  tante  menzogne,  che  hauea  pur  difuc- 
iate  nell’altre  accufe , premiò  Tinganno  d'Euricie 
con  cinquanta  Talenti,  e publicaua  Jarghiilime 
irimunerazioni  a'nuoui  Impoftori  col  folo  ogget- 
to di  (ìnccrarfì  con  Cefare  d’hauer  cagione  a con- 
dannare i Figliuoli.  Perciò  A lì  tipatro  , a cui  la 
forte  arrideua  coi  rapporto  d’Euricle',  e non  volea 
perdere , come  altre  nate  gli  era  auuenuto , l'ope- 
ra deli’iniquità , inttoduceua  dal  Padre  nuoui  Ac- 
CufatorF , de’quali  alcuni  diceuano , che  già  i Fra- 
telli haueano  corrotti!  Capi  delle  Milizie j altri 
ch’crano  in  pronto  rinfidie  ,e  veniuano  tutti  ac- 
colti , ed  accarezzati  da  Erode , come  fé, gli  arrCr 
calTono  lieti  annunzi,  e delTer  conforto  alla fua 
Immane  alterazione  con  la  grauità  delle  accufe . ; 
.*  Peruenne  in  Gierufalemme , quando  ferueua- 
no  alla  feoperta  sì  inique  imputazioni  contra  que' 
mileri  Principi , Euarato  da  Coo  amico  ftrettif- 
fimo  d’Aléflandro,  e credendo  il  Re  di  poter 
trarre  da  Euarato  prouc  maggiori  da  conlolar  l’ira 
fua  ,imerrogaualo  dell’infidie,  c’ilullrgauacon 
tutte  l’cfprefluoni  poilìbili  de’fuoi  affetti,  accio- 
che  le  atteflafse.Ma  Euarato  con  quella  fede,e  co- 
ftanza  d’animo , ch’egli  profefsaua  alia  verità , ed 
all'amicizia , negauane  ogni  contezza  , e difea- 
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deua  anzi  quell' innocenza  * che  lottime  quali^ 
tà  d'Àlefsandro  gii  afsicurauano  fermamente  . 
Amando  Erode  nulladimeno  le  Aie  fdegnofe  paA 
Aoni  f e nient*  altro  cercando  t che  di  giuAìAcarle 
apprelTo  di  Cefarc , rigettò  afpramente  la  depoA^ 
zion  d'Euarato^e  fempremai  ruminaua  nellanimo, 
oue  potelTe  rinuenire  nuoui  argomenti  da  granare 
il  reato  de'due  Figliuoli . 

Gli  cadde  in  fofpezione  che  potefTero  efler 
complici  dell' inAdie  due  valoroil  Soldati,  feroci 
d’animo»  e di  Aatura , e di  robuAezza  di  corpo  non 
comunale . Haueuano  queAi  per  alcun  tempo  fer> 
ulto  nelle  Guardie  reali  con  pienillima  graziale 
fauor  del  Re  : ma  per  certi  falli  commeilì , n'erano 
Aati  licenziati  » e non  fenza  nota  di  pocorifpetto 
alla  riloluzione  paterna»gli  haueua  accolti  Aleffan' 
dro  nel  numero  de'  fuoi  Serui . S’  appellaua  l'vno 
Giocondo,laltroTiranno,e nello fdegno  fmanian- 
te  del  Re,  gli  entrarono  di  leggieri  in  fofpezione 
di  complicità  dell’  infidie  per  la  tema  Vfitata,  chc- 
l’amore  dimelTo  Aa  riputato  ad  offefa,e  generi  l'o- 
dio ; e tanto  più  che  Ale  Aandro  moAraua  loro  non 
ordinaria  beniuolenza , e fpeAo  fpeAoli  beneAca- 
tia  con  larga  mano.  Comandò  dunque  Erode, che 
Giocondo , e Tiranno  foAer  condotti  alla  fua  pre- 
fenza,e  dapoiche  allettaci  con  la  promeflTa  d’e/fere 
leAituiti  al  fauore  , e al  poAelTo  douitiofo  delle 

. • grazie 
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' gmie  >accioche  contelkiTcmil  i’arrteicHd.^ 

contradiffero  ardicam«nce  i fe!connemarli  codpe? 
ive  tanto  più  atroci , quanto  più  il  vigore  degli 
‘ animi, c U forza  dc’corpi  gU.faeca  creder  coftanti# 

* cd  imperturbabili  neli’j  immanità  de*  fuppiizi 
vStancarono  per  vn  pezzo  i petti  robufti  conammi- 
TabilefofFerenzaratrocitàdc’Tormentatori  Ma 
vinti  alla  perfine  dalla  continuazionc  defieriflìmi 
Arati j dipofero.  ^Che  Alejfandro  gli  haucua  folle- 
ettari  ad  njccidert  il  Re  > nflU  Caccia  , allora 
a^an4o  feome  foleua)  ffiraodl  QatsaUo  eUtiro  h 
' f iere  tfandaaaiun^  dàdle  fue  Guardie 9 e fatvhs 
d'-foccijìme  foteptaferstm-fi  al  cefo ^.ekeCarnu  fuf 
frafrie  haue^a  trafitto  il  Rt  y fre& filando  dal 
Corridore  nella  •vdoeitàdeUa  carriétiMifiggiu*>fer 
r» , che  Akfiandro  havetuUi  fiotti  armare  dai  OVr 
t^ral  deila  Caccia  con  tarmi  i fi  effe  ^ ddtrm  fdr 
¥au  pei  Re  , Giubilaua  Erode  a quefia  dipoli 
^one  ) giudicandola  aliai  confacente  alTuodefir 
derio  d' appagar  Cefare , e mttocfa^^nelk  confeiy 
marioni , che  wdauane  ricercando  JkconafccUci^ 
molto  mandieuole , < ben  s'aaucdefife  « che  Gior 
condo , c Tiranno  O’adiuan  fé  Ac  Ili , e’I  prc3prio  Sir 
-gfiore  per  imp^enza  di  far  difefa  alia  verità  comr 
battuta  da  tante  pene  ; adogniniodo  ia^:mappl#- 
nfo  al  lor  detto , non  altrimenrti  che  :fe  fedito  ver 
•ci  deinnimioo  vinto  vnùlùan  dal 
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' Tìòfi  G(tf tentò  d'bduer pratioita  la  fiia. nrao- 

nica  ìtìq^urpfìzioiìc  in  quelli.òoldaci  ^ la^molleconr 
cròali^cei^ttodciCalldlo  Aleirandno  , e:£ecd(> 
eàttiuar  pef  puro  fofpetro;  che  aderifre  a'FigJiuali» 
t-  coftituirio  nel  Co^eccade'Giudici,  com^rco  » 
S»  Cuftodiua  dentro^  il  Ca/lello^  il.  rcal  reforo , 
dubbiando' il  Re  , che  AJe^^andro,ed.Ariftobolo 
haue^Te^o  applicato  il  penfiero  ad  impolTefrarfcnc^ 
per  rinforzar  1*  attentato  del  Parricidio  , fece  op* 
porre  al  Prefetto  la  comienzibne  di  accoglierli  nel 
Caftello  i e di  confegtiar  loro  il  danaio/ addato,  ab 
la  Tua  cuHodia  ; Confbndeua^il  Prefetto,  con  pof^ 
fenti  ragioni  la<maluagità  dell'accufa  nella'prefeii!»^ 
za-iOelfa  del  Re  quaiido'gli  venne  auanti  ilpro^ 
^ioFigliuolo  nulla  curante  rinfàmia  di  fe  medeib 
tno  .cd  tùidilTimo  della  condannaglone  del  Gc»- 
nitore  per  confeguir  la  grazia  del  Principe  j pero» 
ch'empiamentc  al  Padre  dicea.  Mentire  indof^ 
no  d%)MHìr  tradita  Is  fede  douata  éti  Re . Conuirt- 
cìrrf  fenad  dkun  njafo  di  frana  Incolpa 

fua  yUrtaleftna firittà^U  da  AUf'andro  » ch’efpo* 
fe  allora  a- veduta  dc'Circoilantl , clefse  in  quello 
-tenore  '.  Ben  frefio'  {fauorendone  il  Cielo  y hau> 
rem  mandate  all'ejfeitó  le  nofire^ufte deliberazjo^ 
"pi',  e verremo  a voi  fenz^a  indugio  » V i caglia  elef- 
fer  parato , e fo lieti to  alla  noflra  acco^eazae,  ed. 
^altojfcrnaPti^adfllevofrefrpm^oni»^ 
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Erode  vdici  i fenfi  di  quella  Iecter§  non  affaticò 
1 animo  in  altre  prone  ; ma  ordinò  incontanente  r, 
chefofTero  carcerati  così  AlefTandrOi  Comc  Ariflo- 
bolo  t c fpedì  a Roma  con  le  informazioni  delle 
infidie  Volunnio,  ed  Olimpio , iVno  Prefetto  deU, 
le  fue  Armi  $ l’altro  confidencilTìmo  di  tutti  ife- 
greti  del  fuo  cuore  , a fupplicar  Celare  di  lafciar- 
gli  l’arbitrio  di  far  morire  i Figliuoli  j mentre  tro^ 
ualfero , che  Nicolò  Damafeeno  bauelTe  placato  1* 
Imperadorc  fopra  gl’affari  d’Arabia . 

- Nel  tempo  , che  n'andauano  a Roma  gli  Am- 
bafeiadori  , AlelTandro  anche  dalle  flretcezzc , e 
dairofcurità  della  fua  prigione  dauaa  diueder 
chiaramente  la  faifìtà  della  lettera  > accufandone 
con  argomenti  alTai  euidenti  la  malizia  d’Antipa^- 
tro,  che  hauea  infligato  Diofante  regio  Cancellici 
rea  fallìficare  in  quella  lettera  il  fuo, carattere  . 
Adognimodo  la  paflione  acciecaua  Erode  nell’ 
euidenza  del  vero . S’inferotiua  come  vna  Tigre 
qualunque  fiata  gli  era  parlato  a fauore  de’  mifèri 
Carcerati  ; nè  la  difefa  dell’innocenza  trouaua  vn 
menomo  adito  nel  fuo  cuore  5 quando  per  lo  con- 
trario le  continuate  calunnie  il  diletuuano  » e lo 
impoflure  più  enormi  appagauano  le  fue  furie . 

Ariftobojo, ii quale,  ficome  in  tutte  leaccufe 
non  era  punto  difgiunto  dagl’infortuni]  d’Aleffan- 
droj  così  lafciaua  per  le  più  a quelli  fi  penfiero 
i * della 
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della  comune  difefa  , preualendo  a lui  molto 
nell’ eloquenza , oltre  la  fuperiorità,  che  gli  con-, 
ferina  la  maggioranza  fraterna . Tuttauia  veden- 
doli carico  di  catene , e nell'  imminente  pericolo 
della  vita , pensò  di  ricorrere  alla  coramiferazio- 
ne  della  Suocera  Salome , e fpcele  dire  da  vn  Con- 
fdente.  E perche  (tarne  s)  mghittofa  ne’ mali ef* 
tremi  delle  perpcu^ioni  del  Genero}  Douerle  pure 
ejfere  a cuore  fe  non  le  mi  ferie  fuCt  le  calamità  alme» 
no , che  ne  deriuerebbero  a Berenice . Non  ejfere 
affatto  ejltnta  nel  Re  la  rimembranJtja  odiofk  di 
quelle  noT^e  da  lei  cercate  con  /’  A >^abo  Silleo . Do^ 
po  l’vcctjione  de’ Figliuoli  per  fofpetti  'vari  d’ in  fidie 
hauea  pur  ella  cagion  grauifftma  , onde  temere  » eh* 
Erode  non  tollererebbe  impunite  le  voghe  delta  So- 
rella di  contrar  maritaggio  col  capitai  fuo  Nemico  : 
Non  comprendeua  Io  luenturato  Ariflobolo , che 
confidando  il  fuo  cuore  alla  compaflìon  dclla^ 
Suocera,  danaio  nelle  mani  di  quella  Furia,  che 
niente  meno  del  Re  bramaua  di  lacerarlo . 

Salome  intefi  appena  tai  fentimenti  d’Arifio- 
bolo,  li  ridifle  fubico  al  Re  j efagerandoli  per  in- 
dizi deii'infidie  , e rapportandoli  intrifi  di  quel 
veleno,  che  fempre  mai  vomitò  fu  la  Prole  infeli- 
ce di  Marlanne,  finche  non  videla  incenerita.! 
Credette  il  Re  , che  AriAobolo  hauefle  tentato 
lanimo  della  Suocera  non  finza. configlio  d’Alef-. 
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fandro  > onde  ordinò  > che  foffero  feparaci  > c cu* 
Hodiripiùflreccamence  in  diuerfo  carcere  > e non 
perniile  » che  da  indi  innanzi  v’encralTe  alcri>chc 
Spiatori  ad  olTeruar  le  querele > e Topcre  loro, e> 
ad  illigarglia  manifefìarci  penfieri,  chcrauuol- 
geuanoperla  mente.  Così  trouandofi grinfelici 
fra  quegli  orrori , abbandonaci  da  qualunque  ami- 
ca afrìfìenza,  e priuati  anche  della  confolazione  di 
confortarli  fcambicuolmente  alla  generofa  foffe- 
renza  della  nemica  maluagita , comparue  in  Gie- 
rufalemme  vn  Ambafeiadore  fpedito  quiui  dai 
Re  Archelaoper  ladifefa  del  Genero. 

EraTAmbafeiadore,  che  Mèla  fi  nominatia, 
huom  d'eminente  fiimazione,  e de’ Principali 
del  Regno  di  Cappadocia,e  non  mancauagli  pun* 
lo  ne  fagacicà.  ne  prudenza  per  dimofirare  oppor- 
tunamente ad  Erode  l’errore,  ch’egli  prendeua , 
trattando  con  indegnazione, e ferocia  laCaufa  de* , 
fuoi Figliuoli . Ma  l’odio,  che  preualeua in  Ero- 
de a tutti  gli  sforzi  della  prudenza , noi  rendeua 
capace  dc’falutari  configli,  e quanto  l’ Ambafeia- 
dore gli  andana  rapprefe mando  per  mitigar  l’ira 
fua , lolamente  feruiua  per  aumentarla  j attribuen- 
do il  tutto  ad  inganno  del  Re  Cappadoce , che 
fupponea  partecipe  dell’  infidie , non  meno  per 
emulazione , e per  aftio  della  grazia  di  Cefare,che 
per  auanzamenco  delle  fortune  del  Genero.  Pro- 
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ponendod  perciò  di  far  apparire  la  pr«ia  intenzio* 
ne , ch’egli  credeua  nell’  Ambafeìaca  d’Archelao  » 
fece  condurre  auuinto  Aleifandro  prefentcMeU 
nei  fuo  cofpetto , ed  interrogatolo,  s’hauea  medi- 
tato il  confugio  nella  Reggia  del  Suocero,  gli  ri^ 
pofe . Confa^uole  il  Rt  mU  Suocero  delle  edun* 
me  degl*  Iniefui , che  tuttauU  non  defiftono  du  com- 
héUtere  a morte  l*  innocenza  mia»  e d*  Arifioholo  » 
n*efortò  A cedere  alU  nemics  mdluagiti  t ricoueran^ 
doci  nel  fuo  Regno  t fer  fitrne  quindi  condurre  a 
Roma  édt sfilo  di  Cefsre.  Nei  rimanente  noi  non 
hsbbismo  mai  conceduto  penfiero  deuno , che  n*hs1h 
bts  punto  difiolti  ddCvbbidienZjS  de* vofiri  cenni  ^ 
nonché  tentato  di  machinsrui  t infidie  * che  tanto 
efagera  la  menzjognst  e la  mslizjs  tanto  filleua  per 
fuo  trionfo . Spogli  situi  pure , h Padre  degli  affètti 
paterni  t diponete  la  clemenZiA  di  Principe , defitte" 
ut  di  rigore , impupate  la  /pad  a di  fèuerijjimo  Giu- 
dice. Ada  efaminate  fagacemente  le  colpe  ^che  ci  fi 
oppongono . Non  vi  trouerete  di  confidente , e di 
vero } che  la  mdaagità  di  chi  ne  perfeguita , eia  fa- 
talità di  chi  non  volendo  fenl(a  ragione  t tuttauia 
per  inganno  ne fa  infelici  - Souuengaui  delt  altre  fia- 
te , che  tollerammo  le  accufe  degli  Auuerfarq . Fra 
la  tempefta  dell'odio  loro , che  imperuerfaua,  galleg- 
giò alla  perfine  con  gran  contento  del  vofro  cuore  la 
purità  delle  nofire  azdoni.  Quando  purhora  fia 
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'éi  vofiro grado  di  confiderarlc  Itbtro  dal difdegno  t 
che  V hanno  accefò  gl’ Ingannatori  nell’animo , non 
te  vedrete  meri  oltraggiate  dalla  perfidia  di  quel 
che  fojfero  nelle  f affate  sfortune . tuttoché  Anti- 
fatro  fer  aJHo  folo  di  quelle  doti»  che  n*hanno  date 
$ natdi , e’I  vofiro  amore  con  ieducaz^ione  n’accreb* 
he,Jìail  tiù  p fi  fero  autore  de’nojiri  mali  t e per 
mentirne  la  frode , che  non  può  viuere  lungamente 
alla  luce  tihahbia  nafcofa  dentro  i fepolcriconla 
follecita  morte  di  molti  pretefi  Complici  deli  infn' 
ta  congiurai  adognimodo  non  mancano  alvcflro 
Regno  fedelijftmi  Sudditi»  che  panno  darui  teJHmo^ 
nianz^a  finterà  di  no  fra  jede,  e deli  altrui  fellontai 
quando  frenata  Ì iniquità , che  baldanz^ofa  trafcor-^. 
re  la  vofira  Reggia»non  renda  quitti  piu  timida  la 
difcolpa,e  la  vofragiufiizjia  ifiejfa  altrettanto  con- 
fifa , quanto  ptu  duramente  v’è  combattuta . 

Erode  non  fi  rimife  già  punto  dal  fuo  rigoreJ 
per  tal  parlar  d’Alcfiandro  . Le  ragioni  , che  ap- 
porta per  fe  medefimo  l'Odiato  han  poca,  e per  lo 
più  niente  di  forza  in  perfuadere  . Trouano  in-, 
guardia  gli  affetti  tutti  , che  le  ripingono  com<L 
fofpette  dalle  riflefiìoni  fu  la  giufiizia . Egli,  chc- 
alla  prefchza  dell'Ambafciadofe  bramaua  di  cofti- 
tuire  in  alcun  dolo  dcU’infidie  il  Re  Archelao, per 
hauere  apparente  motiuo  di  dichiararlo  fuo  diffi- 
dente apprdTo  di  Cefare  ; dapoiche  dalle  parole^ 
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d*AIc(Tandro  non  hebbe  tratti  grindizi,'  diedi* 
fiaua , fece  condt^rlo  auuinto  com’era , allapparu- 
mento  di  Glafra  ; imaginandoH  y che  dalla  lingua 
lubrica  della  Donna  > la  quale  credeua  confcia  de* 
fegreti  del  Marito , e del  Padre , nel  grane  affan- 
no di  vederli  auanti  il  Marito  riUretto  in  dure  ri- 
torte , gli  farebbe  flato  più  agcuole  di  confeguir- 
ne  l'intento . Ma  ella  in  rauuifare  Alcffandro  nel- 
la deplorabile  condizione  di  Reo  quali  già  con- 
dannato y alzando  pcnofilfime  flrida , battendoli 
il  feno , e fcarmigliandofi  il  crine , non  rifponde- 
ua alle  interrogazioni  che  faccuale Erode.  Gon- 
fondea  anzi  le  fue  querele  col  pianto , e non  efpri- 
meua  altre  voci  ched’vn'ellremo  dolore.Non  rat- 
tencua  AlelTandro  in  veder  la  Moglie  opprelTa  d* 
angofcia  , nè  anch’eile  lagrime  , nè  hauea  pa- 
role , fe  non  che  rotte  da  gemiti , c da  linghiozzi  > 
c gli  Alianti  tutti(eccettuatone  Erode, che  confer- 
uaua  in  vigore  la  fua  ferocia)pareano  attoniti  nella 
commifcrazione  de’dueConlorti,edaIle  dimande, 
che'l  Re  replicaua  per  vn  buon  pezzo  fcorfe  nell* 
animo  di  ciafcuno  vn  tacito  orrore . Fra  tal  lilcn- 
zio  Tolomeo , il  qual  comandaua  a'Satelliti,  che 
tenean  legato  Alcflandro,  il  confortò  a confelfarc 
s'era  informata  Glafìra  dc’fuoi. configli  , ed  egli 
con  voce  addolorata  più  dall’affanno  di  veder  lan- 
guente la  Moglie  , che  dalla  propria  calamità , si 
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rìrpofe.  E come  non  JarÀ  confcié  de* miei  con 
quella  Con  forte  t che  fretto  pin  della  vita  1 Come 
non  haurà  parte  ne*mmfigreti  Glafira»s*ella  e con- 
giunta  agli  affetti  più  intime  del  mio  cuore  ! Sen 
traggano  gli  argomenti  dallo  fcambieuole  amore  y fi 
conjideri  il  pegno  de* comuni  Figliuoli  ; s*offeruino  le 
fùedoti  »che  fon  l'oggetto  , doue  s* acquetano  le  mie 
voglie.  Arali  parole  deflaronlì  i fencimenti  di 
Glafira  quad  fuenuti  nel  Tuo  dolore  ; onde  intra- 
prefe  a dir  ture'  anfance . Non  ho  contezjZja , ne 
poffo  hauerla  delt’efecrando  misfatto  y del  quale  in^ 
ecìpafi  mio  Marito  » s*  egU  non  mai  il  commife. 
Nientedimeno  mi  chiamo  rea  d*ogni  delitto  i che  fi 
gli  opponga  dalla  maluagità  de*  Ne  mici . Non  dif 
Conuiene  il  mentire  per  ecceffo  d'amore.  V ir  tue 
magnanima  della  fede,  farfifèguaee  fempre  coflante 
del  fuo  Conforte  y qualunque  fiane  tofiinaT^om  ,e 
t eucnto  della  nemica  fortuna  . Amato  , e caro 
Aleffandro  , que^*  anima  , che  per  voi  viue  nel 
Mondo, ha  tal  vigore  d* abbandonarlo  vastamente 
con  voi  . Ouunque  pingaui  l' immanità  di  quel 
Giudice  y che  vuol  dannar  la  vofira  im^cenZM* 
v'accompagnerò  a fuo  mal  grado , e con  gh  e fremi 
vofiri  refpiri  trapafferà  la  mia  vita.  £ perda  a 
me  non  fi  fanno  comuni  i lacci,  che  duramente  {ai 
troppo  ) vi  ftringono , e vi  fan  fervo  de'M  anigoldi} 
Se  la  fitrezM  » e la  rabbia  degù  Auuerfarq  vi 
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flrdWd  come  tolfemltyferche  laCompdgnd  indimi 
fa  delle  vofre  esorti  (i  Uffa  lihrd  ddlla  pena  ? 
Alela  rapportate  al  Re  mio  Padre  , che  Già  fra 
data  in  Moglie  ad  Alejfandro  con  ifperanz>d  d'ef 
fìr  Reinay  il  piange  cinto  nella  Reggia  d‘ Erode  dal- 
le ritorte  dd  Carnefici  invece  della  Corona.  Ma 
riferitegli  infierncy  che  non  tralignando  lei  punto 
dal  reai  fangue  defuoi  Maggiori^dianzÀ  che  viuere 
difpregiata , e ve  don  a Princtpejfat  andrà  congiunta 
genero famente  al  M arito  negli  atroci  fupplixj  della 
più  fpietdta  T ir  annido . 

Racceneua  Erode  molto  diificilmencei  fremici 
deirira  Tua , mentre  padana  in  cali  > ed  altri  fornì'’ 
glianci  fend  Glafìra.  Adognimodo  lafciandole  per 
indulgenza  del  felToJn  ogni  arbitrio  lo  sfogo  del- 
la fua  padìone  ; poiché  cefsò  dalle  fue  querele , le 
ridomandò  che  diceflc , fe  *1  Re  fuo  Padre  le  ha- 
ueua  offerto  di  dar  ricouero  in  Cappadocia  al  Ma- 
rito ) ed  aiuto  alcuno  appreffo  di  Cefare  . Ma  rif- 
pondendo  prima  di  lei  Aleffandro , che  non  canto 
ricouero  in  Cappadocia , ed  aiuto  appreffo  di  Ce- 
fare,quanto  Comiciua  decente  ad  accompagnarlo 
con  Àrifì obolo  a Roma  « e tutcociò  confermando 
pofcia  Glafìra,  riputò  Erode  d’ hauer  conuinto  di 
nemifli  il  Ke  Cappadoce  . Laonde  licenzionne 
fdegnofamcnce  l'Ambafciadorc  j ordinò  , che  Ci 
rtconduceffe  Aleffandro  nella  prigione  >erabbio- 

famen- 
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làmcnte  agitandolo  le  Tue  fmanie  i e la  crudeltà 
del  Tuo  naturale , penaua  molto  in  tenerle  a freno 
(ino  alle  rifpoAe  di  Cefare . 

Fratanto  in  Roma  , dapoiche  Nicolò  Dama- 
Iceno  l'hebbe  riporto  talmente  in  grazia  dell’  Im- 
pera dorè  , che  già  penfaua  ( come  dicemmo  ) 
d'accrefcere  al  Reame  di  lui  la  Corona  d’Arabiiu  » 
ejrano  giunti  Volunnio , ed  Olimpio , i quali  coru 
le  informazioni  del  Parricidio  fupplicauano  Cefa- 
re di  concedere  al  Re  la  licenza  di  gafligarne  i Fi- 
gliuoli. Commiferaua  Augurto  la  difgrazia  d’Ero- 
de  in  hauer  generati  Figliuoli , che  sì  frequente- 
mente il  poneuano  nella  perturbazione  di  creder- 
li parricidi.  Ma  dall’altro  canto^efTendogli  nota 
r indole  d’Alcrtandro,e  d’Arirtobolo>dubbiaua,ch* 
Erode  folTe  ingannato  ò da  alcuna  fuapartìone  , ò. 
dalla  malizia  altrui . Stimando  dunque  non  con- 
uenirrt  negar  l’arbitrio  ad  vn  Re  di  punire  i pro- 
pri] Figliuoli , nè  a fua  balìa  lafciarlo  correre  nell* 
alterazione  degli  aifettbgli  fcrifse  in  querta  manie 
ra . EJfer  bengtufai  che  fe  AUJJ^indro , ed  Artfto^\ 
bolo  haacano  coff  irato  mila  fua  vita , foffer  f uniti 
con  -pena  degna  del  Parricidio , e perciò  a lui  conce- 
deuane  libera  podejìà . T uttama  ejortarlo  a ben 
cjjeruar,  che  in  si  grane  Caufa  non  fojje  m ' (la  meno- 
ma  ombra  di  fallaccia.ò  di frode^e  quando  nienf  aU 
tro  ne  rifultaJfe^heH fallo  deGiouanhmidita^do  Ict. 


Digitized  by  Google 


l I JB  RO  SESTO,  449 

fuga,  dalla  fua  Reggia , impugnale  la  sJkrZidcon  la 
paterna  ptetàf  e lieuemente  li  corregge fs  e . Pro  pone- 
uagli  y che  per  non  errare  conuoc  sfse  a generai  Con-, 
fefso  nella  Città  di  Berito  auanii  di  Sfumino  Le* 
gatOyC  di  V olunnio  Procurator  della  Siria , il  Re  di 
Cappadcciacongli  altri  Principi,e  Per/onaggi  fuoi 
confidenti  dell’  A fia  adefaminarui  diligentemente 
il  reato  de’ fuoi  Ftgliuoliy  e promulgarne  con  matù' 
ro  configlio  > e con  difctffione  r ettijfima  la  fentenz^a  - 
. Tripudiaua  Erode  ^accarezzando  con  la  fuo^ 
crudeltà  quella  lettera  y e quantunque  la  tacqui* 
fiata  grazia  d’Àugufio  nella  manifefiazione  delle 
menzogne  di  Sili eo  gli  colmafie  Taninia  di  con- 
tcnto>adogilimodo  foprabbondaua  la  Tua  allegrez* 
za  per  la  pddefià  concedutagli -di  gaftigarei  Fi- 
gliuoli . Alle  primiere  apprenfioni  , che  gliene 
feorfero  per  la  mente , inclinaua  alle  fodisfazioni 
del  fuo  barbaro  cuore,  dannando  a morte  i Gioua' 
ni  fenza  indugio . Ma  vniti  pofeia  i fuoi  più  graui 
penfieri  in  confulta  politica , e ponderando  matu- 
ramente la  lettera  d'Augufìo’ , per  non  difprezzare 
il  confìglio  di  colui , ch’era  l’arbitro  del  fuo  Re- 
gno ,e  per  comparire  alla  faccia  del  Mondo  con_» 
le  fpogiic  almeno  di  quella  giuflizia  ,che  perfuar 
deuafi  di  corrompere  col  fuo  rifpettOie  comperar 
re  da'Giudici  co’fuoi  doni;  deliberò  di  conuocarc 
in  Berito  alla  fentenza  de'fuoi  Figliuoli  l’adunanza 
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dcTrincìpi  confidenti , e d’altri  Amici  di  credito 
ragguardcuole , che  haueua  per  TAfia  j'giuftifi- 
candocon  Cefare  la  cagione  d’ cfdudernc  il  Re 
Cappadoce.  Auuisò  pertanto  di  quella  fua  de- 
liberazione Saturnino  » eVoIunnio,  erpedìMef- 
fi  per  l'Afia  a conuocar  gli  Amici  in  Berito  . Egli 
poi  auuicinandofi  il  tempo  dell’adpnanza  , quali-/ 
chefoflTe  per  andarne  a viaggio  di  fegnalatiflìraa^ 
imprefa , con  apparato  di  Soldatefchc  feroci , per 
dar  terrore  a’Fautori  d’AlelTandro,e  d' Arillobolo» 
ccon  ricchillima  mofìra  de’fuoi  tefori,  per  allct- 
tarne l’auarizia  de'Giudici,  fi  pofe  in  caminoi  me- 
nando feco  gli  Tuencurati  Figliuoli  auuinti,  non 
altrimenti!  che  vittime  già dcllinate  alla  morte» 
c conducendo  nelluo  conforzioil  maluagio  An- 
tipatro, il  perfido  Perora»  eia  malighilfitnaSalo» 
me } come  i Compagni  più  fidi  della  fua  impietà  > 
ccome  i Minillri  più  atti  a cooperare  al  detefia- 
bile  intento.  Perla  via  gli  cadde  in  fofpezione  » 
che  l’auuenente  afpctto  de'Giouani  haurebbe  for- 
fè dcllata  la  compafiione  ne’Giudici,e  Peloquenza 
d’Aleflandro  infieuolitc  tutte  l’accufe  . Laonde 
lafciolli  in  Placane  di  Sidonia  ben  culloditi  da  for- 
cillinie  Guardie»  cperuenuto>  che  fu  infierito* 
trattando  priuatamente  ( fecondo  ch'iui  giugne- 
uano  ) co’Giudici  della  Caufa } fludiolfi  con  tutte 
l’artipolfibilidi  corrumpcrii  * c bendifporli  al- 
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la  /piotata  condannagione>che  diflaua . Nei  gior^ 
poi  deAinato  alla  dircufsioa  della  Caula,  entrò 
©gli  Aelfo  nel  Confcflb  de’Gindicì  (che,  numera^ 
fonli  con  Saturnino , e Volunnio  infìno  a cento , e 
cinquainta)  e v’  alTunfe  l'vfficio  di  ferocifsimo  Àc* 
cufatore . Narraua  anfante  > e fpirante  cruccio 
Tinfidie  i nominauanei  Complici;  aduceuanelc 
dipofizionijC  le  lettere  j cfagerandonc  l’cuidenza. 
deirimpietà  j chiamando  i Figliuoli  peggiori  piò 
delle  Fiere  » immani  più  delle  Furie , MoAri  i più 
orribili  deirinferno . Inuocaua  dai  Cieloia  giuAi-, 
ziaDiuina,  pregaua  i Giudici  a non  indugiarne 
i’vmana;chiedeuane  IVna,  c laltra  per  la  falute  di 
Cefare>e  dcirimpcrio,pcr  coqferuazione  della  co- 
mune focietà,  e per  raddolcimento  del  paterno 
' doiorcf  in  sì  nefanda  colpa  de’ Figli,  acerbo  più 
che  la  morte.  Ma  nella narrazion  dell'inGdieA 
confbndea  , nelle  prone  contradiceuaA  ; nulla  ap- 
portaua  con  fondamento  di  vero,  che  la  rifoluzio- 
ne  ne’Giouani  della  fuga , e le  querele  degli  ani- 
mi afAitci , ed  alquanto  audaci  , e irriuerenti  alle 
azioni  del  Padre , qualhor  trattarono  della  morte 
materna  , e delle  preminenze  d’An tipatro . 

Conofceuanoi  Giudici  chiaramente,  ch'era  of 
fulcatoPintendinrento  d'Erode  da’ Tuoi,  furori , e 
ben  volemieri  per  mitigarli  .tutti  farebbono  con- 
dilceA  alla  rifoluzione  di  correggere  con  alcuri 
' 111  2 gafìigo 
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gaftigo  Ale(Tandro,ed  Ariftobolojpurche  non  fof* 
fc  troppo  (cuero,  nè  difdiceuolc  con  ccccflTo  alla 
rettitudine  della  giuftizia . Ma  olTeruando  Erode» 
che  (lauano  fofpen  i Giudici  nel  promulgar  la^ 
fentenza , che  addomandaua , più  che  mai  furiofo 
profeguì  l’accufa , dicendo . Che  Ceftre  héueuagU 
conceduta  l'autorità  di  far  morire  gli  empi  Figliuìh  • 
li , e che  in  tanto  non  t'eraji  ajfunta  nel  fuo  Reame  » 
inquanto  hauea  conpdato , che tant’illuflri ^ eZjC^ 
lantijjimi  Perfonaggi  farebbono  fpeditamente  conue- 
nuti  nel  gafiigare  vn  reato che  inorridiua  l'vma- 
rtità  , e la  Natura . Soggiugneua  ? preferiuere  le 
leggi  Ebr alche y che  i Parricidi  fojfero  lapidati  , e 
d’hauer  rattenuti  i Popoli  a fi  /oggetti  dalla  folleci^ 
ta  eficu’lfone , che  ardentemente  ne  bramauano  ,fin~ 
che  ne  haueje  ottenuto  il  confentimento  prima  d'ùtlu^ 
gu/loyC  dapoi  vditane  l’approuaZjione  dal  veneran- 
do Confef/i)  quiui  adunato  5 accioche  trapaffafse  a 
conteT^a  del  Aiondo,  e de' Pofìevi  tutti  lagraue  pu- 
nizi^ione  yche  meritala  fceler aggine  enorme  di  cofpi-  ^ 
rar  nella  vita  dt  Genitori . Ma  mifera  ed  infelice 
giuftizia  qualuolta  è polla  in  difeufsione  ne* 
Tribunali  alla  prefenza  d’vn  Grande  , che  vi  fa 
comparir  la  Tua  pafsione  !,EHa  vien  fatta  per  lo  più 
feriia  dello  «;degno , òdcllodio,  ò d'altre  prauc^  . 
affezioni,  ed  a rincontro  della  maluagia  potenza, 
che  la  combatte , rauuifa  pochi, che  la  difenda- 
no, 
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no  ,’e  fcorge  molti  j che  fi  6m’  animo e fì  confor- 
tano a conculcarla 

_ Di  tutti  i Giudici  della  Caufa  d’Aleflahdro  ^ e 
d’Ariftobolo , i quali  olferuanaho  Erode  arrabbia- 
to più  che  vna  Furia  anelare  alla  morte  loro  j an- 
corché nulla  coftaffe  dell’  oppoflo  reato  > Saturni- 
no huom  confolare  » c prudence , pieno  di  meriti 
e d’onoranze  nella  Republica, moderò  in  taltcno** 
re  la  fua  fentenza . Giudicar , che  AleJJdndro , td 
Arifiobolo  non  fojjer  rei  di  morte . A pf rodar  ben, 
che  fi correggejfero  con  alcuna  pena  valeuolèa'far 
hrconojcere  la  veneraZiione  domita  a qualunque 
deliberazjone  del  Padre.  Abborrir  ^ accrefcere  aU 
le  ^ajjate  fuenture  d’vn  Re  filmato  da  Ce  fare , ed 
a fi  fiejfo  congiunto  con  ifirettifsimi  vincoli  dlami^ 
cizjia,  infortunio  nuouo,  e maggiore,  non  rauuifató 
ne*  bollori  dell*  ira  ; mà  fedato  l'animo  fel  vedreb^ 
he  fimpre  d'intorno  con  fenfibilifsima  doglia  fino 
all*  e (Iremo  refpiro.  Hauereanch*  ejfo  Figliuoli . Ef 
(irgli  noto  quelche  conuenga  di  commiferaz^ione , e 
di  fofferenZjacon  gli' empiti  giouanili.  Saper  che 
firalt  s'auuentino  di  pentimento , di  perturbandone, 
e d'angofeia  al  cuore  de*  Genitori  qualhor  fi  veggo n 
caduti  nel  precipiz,io  di  troppo  feuera  , cd  irrepa- 
rabile rifoluzjone . 

Seguirono  quella  fentenza  di  Saturnino  tre 
fuoi  Figliuoli  non  tralignanti  dalla  paterna  virtù . 

Ma 
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Ma  per  Io  contrario  Volunnlo  » glialcri  adulato^ 
ri  delle  padìoni  d’Ercde,  condannarono  ì GÙKiani 
allWlcimo  fuppUzìo  ; lafciandone'  reiezione  al 
reale  arbitrio.  Égli  perciò  partito  dirubirò  da  fìeri*- 
co  con  l'iniqua  féntenza  , ne  corfea  Piatane,  e 
trattine  i miieri  Condannati  : a guifa  di  crudelidì* 
moj Vincitore,  che  gode  neiroilentazionc  della 
nemica  cattiuità , e fciagura } andauali  conducen» 
delegati  per  vari)  luoghi»  facendo  pompa  non- 
meno  della  loro  condannagione , che  della  pro- 
pria iìerczza , e ruminaua  iratanto  la  qualità  dèi 
Tuppiizio,  che  folTc  per  renderne  refccuzione  più 
mcmoreuole.  e più  temuta . 

S’auuenne  in  Tiro  in  Nicolò  Damafeeno , cho 
ritornaua  da  Roma  « e narratagli  la  decifìone  de* 
Giudid  conuenuci  in  Beriro  , interrogoUo  mimi* 
tamente  di  cioche  Àuguilo  credeiTe , e gli  Ami- 
ci in  Roma  fentiiTero  di  quella  Caulà  : fopra  tutto 
qucHo  premendogli , che  Tlmperadore , ed  i Pcr- 
lonaggi  più  illuihri  del  Senato  Romano  appro- 
uaflero  que'rigori,  che’l  dilettauano  . Non  era  il 
Damafeeno  diuetioda’Miniilri  de' Prindpi , che^ 
van  guardinghi  di  non  contrar  mai  difeapito  , nè 
pregiudizionella  grazia,  e nel  credito  de’  Domi- 
nanti. Laonde  in  parte  adulauarinclinazionc  del  ^ 
R e , in  parte  cercando  d'infmuargl(  foauementc^ 
le  dicerie  della  Corte  di  Roma  , a gli  rifpofe  .. 
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Che  Cefarcyfd  i Senatori,~che  gli  frofcjfauano  ami~ 
cizÀAy  faeton  tutti grauiffìma  detefiaZìtane  dettimi 
mane  attentato  de'fuot  Figliuoli . Ala  commenda- 
aano  infieme , che  do  fola  ìor  career  aZjione  douejfe  ' 
•ponderar  egli  con  maturità  di  configlio , e con  mea^ 
te  placata  tutte  le  froue  di  quell*  eccefio  ; aecioche 
nel  giudisijio  del  Alando  non  rimanejfe  mai  dulh 
bioalcano^he  fe  ne  fofie  fecondata  fiu  l’ira  , che  la 
ragioni . Diuifar’ejfi  inoltre , che  jenz>a  chiara  ^ ed 
euidente  certez^z^a  del  fuppo/Io  delitto , non  dee  mai 
correre  il  Principe  alle  ferite  , che  poi  diuengono 
immedicabili . Alla  gran  violenz.a^  che  fa  il  difio 
della  vendetta  nelle  apprenfioni  primiere  delle  no- 
tabili ofiefciper  lo  più  fucceder  rammarico  , e penti» 
mento  . R ffietter anche al^amor paterno,  che fiac» 
catii  fuoi  dardi  nel  rigor  delle  leggi,  li  ritempera 
pofeia  nel  dolor  , e nel. pianto  d’ hauer  trattatele 
Caufe  delfangue  nobile,  e proprio , egualmente  che 
quelle  del  vile , e di  niuna  attenenza . 

Erode  a tal  fentimenti  riferitigli  dal  Dama- 
feeno  a riputato  da  eflbfedel’,e  faggio;  ò medi- 
tandoli tacitamente  fra  fe  medefimo , ò prefo  for- 
fè da  quell'orrore  , che  fuo!  portare  alla  mente 
Vmana  la  vicinanza  d’vna  crudel’efecuzione"^,  ri- 
mafe  alTorto  in  vn  profondo  filenzio , e nauigò  da 
Tiro  a Cefarea  rabbuffato  ne'turbamenti  del  vol- 
to^ e quafiche  attonito  nel  penfìero . Laonde  il  fe- 

guito 
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gaito  iftcflb  della  fua  Corte, e delleMilizie,chegli 
conduceuano  auuinci , e ben  cuflodici  i Figliuoli,, 
^iraua  fra  la  iiiefHzia  del  Re  affecti  funeri  ; e 
fpauenteuoli . Scefì  poi  tutti  nel  Porto  di  Cefa* 
rea  con  moflra  niente  diuerfa  dalla  conceputa  ma- 
linconia , ed  elTendoquiui  concorfi  da  varie  parti 
del  Regno  i Popoli  a ftuoli,  i quali  pendeuano  cu- 
rioH  dai  fnc  della  fentenza;  a quella  mollra  afflit- 
ta , c terribile  fcorrea  per  l’intimo  di  ciafcimo  bo- 
ra il  compatimento,  bora  il  timore . Ma  non  v’era 
dii  ofalfe  di  raanifeflar  non  pure  a’  Compagni  li- 
beramente grinterni  fenfijancorche  l’innocenza> 
vniuerfalmente  creduta  nc'  Condannati  ( ficom’' 
appunto  quiui  credcuafi  ) foglia  rimouer  tutti  i ri- 
tegni alla  libertà  popolare  in  commiferarla,aImen 
con  publicbe  dicerie,  c le  crudeltà  d’Erodc  non.» 
haueifcro  per  Taddietro affatto  mai  raffrenatele 
mormorazioni  del  Volgo . 

In  tanta  coflernazionc  de’Popoli  d^ifraello  de-  - 
ilofsi  l’animo  generofo  d’vn  certo  Tirone,  onora- 
to , e vecchio  Soldato,  che  haueavn  Figliuola 
conhdentifsirao  d' Aleffandro  . Égli  niente  cu- 
rante dife  medeflmo;  anzi rifolutiffi modi confa- 
crar  la  fua  vita  alla  difefa  dcgrinnocenti , forfè  a 
parlar  francamente  delle  violenze  della  Tiranni- 
de fra  le  Turbe , e fenza  temenza  alcuna  efclama- 
ua . Bfser  evinta  la  merita  tcalpjlate  le  leggi . Re- 
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fnar*'tn  vece  di  ejie  mi  Reame  d*  Erode  con  la  men- 
“^ogna  ogni  fceler aggine  , ' e nondimeno,  viuer  gli 
Ebrei  s)  fc:ioperati,e  s)  .vili fChe  per  terrore  della  cru^ 
deità  d*vn 'Tir anno  neg^tùano  alla  jiefsa  ^.^ura^ 
la  manifejlaZiione  di  ofuegU  affetthche  non  fa  afcon^^ 
dere  , dotte  s*oppr  imono  i Adiferi  fè,nl(a  colpa  '• 

Vdiua  la  Moltitudine  volentieri  il  parlar  libero 
di  Tirone . Adognimoio  non  s’ arrifchiaua  pur* 
vno  a tarli  Conforte  nè  della  generolicà  i nè  del 
pericolo  fuo  ; comparendo  di  rado  al  Mondo 
quelle  grand’ Anime , che  con  petto  mag4ianimo, 
c gcncrofo  vanno  ad  opporli  per  l'altrui  bene  alle 
ferità  de’  Regnanti.  Auuedutoli  perciò  Tirone  » 
che  fauellaua  indarno  alla  Turba  tacita  » e sbigot- 
tita , entrò  con  ardimento  niente  minore  nei  Pa-' 
iaz7o  reale , e chiello , ed  ottenuto  di  parlar  al  Re 
a folo  a folo . Non  po/so  ( gli  dilTc  )o  Re  » tenere 
ajcofa  dentro  il  mio  cuore  la  grane  follecitudine , che 
avoflroprò  mel  combatte.  Set  pale faruela con li~ 
cenzjofa  fauella  cofpirerà  nel  mio  danno , la  necejjt* 
tà  a deuiare  dalla  per  fona  del  Principe  le  fuenture , 
non  mi  fa  guardingo,  ne  timido  del  mal  proprio^ 
Obligai  me  fiefsoad  ogni  fortuna,  quando  vi  com 
f aerai  la  mia  fede  col  militar  giurantento . Se.  in 
tutto  il  corfo  degli  anni  floridi,  e de  robufli  ne  (colp^ 
l* ofseruanT^a  con  le  ferite  nelle  membra  de*  voflri 
Nemici»  ejjì  timprepero  nelle  mie  ; non  vo’ofcurarl 
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ne  1^  onore  alla  mia  veechiel^a»  efemi  tra/se  la  forte 
da  fanguinoji  ^ricoli  al  godimento  delle  mercedi  » 
che  largamente  hauete  diffufe  fu  tofera  ^ che  vt  fre^ 
fi  ai  i mancar  non  deggio  agli  vfikij  j che  mi  frejcri' 
ue'  la  gratitudine^  mi  concede  forila  di  rendcrui  la 
Natura  nel  compire  i periodi  della  vita . T roppo 
difdice alt eti fenile t efiere  sleale.  U adulare  Uge-. 
nio  de  Principi  e fempre  colpa  ^ ma  molto  piùoh- 
brobriofa  s* arreca  macchia  al  candore  della  cantile k 
Veggioui-%  0 Re , fenz^a  Amici , e fènz>a  Parenti. 
Non  reputo  con  voi  congiunti  ne  d'amer , ne  di  fan^ 
gue  que" , che  vi  pingono  altignominiei  e nella  Reg^ 
già»  che coltimprefe i ecdmoli  delle  virtù  del vo^ 
firé grand’ animo  da -oggetto  al Mondo'di magnifi- 
cenzA  j e di  gloria  » han  fatta  firada  alt immanità , 
e già  parato  /VT* eatro  della  barbarie  più  deted^abi- 
le  a diturparla  . Doue  y doue  trafcorre  lavofira 
mente  fegact , che  non  ifcorga  l’efecrands  ferfidia^ 
che  vi  circonda  y ed  a momenti  fiàfer  abbatterai  » 
neltabbomina^ione  perenne  deUa  E erra , e del  Cie^ 
lo  ì Dou’e  quel  cuor  fempre  aumtcjzjr  a fuperara 
agni  duro  incontro , cm  le  profperità  vi  conte f e ì Sot 
bora  non  ifcopriretegtinganniy  che  v’hanno  arma*  ' 
te  intorno  tinfidie  alt  inclita  rinomanzA  > e . ve* 
drauui  il  Mondo  difiimile  da  voi  fiejfóy  quando  fi 
tenta  dtinuolarui il  pregio  maggiore  ,che  farà  in  voi 
rifplendere  dalla  fronte  anche  de’ Pofi eri  la  Corona} 

Vorre* 
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Vcrrett  dunque  uccider  due  Gtouam  eceeUeffti 
frecUri  in  ogni  virtù  t che  generale  cfin  qufUm  d\do^ 
glie , che fu  Reina  fer  la  retaggio  degli  ÀMoU  ypeke 
voidlvofra  Reame  reftUtetn  freda.alUmilud* 
gita  d*  ver  Figliuolo , che  non  fer  altro  v*aliutentò  pt 
viconfirta  bora  lofdegnot  cheferhmierlo.gagfùpT^ 
do  ferito  alle  brame , che  ha  di  friuarui  deSucf  ef 
fori  di  lui  fiùUlufri  y e fiù  nobili.  Qual  fedeltà 
vi  credete  di.  riauenir e in  Perora  y e Salome,eke 
fer  nefandi  attentati  li  giudicafte  felloni  y edepti 
di  morte}  [Qual  nome  imaginate  di  fabiUre^alla 
vofra  fama , fe  correrete  all’ obbrobrio  di  confegna- 
re  a Carnefici  i fegni fiefft  del  vofir  onore } Rauue- 
deteui  a temfo , ò Re  y delgrMttfftmo  fallo  > che fra- 
dauila  frudenzjayitvi  conquide  tintendijniato . 
L’ errore  diuenutOy  ch’e  irreftorabile  non  ritrosia  il 
rimedio  nel  dolor  d’hauerlo  camme  fo . Già  il  F,  ol- 
go  attonito  per  torror  del  misfatto  tabbomina  col 
fslen’lio . Già  le  Milizie  foco,  men  che  commojfe 
con  vn  fegreto  'bisbiglio  ne  frenton  d'odio fbJolti 
de' Capi  già  le  difpongono  a muouer  tarmiyC  prender 
vendetta  della  maluagità  > che  anela  al  trionfo  delt 
innocenza*  e della  vtrtù  delia  realvoftra  Prole. 

Semi  Erode  il  parlar  di  Tironc  con  attenzione- 
nondubbiadibeniuolenza  e di  fede  . ÀfEfTaua 

Jiuindi  alquanto  la  mente  a’danni , che  folfero  per 
uccedcrgli , feiàcca  morire  i Figliuoli  » c mmi- 
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tiauagraucmcntefofpefo  alcun  forpcito  deirin- 
fcdcltà  de'  Parenti , e dell'  adulazion  degli  Ami- 
ci, che  l'infiammarono  allodio  , e all' elècuzio- 
ne  della  fencenza  il  follecirauano  . Ma  tanto  più 
jprofeguendo  Tirone  adaggrauar  la  perfidia  , c- 
l'impietà  degl'lnfiigatori  , quanto  più  rauuifaua^ 
intiepidirli  l’ira  del  Rej  attediato  Erode  dalla  fer- 
ucnte , e troppo  prolilfa  ammonizione , attribuil- 
la  a baldanza, e temerità  militare. Laonde  interro-- 
gato Tirone , quai folTero i Capitani  ,e  i Soldati  , 
che  biafimauano  la  condannagione  j poiché  1 i- 
rone  n’hebbe  telfijto  vn  lungo  catalogo , ne  fece., 
CoirifielToTironecattiuarfin  trecento  , e diede, 
auuiro,che  gli  auuertimenti  coTrincipi  non  foni., 
proficui , fé  tralcendono  i limici  della  modefiia , e . 
fon  mancheuoli  nel  rifpetto  douuto  alla  Maclìà . 

Quello  fuccelfo  eccitò  Trifone  regio  Barbierc- 
ad auanzarfi  nella  grazia  del  Re  con  fuggerirgli 
nuoua  materia  da  incrudelire  in  Tirone . Rappor- 
tò egli  ad  Erode , che  con  promelTa  di  ricchifllmi 
premi) , e de'primi  pofti  tra’ Famigliati  d’ AlelTan- 
drol'hauea  Tirone  follecirato  a tagliarli  la  gola^  , 
mentre  il  radeua . Ma  non  van  Tempre  le  iniquità 
profperofc  a chi  le  intraprende . Il  più  delle  vol- 
te cofpira  limale  nel  proprio  Autore . VnFigli- 
uol  di  Tirone  veduto  il  Padre  cattino , edaccufa- 
to  già  reo  di  Maeflà  ^ efpofe  al  Re , che  fe  lor  pro- 
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metteua  rimpunicà  del  delitto , haurebbcgii  fuc- 
lata  appieno  la  cofpirazione  i onde  ottenutane  la 
promefla , e la  fede , qual  foglion  darla  i Tiranni, 
confefsò,  efìfere  conuenuti  il  Padre  , elTo,  e 
Trifone, che  nell'opportunità  di  radere  il  Re,  im- 
mergelTe  quegli  il  rafoio  nelle  fue  fauci . Mala> 
fciò  incerta  la  fama , fe  diponefs'  egli  il  vero , ò fc 
l'amore  di  trarre  il  Padre  dalPimminente  pericolo 
del  fupplizio , l’hauelTe  indotto  a ciò  dire . Co- 
munque folTe  Erode  vdita  tal confeiTìone, ruppe 
i ritegni , che'l  ritardauano  dall’efecuzione  della 
fentenza , e mandati  i due  Figliuoli  in  Sebafle  » 
comandò  , che  quiui  i Carnefici  gli  Arozzaflero  > 
queAo  fol  contrafegno  d'vmanità  dimoArando, 
che  veder  non  li  volle  cader  cadaueri  negli  occhi 
propri)';  fe  non  fii  forfè  timore,  che  la  Natura  nell’ 
atto  di  queir  eccidio  sì  abbomineuole  obligato 
hauelfe  il  fuo  cuor  ferale  ad  alcun'aAètto  di  per- 
turbazione , ò di  tenerezza . 

Intanto  mentre  efeguir  fi  douea  il  barbaro  co- 
mandamento,  egli  per  far' apparire  d'hauerlo  in- 
giunto con  obligazione , e neceAità  di  giuAizia , e 
percommuouer  la  Moltitudine  a commiferar  la 
fua  doglia  nella  calamità  deH'infidie , comparile 
in  publico  turbato , e meAo , e fattili  condurre  in- 
nanzi auuìnti  da’  Satelliti , Tirone , il  Figliuolo , il 
Barbiere , e tutti  i trecento , che  catturati  furono 
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cori  Tifone  , rapprefencaua’ alle  Turbe  . EiTere 
quella  vna  parte  di  que'Felloni,  che  coipirati  con 
rimpietà  d'A4e(Tandroi  e d’ A ribobolo , fi  voleaiK) 
incider  nel  fangue  del  proprio  Prindpc.  Addi- 
tauane  fingoUrmente  ' il  Barbiere  ; erageraua. 
1*  ageuolezza  d'  haucr  potuto  efcguimc  l’ cfc- 
crando  misfatto  ; publicaua  larrefragabìle  confcfi 
fione  di  efTo  j adducca  l'altra  del  Figliuol  di  Tiro- 
ne  j aggrauaua  la  fèilonia  de'Soldati  t c ne  inuoca- 
ua  per  Giudice  qualunque  Suddito  >in  cui  foifc. 
zelo  della  faluezza  reale.  Commemoraua  pofcia 
le  fue  fortune , e le  fue  vittorie , che  haueuano  di- 
latate le  felicità  d’IfraellcH  men tonando  la  sì  fuper- 
ba  rinnouazione  del  Tempio,  etani'altre  illulhri 
magnificenze)  per  le  quali  la’ fama  della  Nazio- 
ne Giudaica  volaua  celebre  » e gloriofa  finota’con- 
fini  del  Mondo  . Imploraua  inoltre  la  gratitudi- 
ne, e la  fedeltà  de'Vaifalli  alla  Tua  difefa  ; giuraua 
perla  fantità  delle  leggi  , per  la  Religione  , pel 
Cielo)Che  fe  tutti  concordi  non  concorreuano  all* 
efterininio  dc’perfidi  Infidiatori  , fi  farebbe  can- 
giata la  comune  gloria  in  obbrobrio  j e finalmen- 
te oftcntando  la  fentenza  de'Giudici  conuocati 
in  Bcrito,  chiedcua  aiuto  al gaftigo  de’Complici 
del  parricidio , che  lafciaua  airanrbitrio  della  ven- 
detta di  coloro,  cheamauano  la  giuftizia  , fiima- 
uan  l'onore,  claficurezza  del  Principe,  e della 
Patria . Cre-  . 
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Credettero  grimpcrki  a tàK  erpreffioni  d'Eroi 
de, vere  le  infìdie , e gli  Aaueduti  ,ò  tìmidi, 
latori  n9n  ne  negauan  la  fede  • Q^di  animato 
il  Popolo  tutto , in  parte  dalle  Giv^rdie  , in  parte 
da’C^tigiani  all*  vcciiìone  di  que*  Mefchini'  ef* 
podi  alle  vogUe  del  furor  publico  $ alcuni  armati 
di  pietre,  altri  di  ba/loni , altri  di  cloche  loro 
fubitamente  vennealle  mano  , feglifcagliarono 
Incorno  , e li  tmeidarono  ; pafeendo  Erode  l'im^ 
manità  del  fuo  cuore  nell'orrendo  rpettacòlo  di 
quella  Arage  , quando  per  fatollarla  attende ua 
ranmuinzio  , che  vomitate  hauclfero  Panime 
i fuoi  Figliuoli . - - 

Gli  sfortunati  condotti  ch'clll  fi  videro  nella 
Città  di  Sebafie  fenza  che*l  Padre  li  feguitafie  , 
fperauanod*efi*erfiallontanati  dalla  terribile  ima* 
gine  della  morte , che  rapprefentaua  loro  il  pater- 
no afpctto . Ma  rifiretri  quiui  in  fegreto  carcere  > 
lofio  la  videro  nelle  mani  degli  rpiecatiCarnefici,! 
quali  rauuoltialle  j&uci  loro  i capeflri , gii  flrango- 
* larono  5 lafciandochiufe  fra  quegli  orrori  le  paro* 
le , che  differo  ncll'eflremo , . I corpi  eflintt  furo- 
no pofeia  portati  < per  comandamento  reale  fra 
Pombre  tacite  della  notte  dentro  il  Caftello  Alef- 
fandrio  , per  feppellirueli  co*ior  materni  Antena- 
ti > pcrochc  Erode  nons'arrifchiò  di  £u  compari- 
le alla  luce  del  giorno  i funeili  auanzi  delle  fue 
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furie , e pauenrò  forfè , che  a sì  efecranda  veduta 
ò fiilminafTelo  il  Cielo, òs'armaiTcro  gli  Huomini 
a liberar  la  Terra  da  vn  Molìro , di  cui  non  vide  , 
nè  mai  foftennail  più  fiero  . E qual  fierezza  mag- 
giore trouolfi  mai  in  vn  l adre  contra  i Figliuoli 
per  cagioni  sì  deboli, ed  argomenti  men  fulTifìen- 
ti  ! Se  fi  confiderà  comegittò  le  radiche  ome  s’ali- 
mentòjCome  crebbe  nel  cuor  d’Erode  , vedrafli 
fenz’  alcun  dubbio  quali  impofsibile  a concepirli 
in  chiunque  Terbi  menoma  luce  d’intendimento  * 
non  che  in  vn  Principe  per  altro  auueduto , guar- 
dingo ne'fuoi  penfieri  , e di  lunga  , c finidìma 
fperienza nelle  vicilTltudinivmane  . Egli,  tutto- 
ché prima  amalTe  fuifeeratamente  AleflTandro , ed 
Ariftobolo , e ricondotili  nella  Reggia  di  Gieru- 
falemme'dall’educazione  della  Corte  d'Augullo, 
li  vagheggiane  per  le  doti  naturali , e per  le  acqui- 
ftate,  in  guifa  di  Stelle  luminofe,  e benefiche, che 
gli  rendeuano  più  rifplendenre , e più  /labile  la 
Corona  j ad  ogni  modo  perche 'taluolta  verfaro- 
no  alcune  lagrime  fu  la  memoria  della  morte 
materna , c fi  lagnarono  delle  preminenze  lor  tol- 
te, e date  ad  Antipatro,  cangiò  in  odio  l'amore  e 
predò  alle  calunnie , che  infidialTero  alla  fua  vira 
credenza  tale, che  fenza  difaminarne  i fondamen- 
ti, fenza  riflettcrc,chc  i Calunniatori  eran  gli  def- 
fi,  che  l'haueano  fpinto  all’vccifione  di  Mariannc, 
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pcrb  qual  pur  viucua  in  continuo  rammarico , c 
pentimento  , gli  accusò  auanti  a Cefarc  come. 
conuinci  di  Parricidio  . Riconofeiutu  poi  la  fallac- 
ela di  quella  imputazione,  e colmo  di  gioia  nell* 
amor rialTunto  verfoi  Figliuoli,  principalmente 
alle  perfuanoni  d’  ÀuguRo  , che  vencraua  qual 
Nume  di  tutte  le  fue  fortune  ; per  nuouc  calunnie- 
portategli  manife/lamente  dall’  inuidia  nemica , 
riuampò  incontanente  nell’ira  fua,  la  sfogò  nell* 
orribile  llrage  di  molti  Ansici  de' Figli,  e l*haurel> 
be  altresì  auucntara  fu  1'  infelice  Aleflandro  > . 
quando  i faluteuoli  auuifi  del  Re  Archelao  non 
gli  haueflero  fatto  ben  rauuederne  l’errore  > e rau- 
uifar*  infieme  coloro  , che  ordian  la  trama  degli 
fpietati  infortuni]'  alla  Cafa  fua  . Ma  ritornato 
la  terza  fiata  ad  ifmaniar  nello fdegno  pel  merce- 
nario, e menzogniero  rapporto  del  Greco  Euri- 
eie  j mentre  che  nulla  fe  ne  prouaua  , nulla  appa- 
riane  di  vero,  follecitò  con  promelfedi  premi)'  gli 
Àccufatmi , punì  i Difenfori , corruppe  i Giudici . 
Chi  gli  adulaua  il  proprio  furore  ripucaui  Amico, e 
fedelejchi  l’auoertiua  del  vero  ò dichiaraua  Nemi- 
co,ò condannaua  per  Reo.  Siche  incapace  di  con- 
liglio , e d’ammonizione , facendo  p(^pa  deU'in- 
giulla  fentenza  procurata  per  arti  inique,trafcorfe 
alfine  neirefecrahil'ecceflfo  di  compiacerfi , che 
rinnocenza  de’  Figli.cfalafTeranima  tiell’efireme 
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ritorce  dc’Manigoldi . Piacer’  infano  di  furor  for* 
Pennato  ! Ma  non  conuicne , chelafciam  Noi  que- 
lle paifioni  afcrictc  intucto  all’ origine  dciremii- 
ìa  maligniti  fra  le  trame  d’  Antipacro  mento* 
uate . Non  può  glamai  la  calunnia , qual  fiali  per- 
fida , e vigorolà , recar  diletto  all’animo  > che  rac- 
coglie , fuenando  i Figli  ; fe  non  ha  Conforce  più 
valida , che  le  potenze  delfanimo  ne  fconuolgi^  • 
Tracciamo  dunque  più  intimamente  fra  i malua- 
g i affetti  d’Erode  > che  vi  vedremo  allignata  affai 
più  robufla  cagione  di  così  flolta  fierezza,  e com- 
piacimento . Olferuiamo  in  lui  l’appetito  fregola- 
tifTìmo  di  dominare.  Q^luolta  ha  quelli  il  pieno 
' pofTeffo  del  cuore  vmano,  n’cfala  vn  fumo  , alla 
mente  sì  caligine  fo,  e si  denfo,  che  le  ottenebra 
il  lume  della  ragione  , e non  permettendole  nel- 
le operazioni  altra  guida , che  la  politica  di  toglie- 
re da’Viuenti  chiunque  ha  il  merito  dello  Scettro  4 
ne  anela  Tempre  alla  morte  fenza  riguardo  nè  di 
Reiigion  , nè  di  fangue.  Quindi  a dedur  con- 
cludentemente , che  foffe  tale  in  Erode  la 
- cupidigia  di  Regno, attendiamo  a nuo- 
ili  fucceffi  della  fua  iinpietà  « 
che  per  compimento  di 
quella  Storia  riman- 
• gonci  da  mar- 

rate.. 
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LAFIRA  all’annunzio  dellaj 
morte  d'  AlclTandro  empie 
tutta  la  Reggia  di  gemiti  » di 
querele  , e d’ oltraggiofi  rim- 
proueri  della  ferità  immane 
d'Erode.Inconfolabile  nel  fuo 
dolore , bora  fcorreua  per  gli 
Apparta  menti  reali  ^inuocandoi  fulmini  del  Cic- 
lo fui  capo  d’  vn  Padre  sì  empio}  horaproflran- 
dofi  quali  fuenuta^quando  poi  raccoglieua  alquan- 
Ipintij  sfogauagliin  lagrrme  lopra  due  fuoi 
Nnn  2 ' Fi- 

I 
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Figliuolini  ( dilcttifsime  imagini  dell' amor  del 
Marito  ) l’vno  appellato  Tigrane , l’altro  Aleflan- 
dro . £ finalmente  andana  penfando  a trafugarli 
dalla  Reggia d’Erode,  non  altrimenti, che  s’eglino 
fodero  nella  cauerna  d’vna  Tigre  affamata,  e con* 
durlipolcia  a'picdid' Augnilo  a fupplicar  la  ven- 
detta dell'innocente  loro  miferia . Berenice  ali’ 
incontro  nulla,  òpoco  dolendoli  della  perdita^ 
d'Arillobolo  j abbracciando  i configli  di  Salomc 
fua  Madre , applicaua  l'animo  a nuoue  nozze  j an- 
corché'I  Marito  le  hauelTe  lafciatanumerofa, c 
bellilfima  Prole  j tre mafehi , Erode,  Agrippa,  ed 
Arifiobolo  ; due  feraine , Marianne,  ed  Erodiade, 
la  quale  fu  nel  progrelTo  del  tempo  quella  lalciua, 
cdelecranda  Reina,  infiigatrice della  faltatricc- 
Figliuola  a far  l'infianza  facrilega  ad  Erode  Anti- 
pa  della  teda  recifa  del  Gran  Giouanni  Battiffa . 

Erode  intanto  rirornatoin  GierulaL*mmc,  e 
confidcrata  la  condizione  della  fua  Cafa , vccifi  i 
Figli  più  nobili , deliberò  primamente  di  liberar- 
la dalle  inquietudini , e turbazioni , che  le  appor- 
tauanoi  clamori,  e le  lagrime  di  Glafira  ; onde 
la  rimandò  in  Cappadocia  al  Re  Archelao  fuo  Pa- 
dre con  l’intera  fua  Dote,  per  togliere  ogni  prete- 
fio  al  Cappadoce  di  vendicarne  l’ingiuria  . MaJ 
non  le  permife  già  di  menarne fecoi  Figliuoli, 
quantunque  ella  con  l’arte , e lo  sforzo  tutto  dell’ 
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affezione  materna  li  richiedeffe.  Giudicò  a Tuo 
profitto  il  tenerli  Tempre  vicini , e nelle  fuc  forze, 
per  ouuiare  opportunamente  ogni  moto  , che  a 
fauor  loro  attentafife  il  Popolo  veneratore  della-* 
porzione  del  fangue , che  in  efsi  foli  refiaua  de  no- 
bilifsimi  Aflamonei.  Riflettendo  appreffo  - con 
gli  affetti  alquanto  fedati,  alla  deliberazione  d'ha- 
uer’vccifi  con  fouerchio  fdegno  i Figliuoli;  ru- 
minando il  giudizio , che  folfe  per  farne  Cefare  ; 
penfando  all'odio , che  poteflero  i Sudditi  conce- 
pirne ; dubbiando  , chelpublicaffe  là  Fama  per 
Padre  troppo  feuero , e forfè  fpietato  j e fentendo 
i flagelli  della  fua  praua  cofeienza,  che'l  perco- 
teuano,  pentiuafi  deirecceflb  della  fua  immanità.' 
Adògnimodo,  perche’l  pentimento  non  era  parto 
d'vmanità  > ma  di  politica  da  confermarli  in  pace 
lo  Stato , e di  quel  verme  vorace , che  refia  a rode- 
re il  cuore  vmano  , commeflb  il  male;  eglino 
cercaua  il  rimedio  da  que’paniti , che  s'imaginaua 
valeuoli  a conciliar  la  quiete  nel  fuo  Reame , e 
ad  introdurla  nell’  animo  tormentato  . Si  fiflc- 
quindi  in  penfiero  d’efTcr^er  l’auuenir  men  prò-  ’ 
cliue  a rifentirfi  delle  offefe  , c raen’ageuolea^ 
dare  orecchio  all’accufe , fpecialmente  contro  a* 
Parenti . 

Antipatro  dall'altro  canto  ottenuto  con  la  mor- 
ie dc'Fratelli  l’intento  d’effer  rimaflo  fenza  Com- 
peti- 
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pecitori  nella  fucceltìone  del  Regno,  impaziente 
di  confeguirla , fi  facca  cuore  all'  vccifionc  del  Pa- 
dre . Tanto  è vero , che  vna  fceleraggine  riufeira 
felicemente  al  Maluagio , il  rende  audace  all’  im- 
prefa  d’altra  peggiore.  Era  egli  auanzato  negli 
anni , e con  la  chioma  di  già  canuta,  ed  olTeruando 
ancor  vigorofa , c probabilmente  durcuole  la  vec- 
chiezza del  Padrejpareuagli  la  dilazione  della  Co- 
rona fallace,  ed  infieme  pericolofa,  confiderando, 
che  gli  reftauano  fel  Fratelli  allora  Fanciulli  ,*  ma 
che  fatti  adulti  l’haurebbono  pollo  nella  compe- 
tenza medefima  degli  eHinti , e fopra  tutto  teme- 
uà,  che  feoperte  dal  tempo  Tinique  machine,  con 
le  quali  haueua  condotto  al  bramato  line  la  Tra- 
gedia d’AlelTandro,  e d’Arillobolo  • fodero  fpinte 
alia  fua  rouina  . A riparare  pertanto  opportuna- 
mente al  proprio  pericolo  non  rauuifaua  mezo  più 
ageuole,  e più  lìcuro  della  follecicudine  del  Parri- 
cidio , nel  quale  con  la  malizia , e l’ingegno  tutto 
fcruidamente  già  s’occupaua . Permetteuagli  Eror 
de  d’allargare  ampiamence  i confini  della  poten- 
za i lafciandogli  in  dilpolìzlone  l’Erario , c la  dif-  - 
tribuzione  de’ Cr-adi , e quali  niuno, ò pochi  alFàri 
deliberando  fenza  il  configlio , e l'opera  fua . Nè 
gli  era  mai  caduta  nell' animo  gelolia , che  l’auto-! 
rità,  tuttoch’eocefilua  in  Ancipatrd , gli  deflc  forza 
da  cofpirar  nel  fuo  Regno;xnentre  ben  conofccua, 
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ch’era  da’  Popoli  poco  amato,  e da'  Cortigiani  me- 
no gradito  per  le  <jualità  odieuoli , che  manifcfta’ 
mente  fpirauano  dalle  fuc  azioni . Alcuni  Grandi 
pare  che  amino  d'haucr  Miniftri , c Souraftanti  al- 
lo Stato  deboli , ò viziofi  nel  concetto  de*  Sudditi. 
Studiano  altri  di  difegnarne  la  fucceflìone  in  Per- 
fonaggi  di  lor  peggiori  j perche  de’  mali , che  fi 
commettono  nel  foftenereil  comando  cadane  l'o- 
dio fopra  il  Minifiro,  c nelle  voglie  della  mutazio- 
ne del  Principe , le  freni  il  conofeimento  del  mag- 
gior danno , che  al  Principato  minaccia  Topinione 
' iinifira  del  SuccdTore. 

Efercitaua  Erode  quelle'  due  malTime  ahboml- 
lieuoli , tenendo  Antipatro  nella  pienilfima  pode- 
ila  del  Reame  ..  Ma  molto  andaua  ingannato  dal 
fuo  penfiero . La  virtù  è confederata  alla  più  con- 
fidente felicità,  e con  fortezza  incontraflabile 
protegge  la  durazione  de'  Regni . Il  vizio  n'c  quel 
Nemico , che  gli  fconuolge , li  rende  fempre  ca- 
lamitofi,  e finalmente  li  diftrugge . Antipatro  lèr- 
uiuafi  delle  ricchezze,  e della  potcnza,che  a’  fuoi 
irbitrij  lafdaua  il  Padre, per  comperare  il  fauorc  di 
Saturnino,  € di  Volunnio,  che  prefedeoanoalla^ 
Siria,  e per  guadagnar  la  beniuojenza  degli  altri 
Amici  d'ETode,  eh’  erano  in  Roma . Procuraua  di 
Cattiuarfi  le  Milizie  del  Regno, conrumperei  Cor- 
tigiani, lufiftgargli  affetti  del • Volgo,  c parti cP- 
• ' pare 
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pare  i vantaggi  della  fua  grandezza  a Perora , e Sa» 
lomei  per  ageuolarfi  i’imprefa  dell'  vccifione  del 
Padre,  che  meditaua.  Ma  dctellabile  alle  Mili- 
zie , al  maggior  numero  de*  Cortigiani  , e poco 
mencheal  Popolo  tutto;  efTendo  comune  l'opi- 
nione, ch'egli  fofle  flato  l’Autcr  principale  della 
morte  de’  Fratelli , e non  fidandoli  Salome  delle 
fue  lufinghe  > dapoiche  haueualo  rperimentato 
grande  inuentore  di  frodi  ; incontraua  nella  via , 
per  la  qual  conduceualo  laperuerlà  fua  mente,ia- 
toppi  duri dirai,  e fopra  il  fuo  credere  difficilidimi 
a fuperarfi.Pur  non  perdendoli  fubitamcnte  d’ani- 
mo quel  Maluagio , a cui  vna  fceleraggine  c fuc- 
ceduta  con  fortuna  propizia , nelle  malageuolezr 
ze  dell’altra,  che  vuol  commettere;.  Antipatro 
profeguiua  vigorofamente  la  pratica  di  guada- 
gnarli Fautori  ; non  traiafeiaua  diligenza  veruna» 
che  gli  fembralTe  atta  a dillorre  dali’opinione  co- 
mune l’infidie  fue  ne’FratelH  ; prellaua  a Perora 
continui  y.  ed  vmili  olTequij  , e fopra  tutto  andana 
penfando  con  ogni  iludio  a toglierda  Salome  la 
lofpezionc  delle  fue  frodi,  per  confeguirne  l’aiu- 
to. Ella  tuttauia  couaua  l’odio  d’Erodc  per  le  noz- 
ze vietatele  di  Sillea.  Ma  fagaerfiiraa  in  ricopriiv 
lo  col  velo  dell’amor  fraterno , crafi  rellituita  alla 
graziadel  Re  » godcuancle  confidcnzc#c  i collor 
quij  quali  continui;  fiche  confiderauala  Antipatro 
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come  pofTentiflfìmo  mezo  a cooperare  alla  fegre- 
tezza  , ed  alla  follecicudine  della  fua  maluagia  in- 
teiìzione  Fra  gli  altri  partici  adunque  , che  prefe 
a procacciarli  il  fauore,  ci’ opera  di  Salome,  pro- 
curò primieramente , che  li  rimaritaire  Berenice  a 
Tendione  Fratello  di  Doride  fua  Madre  : poi  per 
ìflrignere  più  fortemente  i-  fuoi  interelli  con  la 
mcdelima  ialome,  pregò  il  Re  inllantilllmamen- 
tea  promettergli  perifpofa  vna  delle  Figliuole  di 
Berenice  già  mentouace . Ma  perch'Erode  li  dif- 
pofe  a quelli  fponlali , e vi  condifcele  non,  meno 
per  la  rilòluzione  , che  fece  di  mantenere  i Paren- 
ti quieti , elceuri  dalle  difeordie  , die  per  appagar 
la  dimanda  d’Antiparro,  confarà  al  propolìco  no- 
flro,  ed  alla  chiarezza  maggiore^di  quelcheap- 
prelTo  ne  accadrà  di  deferiuere  , manifella r qui  la 
ferie  della  Progenie  d’Erode,  ed  i nuoui  vincoli , 
che  definò  di  (Irignere  in  elTa  di  parentado . 

Partita  Gljfira  di  Palellina , e Ipofaca  Berenice 
al  Zìo  materno  d'Anriparro,  Erode  rimalli  i Figli- 
uoli d’AlelTandro,  ed  Arillobolo  fenza  la  cura  del- 
le lor  Madri , ne  affunfe  a fe  la  tutela  j e perche 
negli  afpetti  de'Pupilli  infelici  vedeua  efprelTj  i 
rimproueri  della  fua  crudeltà,  fi  propole  d'ellin- 
guerne  la  rimembranza  , lottraendogli  alla  dilgra- 
zia  paterna  per  folleuargli  all’efpettazione  di  prof- 
perità  ragguardcuolc  , ed  eminente.  Egli  oltre 
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le  due  Figliuole  delia -defunta  Marianne.  di  no- 
ne Mogli , che  hauea  viuenti  » da  fette  di  effe  ve-  • 
deuafì  fecondato  di  vigorofa.,  e florida  Prole.  . 
Eragli  nato  da  Doride  Antipatro  j da  Marianne  Fi- 
gliuola del  Pontefice  Eroder  da  Cleopatra  Giero- 
lolimitana  Erode  , c Filippo;  daPalade  Fafello;- 
da  Fedra  Rofanna;  da  Elpide  Salome , c da  Metal- 
ce  Samaritana  Archelao , Olimpia , edAntipajil 
<]uale  dopo  la  morte  del  Padre,  alTunto  il  nome 
d’Erode  Antipa  j fu  quel  facrilego , ed  empio  Re  , 
che  fc’recidere  il  capo  del  Gran  Battifta , come 
poco  anzi  dicemmo , e fchcrni  pofeia  il  Rcndcn- 
torc  del  Mondo  nella  fua  Palfione . - Or  fatta  con- 
uenir’Erode  a fe  vn  giorno  tutta  la  memorata  fua 
Difcendenza,allTiflcndogli  attorno  il  Fratello,  U 
Sorella, e gli  altri  Parenti, ed  Amici  più  grati , e te- 
ncndofi  auanti  meflo , e dolente  gli  fuenturad  Pu- 
pilli d’Alcflandro,e  d*Ariflobolo,  cominciò  a dire 
piangendo . M'atuieggio^he  fatto  il  pefi  non fo,fi 
■pift  delle  feiagureyh  degli  anni^mancano  le  mie firl(eì. 
Yie  pojfo  volgere  le  pupille  a quefii  FnnciuUi  fenK,a 
bagnarle  di  punto  . Fui  io  C autore inconfiderMo 
della  loro  miferia , e con  la  morte , che  la  fiacchezza 
dello  fpirito  delle  membra  fa  ornai  fèntirmi  vici- 
na , temo  d’accrefere  dmifèri  le  fuenfure . Pecca- 
rono i Genitori  ; ma  di  qual  colpa  furon  mai  reii 
lor  Pupilli  innocenti)  che  fofferir  ne  dtbban  la  pena\ 
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Le  trafgrefftoni  degli  Antenati  non  trspafjan 
Pofien  per  retaggio . M'ecótayon  cfUigli  i fenfi  agli 
/degni , e mt  fofpinfero  apatt*^enit  j q l'ftì  li  de  [io.’- 
no  alla  pietà  i e conforto  frometiono  al  mio  dolore , 
Ciache  fui  Padre  perfeguita‘0  dalla  nemica  fortu^ 
na,  farò  ogni  sforz^o  d'hauerla  Auolo  antica , e poi' 
che  caddero  nel  pigolerò  le  t-^ie  eccelfè  fperanz.-e  di 
due  Pigliuoli , tri  (ludici  ò , che  rifhrgano  ne' Ai  i po- 
ti, Siptouegga  lor  dunque  a u n(o  a’ aiuto  pe^  de- 
uiarli  dafinijiri  pericoli . Prendi  tu  Perora  in  tua 
tutela  ^Tigrane  Primogenito  u'  Alejfandro,  e per 
gli  fponfali , che  horgli  determino  con  tua  FigliuoUy 
di  lui  iij  Suocero, e Pad^e  infeme . Ajfumitu  Ari- 
tipatro  cuflodia , e cura  d' Erode  ,e  di  Mat  èarne  , 
nati  amendue  d' Ariflobolo  y ujn  fa  Conforti  alia 
Piglia , l' altra  al  tuo  Piglio  ; ad  Erodiade  lor  Sorel- 
la difegno  Spofo  il  mio  E rode,  che  ha  per  fuo  A uo  il 
Pontepee  . Cosi  di  quefìi  Fanciulli  ho  /labilito  il 
prouedimento , e rifoluto  il  volere  . Idol contrae 
(uenga  chiunque  e vago  della  quiete  > e deìl'ainor 
mio . Set  hc*'0  degli  altri  a mio  pefh  l'educaZjiovc  e'ì 
gouerno  infmche  nuouo  partito  di  lor  vantaggi  ) la 
mente  mia  non  rinuenga.  Secondi  il  Cielo  con  fa- 
uoreuoli  euenti  la  difpopzjone  de' mici  configli  ; vol- 
ga vna fiata  le  fu  e benigne  injluenZje  alla  pace  della 
mia  Reggia,  e dapotche  la  kiJfenfiorelafunefth,e 
l'adirata  mia  mano  fu  mini  fra  de' fulmini , ciré  la 
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ftrcojjero  , la  profferì  la  coticoràia , ed  i mìei  piìt 
cauti  penfieri  compenfmo  almeno  in  parte  lagra* 
uez^Z>a  del  danno  ,ch:  d Agl'incauti  mi  deriuo  . 

Toiche  in  tal  guifa  hebbe  difpofio  Erode  de’ 
Figli  d’Aieflandro  ,ed’Arillobolo,fece  toccarla 
mancagli  6poli  , e riceuendogli  appreflo  ad  vno 
ad  vno  tra’  luoi  ampldlì  con  gli  occhi  tuttauia 
grondanti  di  lagrime , fembraja  , che  galleggiai^ 
le  fopra  il  fuo  pianto  la  tenerezza  ,e  l’amore  vcr- 
fo  i Fanciulli . Ma  non  erano  quelli  veraci  legni 
di  quegli  affetti  ,ch’ei  predicaua.  Scaturiuano  le 
lue  lagrime  dalla  fonte  dell’amor  proprio  , che 
gl’inondaua  l’animo  di  turbazionc,  e mellizia  con- 
tinua; per  lotimore  di  perdere  finalmente  così  il 
Reame  , come  lavila  tra  le  incellami  dilcordic 
della  Tua  Cafa . 

Antipatro  incanto  rodeuafi  internamente  di 
rabbia  per  tali  nozze;  peroche  s’op|.oneuano  al 
line  delle  fue  trame  , allontanandone  Firterdfe 
di  Perora  , c non  accollandoci  al  legno  , ch’egli 
bramana  quello  di  Salomc  . Tuttauia  luggeren- 
dogli  l’dlluca  mente  di  valerfi  della  neceiTltà  a 
.profitto  della  perfidia  , che  ruminaua  , non  atten-  > 
tò  d’impedir  le  nozze  ; ma  di  farne  variar  la  dilpo- 
fizione.  Egli  ritirato  che  fi  fu  ilRein  dilparte, 
compofio  il  volto  turbato  in  giornale,  ed  ofT'equio- 
fo , andò  a rendergli  grazie  de’Maritaggi  defìinati  - 
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a’proprij  Figliuoli  co’Pupilli  d’AriftoboIo  , c ne 
magnificaua  l’onore  con  le  più  vmili  efpreflioni . 
Ma  efponcLiagli  pofeia,  che  gli  farebbono  ftate 
molto  più  care , e di  maggior  pregioje  grazie  fue  ; 
fe  desinata  hauelFe  a lui  Ileflo  vna  delle  Figliuole 
d'Ariflobolo  in  Moglie , come  già  l'hauea  fuppli- 
cato  > ed  al  fuo  proprio  Figliuolo  la  Figliuola  di 
perora,  di  che  vmilmente  il  pregaua . Sofpettò  il 
Re  per  tante  fiate  ingannato,  che  la  dimanda- 
d'Antipatro  tendefle  al  danno  di  que’Pupiili . Ad- 
ognimodo  alle  moltiplicate  lufinghe  del  fraudo- 
lente Figliuolo  mutò  le  nozze  nella  maniera , che 
quelli  le  difiaua  e dilatolli  la  via  da  profeguirc  il 
penfiero  del  Parricidio.  3, 

Vnitipiù  firettamcntc  d’interelTe,  e di  paren- 
tado Antipatro  ,c  Perora  per  gli  fponfali  de’Figli, 
conuennero  fubito  tra  efioloro  nella  morte  d’Hro- 
de  5 peroche  Perora  nudriua  internamente  contro 
'al  Fratello  odio  mortale,perl'afpre  ammonizioni, 
che  Tempre  mai  gli  facea,  di  repudiare  la  vile,  ma 
dilettiilìma  Serua  ,che  indegnamente  haueua  in- 
finefpofata.  Tirarono  nella  congiura  Doride  Ma- 
dre d’Antipatro,  c la  memorata  Moglie  di  Perora; 
nè  tralafciarono  diligenza  veruna  d’allettarci  an- 
, cheSalome;  tanto  più  che  intorno  a quello  rem-, 
po  il  Re  l’haueua  obligata  a prendere  di  mala  vo- 
glia in  Marito  AlelTa  Configlier  regio  per  togl^er- 
' ' ‘ le 
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le  le  fperanze  dellamato  Silice , che  in  diuerfa , e^  ? . 
miglior  fortuna  di  quella,  nella  quale  il  lafciam- 
mo  dopo'  la  Condannagionc  d’Augufto  , ancora, 
viueua . Ma  Salomc  , tuttoché  adirata  contrae 
d’Etode , abborriua  l’enormità  del  fratricidio , ed 
in  vece  d’acconfentire  alle  voglie  de’Congiurati  » 
auuifaua  il  Re  dclfinfidie , che  Antipatro,  c Fero»  ‘ 
fagli  teiìdeuano  i animandolo  a prouederne  al 
pericolo  fenza  indugio  . Era  Salome  apprclTo 
d’Erode  in  opinione  di  Donna  inquieta,  maligna , 
c calunniatrice  . Per  la  deliberazione  adunque 
fermata  nel  fuo  penfiero  delTere  in  auuenire  alTaì 
j:iiù  guardingo , eConfiderato  in  tutte  le  accufe, 
che  per  l'addiecroj  egli  trafandauai  veri  rapporti 
della  Sorella , e precipicaua  nella  fuentura  di  que' 
Principi,  che  ingannati  fpefTo  da’Menzognieri, 
fér  ifcherniirfi  da  nuouc  frodi , hanno  vgualmen- 
te  fofpetta  la  verità , e la  menzogna  ; onde  i ri- 
gori , ne' quali  caddero  con  oppre/I'one  deli' 
innocenza  , fon  lor  di  freno  per  rattcnerli  dal 
punimento,  che  merita  la  malizia  , e pernietton  r 
che  corrane  baldanzofalafccleraggine,etruoui 
1 afilo  neH'imaginazione  medefimà  deli'ccccflìua 
feuerità . 

ConfermauanO  Erode  nella  fofpezionc  delle 
calunnie  di  Salome  varij  artifizi,  che  adoperauano 
Antipatro , e Perora  per  ife/editare  i rapporti,  che 
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';gluflamcnrc  terneuano  della  Donna , dopo  hauer' 
ella  ricufaco  d’alTencire  all’inlidie,  e farfenc  cotn. 
plice . Infìngeuan'elfi  d’alfer  venuti  in  difeordia'. 
Non  tratrauano  ■ giamai  inficme  palefemcnte- 
<^iwlora  in  publico  fi  rincontrauano,  guardauanfi 
con  occhio  torno , ccomefe  fpirafic  liuorc , etdl 
fiata  anche  acremente  fi  motteggiauano . Se  i’vn 
<lell’  altro  .perauuentura  parlaua  al  Re , decefiauah 
;fie  le  azioni , e quando  a cafo  trouauanfi  giunta^ 
mente  nel  cofpereo  reale,  oftentauano  Tauerfio- 
ne degli  animi,  c i contrafegni  d'elTer  nemici . 
Ma  Salome , che  per  le  contezze  hauute  dealer 
configli , penetraua  nella  fimulazione  della  dif- 
cordia , tracciauanc  gli  andamenti , e le  pratiche  > 
ed  auuifaua  il  Re,  che  conueniuano  nafeoftameij- 
tedi  notte;  continuando  adefortarlo,  che  ripa- 
ralFe  con  celerità  alfuo  pericolo.  Tutrauia  nien- 
te deftauafi  Erode  dalla  fua  trafcuranza,fuor  dell* 
vfato  ne'dubbi  delle  pafiatc  congiure . Sarebbe 
quindi  caduto  ne’lacci,  che  alla  fua  vira  di  già  ten- 
deuano  i Congiurati , fe  la  fcaltrità  Salome  con  le 
fue  traccie  inceffanti  non  rhaueflfe  póllo  in  grane 
penfiero  dell’odio,  che  la  Moglie  di  Perora  nudri- 
ua  a fuo  detrimento . ' - 

Q^lla  Femmina(giulla  il  collume  de’Vili  efal- 
tati  a nobil  fortuna  ) feroeua  nell’ ambizione- 
d auauzar  più  oltre  il  fuo  ftato . Haueua  ella  pa- 
gata 
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'gara  al  Fifco  reale  pe’Farifei  vna  gran  fomma  di 
■danaio , nella  quale  dal  Re  furono  condannaci>per 
liauergli  negato  l’omaggio  loro  con  giuramento  » 
Laonde  in  guiderdone  di  tal  beneficenza  alcuni 
de’Profcflori  di  quella  Setta»  che  con  apparente  » e 
faftofa  ofTeruanza  de’precetti  Mofaici,  e con  arro- 
gante  interpretazione de’Libri  de’Profeti',  vanu- 
uano  la  fcienza  degli  cuenti  futuri  ; vaticinarono 
alla  Donna , che  haueua  Iddio  flabilito  ne'fuoidc- 
jCreti  infallibili  di  torre  il  Regno  dalla  Progenie 
d’Erode  j s di  trasferirlo  in  léi nel  Marito,  e ne* 
comuni  Figliuoli . Crucciauala  al  fortunato  prefa- 
gio  rimpazienza  d’attendere  con  lunga  dilazione 
l’onore  delia  Corona  » e fu  perciò  fama , che  deffe  ‘ 
al  Marito.vn’ammaiiata  beuanda  , creduta  valeuo^ 
le  ad -aumentargli  sì  l’odio  contra  il  Fratello , che’l 
commouefle.a  rumpergi’indugi  del»fratricidio  i 
che  meditaua  .-.Confidanano,  gf  Indouini  nella^ 
certezza  del  lor  vaticinio  , e coòpèfandone  anch* 
efiì  alla  celerità  dell’euento.»  corruppero  la  fède 
di  certi  Cortigiani  i.  ynoi  de’quali  fp  liagóa  Eunu- 
co al  Re  molto  grato.’  Ma  rinueniuané  Salome, 
benché  in  confalo,  alcuna  riotizia  con  le  diligen- 
ze degli  Spioni,  che  manre.neua  d’intorno  alle 
azioni  d e’Congiurag’,  e ne  faceua  di.fubito  confa- 
pcuole  Erode.  Egli  pertanto  non  così  lento, nè 
tralàndato,  come  mollrauafi  itelk  accufe  de’Pa- 
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rcntljdoue  trattauafi  dc’falli  altrui, fc'carcerare  iFa- 
rifei  riputati  autori  delia  follecitazionc  de’  Corti- 
giani , e tutti  coloro , che  n’erano  llati  corrotti  in- 
fieme  con  Bagoa;c  dapoiche  gii  hcbbc  conuinti,c 
dannati  alla  morte , conuocò  il  Configlio  reale 
alla  fua  prefenza,in  cui  aflìllente  Perora  dimoftrò. 
Che  all'  vnione  » ed  alla  face  della  fua  Cafa , donde 
fferaua  di  trarre  appieno  la  publica  feltcitdiapplica- 
ua  tutto  lo  ftudio » eia  follrcttudine  dellajua men- 
te . Hauer  perciò ^ià  mandate  in  perpetuo  oblio 
le  antiche  offefe  de  fu oi  Parenti , e rigettarne  le  ac- 
cufeyche  delle  nuouegli  f afferò  rapportate.  Confi- 
dar y che  gli  onori  y ed  i benefiz.i , che  a ciafcund'ejji 
andana  aumentando  , ne  gener afferò  l’amore , e la 
gratitudine  ; n 'e  temer  punto  d’odio , ò d’infidie , do- 
ue  le  fue  oper alcioni  tutte  tendeuano  al  maggior  lo- 
ro profitto , e difponeua  l’eredità  delle  ricchtstjZye , e 
del  Reame  act^ui  flato  a godimento , e gloria  peren- 
ne de’  Per  fa  paggi  del  fangue  fuo . Poter  taluno  per- 
auuentura- notargli  a biafimoy  che  non  curajfegll 
indjZyi.afai  manifejH  di  cofpiraffone  nella  reaì 
tnaefà } non  conuenendo  giamai  al  Principe  lafciar 
che  refi  nell’impunità  nè  pur  l’ombra  di  quella  col- 
pa» che  attentata  y ocommeffa  a fuo  nocumento , ha 
ojfefo  il  Principe  y ed  t V affai  li.  Nientedimeno 
ejfer  dtfpofo  a far  proua  , fe  laclemenz»apoteua 
vincerei  edifàrtnar  l’tmpietay  che  tuttauia  in  fa 
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riajfe  nella  fua  R cggia . Hauer  f entità  acciai  pue^ 
ri  dell'  adirata  gtuJìiZjia , che  dolor ofe  piaghe  tor- 
mentino il  cuor  vmano  y quando  i Congiunti  yon- 
i orche  colpeuoli  yfon  confegnati  a'  Car  nefict . Can- 
giato dunque  Coniglio, non  'voler  per  l'auanti  nella 
correlatone  de* falli  defuoi  Pai'Cnti  deliberarne  l’e- 
menda , che  co’  precetti  della  pietà , regolati  dalla 
prudenZjU . Dettargli  quejìi  al  prepnte  di  spara- 
re C vmor  maligno  dal  falutare  nel  corpo  infetto  del- 
la fu  a Cafa . Canato  l’vno  per  mano  efperta,'vtil- 
mente l' altro diffonderfi  perle  membra y ecofiituir- 
le  in  vigore , e profperofa  falute  . Sperarne  fenX^a 
dubbiez.^^a  l’ottimo  e f etto , mentre  dal  con  forzato  dà 
Perora  Jl  fojfe  toltala  maluagia  fua  Moglie . F(h 
rnentar  e fa  l’odio  fraterno  , coltiuar  fubtto  la  dif 
cor  di  a , ed  ogni  malizila , qualunque  volta  vedeua- 
le  pullulare  nel  Palazjz>o  reale.  Col  danaio  pa- 
gato pe’  Farifei  hauer  comperata  l’iniquità  de’  più 
temerari  feguaci  di  quella  Setta  ; affinché  ftigaffero 
Bagoa  co  fuotCompagni  a precipitare  nella  fceler ag- 
gine di  cofpirar  nella  morte  del  proprio  Re. 

Poìc’hcbbe  Erode  parlato  con  tali  fenfi  al  Con- 
figl  Io  ) fi  riuolfc  a Perora  » c comandolli  il  repudio 
della  federata  fua  Moglie.  Il  minacciò,  fe  non 
vbbidiua  della  reale  difgrazia  j gl’intimò  il  difeio- 
glimento  del  vincolo  fraterno  ,c  di  riputarlo  irri- 
concilia bile  Nemico,  fenon  difcollauafidali'amo- 
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re  di  quella  vile  > e peiTìma  Femmina , che  com- 
batteua  la  pace ^ eia  profperità  della  Reggia , del 
Re  mcdefìmo,e  di  tutti  gli  Ordini  del  Reame  . , 

Perora  > quantunque  grauemente  agitato  da-, 
quello  comandamento  j adognimodo  rilpofe  con 
molt ’olTequio , che  non  haurebbe  in  tempo  veru- 
no mancato  al  debito  deUafifezione  fraterna  j ne 
mai  dimelTa  la  gratitudine  de’benefizi,  ehe  piena- 
mente godeua  della  reai  gcnerofità . Ma  foggiu-i 
gnea  , che  gli  era  imponibile  di  vincer  la  forza 
della  carità  congiugale , e che  haurebbe  più  toflo 
offerto  con  prontezza  d’animo  il  capo  alle  manale 
de’Carncfici , anziché  viuere  fenza  l’amata  Con- 
forte . 

Erode  manifcflofsi  non  poco  offefo  dall’  inub- 
bidienza di  Perora  . Pur  mantenendo  collante* 
mente  il  proponimento  di  reprimer  lofdegno» 
che  il  commoueua  contro  a’ Parenti  ^ editrafeor- 
rerne le  cagioni,  mutò  il  diuietq;  ordinando  ad 
Antipatro , e a Doride , che  non  trattafsero  in  au* 
uenirc  con  Perora , nè  con  la  Moglie , e perche- 
prontamente  l’vno,  e l’altra  promifero  l’olseruan- 
za  dell’  ordine  j condotto  Antipatro  in  difparte;gli 
donò  in  guiderdone  cento  Talenti . Ma  llabilita^ 
che  Ha  nell’animo  del  Peruerfo  la  deliberazione- 
del  peccato  a nulla  vagliono  le  beneficenze  per 
dcuiarnelo.  Come  alla  piaga  già  malignata  nuocot 
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no  i Icnitiui  ; così  appunto  opcrauano  i doni , che 
diflfondeua  Erode  ad  Antipatro.  Egli  «Doride, 
Perora , c la  Moglie  ncli’hore  più  tacite , c più  fo- 
linghe  della  notte  , efclufl  tutti  i Serui , conue- 
niuano  indeme;  difaminauano  le  maniere,  cdi 
mezi  da  preparare  il  veleno  al  Re , e d’accelerarne 
la  morte . Ma  la  totarefclufione  de’  Serui  moue- 
uagli  a fofpettare  d'alcuna  pratica  men  che  lecita 
tra’ Padroni , e difcorrcndone  fra  eflì  con  ingegno- 
fa  curiofità  di  penetrarne  i fegreti , come  pel  più 
fono  cupidi , dauano  forza  alla  Fama  di  fufurrare , 
che  Antipatro  tenelTc  commercio  impuro  con  la 
Moglie  di  Perora,  cooperandoui  Doride.  Nc, 
trapaflaua quindi  il  fufurro fino allorecchie  d’Eror 
de , che  aggiunto  quello  agli  altri  inotiui  d'abbor-. 
rire  la  pratica  de'Mcntouati , relegò  Perora  con  la 
Moglie  nella  fua  Tetrarchia . 

Dalla  feparazione  de’Congiurati  fi  rallentaua  la 
celerità  della  congiura,  non  già  il  penfiero  di  con- 
durla al  termine  difiato.  Tuttauia  temendo An» 
tipatro  per  la  relegazione  di  Perora , e della  Mo- 
glie , che  hauelTc  il  Re  conceputo  alcun  fofpetto  , 
deU’infidie, deliberò  per  rimuouerlo  d’allonranarfi 
dalla Palellina  ,•  onde  fcrilTe  a Roma  agii  Amici", 
ch’efortafiero  il  Padre  a fpedirlo  di  fubito  a quella 
Corte , per  opporli  a Silleo , che  non  haucndo 
mai  efeguiti  gli  ordini  di  Cefare , ritornaua  in  Ita- 
lia 
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liaper  difcolparfenc . Furono  non  poco  grate  ad 
Erode  le  lettere  degli  Amici  procurate  da  Anti- 
patro , non  meno  per  difcoflarlo  dal  commercio 
de’Farcnti , che  per  ribattere  le  difcolpe  del  con- 
tumace Sillco . C^ndi  mandollo  a Roma  con  ric- 
ca, e florida Comitiua , egli  confegnòilTefla- 
mento.nel  quale  inflituiualo  Erede  della  Corona , 
affinché  ne  chiedefTe  l’approuazione  da  Cefare . 

Allontanatoli  Antipacro  dalla  Palellina,  e di- 
morando Perora  conia  Moglie riella fua Tetrar- 
chia , credeua  Erode  d’hauere  in  mano  fenza  peri- 
colo di  contefà  la  tranquillità  della  propria  Cafa  > 
e così  tenea  attenti  i più  grani  pcnfieri  della  fua^ 
mente  agli  alluti  inganni , co’quali  Silleo  hauelle 
tentato  di  perturbargli  lo  Stato . Applicaua  egli  a 
mantener  ben  munita  la  Traconitide , non  meno 
cfpofta  alle  inuafioni  degli  Arabi , che  foggetta 
alle  interne  ribellioni , e per  occafione.che  molto 
opportunamente  fe  gli  offerì',  determinò  di  forti- 
ficarla con  propugnacoli  nuoui , e con  nuouc  Po- 
polazioni . Vn  certo  Zamari  Giudeo  nato  in  Ba- 
bilonia dalla  Stirpe  di  coloro , che  non  curarono  il 
ritorno  alla  Patria  , finita  la  feruitù  de’Caldei , ha- 
uea  paffato  in  quelli  tempi  l’Eufrate  ; conducendo 
feco  cento  fuoi  Parenti  , ed  altri  cinquecento 
Huomini  a Cauallo  affai  ben’  efperti  nell’arte  di 
iaettare , i quali  tutti  eran  feguiti  dalle  loro  Fami- 
glie 
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glie  per  difio  di  cercare  abitazione  in  altro  Paefe . 
Saturnino  Legato  della  Siria , haueane  loro  afie- 
gnato  il  comodo  in  Vaiata , Caftello  vicino  a Daf- 
ne d’Antiochia . Ma  inuitato  Zamari  da  Erode 
ad  abitare,  douc  confina  la  Traconitide  con  l’Ara- 
bia offerendogli  campi , e franchigia  da'tributi  > 
allettato  quegli  dall’  efibizioni  del  Re  , v’andò 
con  tutti  i feguaci  j v’edificò  Città  nuouc , le  quali 
ih  breue  tempo  fi  popolarono  con  affluenza  per  lo 
concorfo  de’Conuicini,  che  furon  cupidi  di go- 
derui  l’immunità  da’tributi , che  concedeua  a ciaf- 
cuno  il  Re  con  ampiezza , e con  reai  fede . Qmn- 
di  la  Traconitide  , che  per  l’innanzi  dalle  quali 
continue  infefiazioni  de’Mafnadieri  videfi  dira- 
data notabilmente  di  Popolo  , comparue  allora 
ripiena  d’Abitatori,i  quali  diuenuti  attillimi  affar- 
mi a que’precetti  , che  lorne  daua  refperienza 
nel  faettare  de’cinquecento  Caualieri  Caldei , fcr-? 
uironogiufia  l’intenzione  d’Erode,  a mantener 
libera  da’ladronecci  quella  Prouincia , a raffrenar- 
ui  i tumulti  interni , intimidir  l’infolenza  degl’in- 
fulti  firanieri,  e render  quiui  ficuriffimo  il  tranfi- 
to,  che  vi  faceuano  gli  Ebrei  nati  nella  Perfia , e 
nella  Caldea , qualor  n’andauano  in  Gierufalem- 
me  alla  venerazione  del  Tempio . 

Mahauendo  polla  quella  nuoua  Popolazione, 
in  quiete  i confini  del  Reame  d’Erode,  egli  non  la 
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godeua  nella  Reggia  medefima . Silleo  gli  hauea 
corrotto  Corinto  feroce  Soldato  delle  Guardie- 
reali,  della  cui  fede  Erode  molto  fi  confidaua. 
Hauea  inoltre  fpediti  due  Arabi  coraggiofi  in_.  ‘ 
Gierufalemme  fotto  mentite  apparenze;  accioche 
follecitafieroCorintoalla  promefia  vccifionedel 
Re , e gli  foficro  d'aiuto  anche  nell’  opera,  fe  bifo- 
gnaua  . Hebbc  contezza  di  quello  tradimento 
Fabato  Procuratore  di  Cefare  nell'  Arabia , e n’au- 
uertì  Erode  con  diligenza . Laonde  rattenuto  a tal* 
auuifofubitamente  Corinto  con  i due  Arabi,  da- 
poiche  furono  tormentati, e conuinti  rei , Erode  li 
confegnò  a Saturnino, che  feceli  condurre  a Roma 
co’  lor  proccliì , ad  effetto  che  a Cefare  fi  rendef- 
fono  tanto  più  note  le  maluagità  di  Silleo,e  gliene 
deffe  il  galligo,  che  meritaua . 

Liberauafi  Erode  dall’  infidie  llraniere,  quando 
s auualorauano  contra  di  lui  le  domelliche^I  Con- 
giurati Parenti  crefeeandi  numero , e moltiplica- 
uano  i mezi  d’affrettar  la  morte  del  Re . Doride, a 
cui  da  Antipatro  n’era  fiata  coramefsa  nel  fuo  par- 
tire la  principal  cura , hauea  tirata  nella  congiura 
Marianne  Figliuola  del  Pontefice . Tcndione  ha- 
uea fatto  recar  d'Egitto  da  Antifiloamico  d’Anti- 
patrojvn  potcntifiimo  veleno.Lo  fiefso  Antipatro 
n'hauea  mandato  da  Roma  per  Battillo  fuo  Liber- 
to vn’  altra  fpecic  compofia  di  fugo  di  Serpenti , c 

di 
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di  fanguc  d’Afpidi  j ingiugnendoi  che  non  s’indu- 
gialTc  IVccifionc  del  Padre , e fc  non  ne  facea  l’ef- 
fecto  vn  veleno , fi  procedelTe  fenza  dimora  allo 
■ fperimento  dell'  altro . Erano  già  i Congiuraci  tue* 
ti  concordi  nella  maniera  di  preparare  il  veleno  ; 
non  mancaua  in  alcun  di  loro  afiuzia  , nè  como- 
do , nè  brama  auidifiima  di  tentarne  l’opera>  pcro- 
che  il  Re,  continuando  a viucre  nel  rammarico 
delle  ferità  commefse  ne'  fuoi  Parenti,  e tolleran- 
done allora  pazientemence  i difetti,  refiaua  efpof* 
to  alle  loro  praue  intenzioni , e principalmente- 
delle  due  Mogli  Doride , e Marianne , che  fopra 
l’altre  gii  erano  care,  e più  confidenti.  Tuteauia 
l’ciFerco  della  fua  morte  da’ Congiuraci  fi  ritarda- 
ua  , e parca  che’l  tempo  s’armafie  per  impedirlo  j 
fe  forlè  ( come  probabilmente  ne  gioua  credere  ) 
non  fu  giudizio  del  Cielo  , che  condannaua  già 
Erode  a morte  più  tormentofa  e più  memoreuole, 
per  cofiituir  nell’orrore  di  tutti  gli  Huomini  l'ec- 
cefio  delle  fue  colpe , ed  in  venerazione  delia  Di- 
uina  giufiizia  le  fue  grauilfime  pene . 

Cadette  Perora  infermo  nella  fua  Tetrarchia 
cd  ali’ armunzio  dell’infermità  creduta  mortale, 
corfe  follecico  Erode  agli  vffizi  fraterni  j quantun- 
que ofFefo  tante  fiate  da  Perora,  e poco  dianzi 
chiamatolo  a Gierufalemme , hauefic  quelli  giu- 
rato con  publica  efccrazione,  che  non  volcua  mai 

più 
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più  veder  la  faccia  del  Re  j fe  non  alloraj  che  vag- 
gheggiar  la  poceirc  cangiata  in  forma  di  funcfto 
cadauero.  Perucnuto  Erode  ai  letto  di  Perora, 
grauementc  doleoafi  del  fuo  male } fece  applicar- 
gli tutti  i rimedi)  poflìbili  a rifanarlo , e quando  il 
vide  ridotto  in  dilperazione  di  vita,  il  confolò  con 
promefìTa , che  haurebbe  prefa  la  cura  de’fuoi  Fi- 
gliuoli } aillftettcgli  fempre  con  fingolari  dimo- 
flrazioni  d’affetto  infino  all’vltimo  fiato , e fecelo 
pofeia  portar'efiinto  a feppellire  in  Gierufalem- 
mc  con  publico  lutto  de' Cortigiani , c de’Cittadi- 
ni , e con  ricca  pompa  di  funerali , e di  fepolcro  i 
Ma  non  era  degno , che  Iddio  gli  permetceffe  di 
viuere  in  fenfi  così  pietofi , che  non  haueuano  ori- 
gine dalla  vera  pietà , e fcaturiuano  anzi  dalla  folo^ 
politica  d’  alimentar  la  quiete  nel  proprio  cuore 
con  la  concordia  della  Cafa  reale . Laonde  il  la- 
feiò  di  nuouo  in  balìa  delle  fue  ferali  inclinazioni,, 
che  gli  agitarono  dapoi  l’animo  in  continuate 
procelle  infino  alla  morte . 

Defunto  Perora , due  Liberti  di  e{To,i  quali  fui- 
feeratamente  l’hauean’araaco , prefentatifi  al  Re 
con  i più  intimi  affetti  del  lor  dolore  fu  le  parole , 
•inflantemente  il  pregauano  a far  dihgente  ricer-, 
ca  della  cagion  della  morte  del  lor  Padrone  i affe- 
uerando  , che  laperuerfa  fua  Moglie  haueualo 
vccifo  con  vn  liquote  recatole  da  Donna  Araba 

Qqq  per 
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per  ordine  di  Silleo.  Gli  odiaci  nomi  della  Mo- 
glie di  Perora,  e di  Silleo , deftarono  di  repente 
le  fopice  furie  d’Erode , che  gli  rapirono  la  delibe- 
razione d’cflcr  guardingo , e rattenuto  in  tutte  le 
accufe.  Fece  pertanto  porre  in  fupplizio  le  An- 
celle della  Vedoua  di  Perora , vna  delle  quali  alza- 
ti al  Cielo  gli  occhi  doloiti , cfclamò  fortemente 
fu  i crucciaci . 

E comedo  Diogiu/iiJftmOts)  acerbe  pene  non  fi  tra- 
portano  fui  capo  iniquo , per  cui  noi  miftre fìam  tor^ 
mentale  fenzja  demerito , e fenl(a  colpa  ? A che  per~ 
mettere , che  Cinnocent»a  tanto fi  (Iraxjiy  e la  malua^^ 
gita , dilettando  fi  forfè  nenofiri  mali,  viua,  e trionfi 
nelle  fortune  maggiori  dentro  la  Reggia  ? Se  pur 
cercate  ( riuolta  quindi  al  Re  gli  diceua  ) chi  v'hab" 
bia  e finto  il  Fratello , e chi  nudra  gli  afpidi  nel 
proprio  fino  per  auidità  d' auuentaruegli^hiedetene 
a Doride  vo fra  Moglie.  E Ila  licen'^iati  i regij  Con- 
aiti  accoglieua  ne  proprq  appartamenti  Antipatro,e 
Ferora  con  la  M oglie  in  pereti  con^effi  le  notti  in- 
tere,efcludendone  i Serui.  Se  alla  vofiraperfona 
fi  fon  tramate,  è tefe  V infidie , ella  ne  confeia . Noi, 
infelici  conte  farai  tutte  poffiamo , ejferfi  Antipatro, 

€ Ferora  conuenuti , quegli  d' andarne  a Roma , e . 
quefi  a Petra  dC  Arabia  , per  ifcanz>areb  vo- 
firi  furori.  Gli  vdimmo  infieme  doler  fi , che  héh 
aendo  voi  condannati,  ed  vccifi  AUff andrò  , ed_ 

Ari- 
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Arifioholot  non  gÌ4  fer  odio  del  P4frìcidio , cm 
msi  tentarono  i ma  pr  inuidia  t che  comfarijfero 
Eredi  degni  del  Regno:  era  fate  far  d'hauer  merita 
di fuccederui  nello  Stato , l’i/teja  cofa , che  farfi  reo 
della  vojìra  emulaZjione , e crudeltà  più  che  barba-i 
ra.  Sentimmo  inoltre , che  detefiauano  ivofiri  af- 
fetti più  che  inumani,  evie  pù  orribili  che  le  Bel* 
ue  > peroche  ne  amor  congtugale  diuturnamente go^^ 
dato.,  nè  dehzjie  di  Prole  comune , nè  gratitudine 
delle  regali  fortune,  nè  doti  quafi  Diuinevi  deuia* 
rono  dallo  fcempio  della  Reina  Mar ianne . Ofer* 
uammo  Ugnar f taluolta  Antipatro,  ch'era  ornai 
vecchio , e col  crin  canuto' i voi  vigorofò , e congioua* 
mi  robu/let^z,a  nella  dechinal^tone  degli  anni  j onde 
fperaua  indarno  I eredità  di  colui,  che  viuerebbe 
dopo  l' Erede . Numeraua  angofciofòi  tanti  Fra- 
telli , che  gli  refauano  competitori  nella  fuccejfone 
allo  Scettro  ,*  tuttoch’e  finti  ne fojfero  i più  preclari, 
e più  nobili . Fremeua  d'ajiio  alla  rimemorans^a  , 
ehehauefie  fatti  rifhrgere, come  da'lefchi  dell Idra,i 
piccoli  Fiflt  d' Alejfandro , ed' A rif  obolo , che  più 
degli  altri  faran  pojfenti  col  tempo  all'abbattimento 
di  tutte  le  fue  fpranz^ . Efageraua  che'l  vofiro  cuo* 
Ire  era  nemico  della  ftef 4 Natura',  abborrendo  voi 
la  concordia  , e la  carità  fra'  Parenti  ;gittandoui  i 
femi  della  difcordia , e deìHodio , per  iniejua  plitka 
di  regnar  filo,  en'adducea  pr  argomento , che  gli 
^ Q q q 2 haue- 
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hducuate donati  cento  T' alenti’ i ajjinche.non  trat- 
tajfe  I e non  pur  parlajfe  con  Ferora . Quindi  adi^ 
randofi  entrambi  ne’rt^ionamenti  d‘vn  taldiuieto, 
checontendeua  loro  la  forte  della Jcambieuolecorrif 
ponden'i(a , giurauano  per  le  potenle  del  Cielo , e 
della  T" erra  di  'vendicarne  l’oltraggio , e di  cimen^ 
farne  altimprefa  il  petto  v ’trile , ed  imperturbabile 
fènieja  indugio . 

Tanto  difTc  l’Ancella,  confermandolo  le  Com- 
pagne . Laond’Erode , che  hauea  donati  ad  Anci- 
patro  i cento  Talenti  dafolo  a folo,  con  quello 
certo  argomento  la  dipofizione  tutta  credette , c 
così  sbanditi  dalla  Tua  mente  tutti  i propolli  ri- 
guardi , alle  primiere  rifoluzioni  delle  ferità  lì  ri- 
uolfe.  Gli  riandarono  allora  per  l’animo  le  anti- 
che, ma  praue  malTime  di  ritener  lo  Stato  con  l’ar-- 
ti , che  fi  conquilla  j nudricar  ne’dilfidij  degli  Ot- 
timati la  ficurezza  dell'vfurpata  Dominazioncj 
non  elTer  cauto,  ncllabile  chi  ha  tolto  il  Regno 
dell’altrui  Stirpe , fe  non  è fiero , e la  feuerità  non 
gli  alTille*.  Qmndi  accufauafi  di  trafeuranza  ne* 
rapporti  di  Salome,  abbominaua  la  praticata  pia- 
ceuolezza  i come  fe  hauelTela  offerta  in  prezzo  de’  • 
fuoi  pericoli , e riapriua  l’adito  delle  fue  potenze 
ad  ogni  rigore  j come  fe  quello  riiauelTe  tenuto  in 
Trono  negli  anni  andati,  efolTeancheper  eter- 
naruelo  nell’età  cadente , e decrepita . Ma  non  fa- 

peua,  . 
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pcua  > ò non  voleua  conofccre  rinfelice  » eh  erano 
quelle  permidioni  d'altldìma  prouidenza  perif- 
traziare  il  fuo  cuore  nel  brieue  tempo , che  gU 
reflaua  di  vita  i fenz’hauer  luogo  da  rinuenir  più 
ripofo  ) e che  fode  immune  daU'agicazione  delle 
lue  furie . 

Egli  diede  principio  ad  ifneruare  le  forze  de* 
Congiurati  con  efiliar  Doride  dalla  Reg^gia>e  coiu 
difpogliarla  degli  ornamenti  reali  , e delie  ric< 
chezze  acquiftate  > conliderando  forfè , che  man* 
cando  il  credito  a'Capi  delle  congiure  di  condurle 
a profpero  fine  , e cogliendo  loro  il  potere  di  ri- 
munerarne i Fautori , bene  fpeffb  quelli  abbando- 
nano gl’  Infiacchiti , e di  leggieri  corrono  alle  fpc- 
ranze  ò dell’impunità , ò del  premio  con  accular- 
ne il  reato . Fece  poi  trarre  a’ tormenti  quanti  gli 
paflfarono  per  l’animo  in  menoma  fofpezione,che 
folTer  conici  del  tradimento  j nulla  calendogli  di 
farui  gemere  l’innocenza,  purché  alia  confelfione 
della  verità  folTeui  allretta  la  colpa  . Di  coloro, 
che  tormentaronfi  vno  fu  Antipatro  Samaritano 
fouraintendentcall’entrate  d’Antipatro  fuo  Figli- 
uolo, e confefsò  d’haaer  riceuuto  da  Antifilo  il  ve- 
leno, che  hauea  recato  quelli  d’Egitto,  e confe- 
gnacolo  a Tendione , da  cui  era  paiTato  in  poter 
di  Ferora , e da  Perora  alla  Moglie , che’l  cullodi- 
ua.  Non  dubbiò  quindi  Erode,  che  Antipatro 

folTe 
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fofle  l'autor  principale  del  mal  prcfcntc  , c foflelcr 
Aaco  degl’ inifortunij  paiTaci.  Ma  la  dimora  di  lui 
in  Roma  coi  Telhimenro  paterno  > che  dichiara- 
ualo  Erede  della  Corona  ; le  copioTe  ricchezze  > e 
la  Corte  numeroia^  fuperba,con  le  quali  ve  Tha'- 
uea  inaiato  ; lanimo  afluro,  e pronto  a munirli 
di  fraudolenti  partiti»  dauano  molto  a temergli» 
che  corrompefTc  in  Roma  gli  Amici , e fi  guada* 
gnaffe  il  fauor  d’Augufio . Giudicò  dunque  fpe» 
diente  d' infingere  finche  pocefie  tirarlo  fenza 
fofpetto  nelle  lue  forze  »c  così  mantenendolo  in 
fede  dell'amor  fuo  con  le  continuate  confidenze  > 
afienendofi  da'rifencimenti  ne’ Complici  » e lufin. 
gando  Doride  con  le  fperanze  dei  ritorno  alla^ 
Reggia  > volca  far’apparire  d’hauer  purgati , ò fe- 
condo il  fuo  primiero  proponimento , non  curati 
gl'indizi  / che  per  le  dipouzioni  delle  Ancelle , e 
d’Antipacro  Sa  maritano»  dauan  certezza  affai  ma- 
nifefia  della  congiura . Adognimodo  ella  era  tale 
lapafTìone»  che’l  crucciaua,  che  non  poceua  te- 
nerla rifiretta  tutta  ne’limiti  della  diffimulazione» 
e benché  fi  mofirafse  nel  volto , c nelle  parole  lip-. 
to , e piaceuole , non  tralafciaua  di  ricercare  altre 
proue  della  congiura  j donde  veniuano  ammoniti 
i Rei  deirimminentc  loro  pericolo , ed  i Partigia- 
nid'Antipatro  haueuano  grand’impulfo  di  farlo 
auuertito,  che  fi  munifse  centragli  fdegni  dei 
Padre.  Erode 
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. Erode  chiamò  afe  con  molta  afFabilitàlaV©- 
dona  di  Perora , e con  promefTa  non  fol  di  perdoi-  ' 
no  f ma  anche  di  mercede , pregolla  a dirgli, doue 
riteneua  il  veleno , che  le  hauea  confegnaco  il  dc« 
Punto  Conforte  per  cuAodirlo . Rifpofe  la  Donna 
fenza  ricerca  maggiore,  che’l  conferuaua  nelle 
Tue  camere,  e mentre  con  promelTa  di  portarlo  al 
He  incontanente  partene  frettolofa,  agitata  dalla 
paura  della feuerità del punimento , corfe iiellalr 
to  della  Tua  cafa , e fì  precipitò  da  vn  balcone . Ma 
il  precipizio  non  fu  mortale;  ond’ Erode  fattala 
confortar  co’medicamenti , e ricondarre  nel  Tuo 
cofpetto,a(ncurauala  del  perdono, e del  Aio  fauore, 
fé  propalaua  fubitamenie  la  verità,  e minacciauala 
di  crudelilAmi  cmcciati , fe  s’induraua  a negarla. 
Ella  pertanto  colma  di  dolore,  e d’ambafeia  per  la 
percolTa  della  cadutale  per  li  rImorA  della  cofeien- 
za,diceua . E a che  più  ferbo  la  fi^retez^  douata 
alla  vita  di  Etroraftà  defunto  1 Egli  è bora  libe- 
9:0  da  fùppiizj , libero  e pur  dalla  colpa  infino  qui 
non  commefia . Per  me  trapalata  quella  fortuna , • 
che  mi  poteua  ejfer  benigna , rimane  f>l  la  nemica . 
Perduta  tvnica  felicità , citerà  t amato  Conforte , 
cioche  mi  re  fa  da  perdere  pm  mifìrie  - A che  dan> 
que  afondere  la  verità  per  compiacere  ad  Antipa- 
ero  cagion  ferale  delle  me  pene  ! F ditem  90  Re  ^e 
fiami  Dio , che farge  ti  mimo  del  mio  cuore , fettero, 

. . . Ch- 
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Giudice ,fe con  tnenZiOgna  v infingo  il  vero.  Sou* 
ttengaui  quando  ajftfiefie  a Perora  infermo , confort 
tandolo  co'  rimedij , confilandolo  con  gli  afiettr,  e 
non  traUfeiando  vjficio  veruno  della  fraterna  pietà 
fer  renderlo  alla  f alate  j ejfi , difioflatoui  alquanto 
voi  dal  fuo  letto  » chiamommi , e difie . T roppo  ho 
mancato  ,o  Moglietalla  corri fpondenz^a , che  meri^ 
ta  la  carità  del  Fratello . Odiai  ingrato  chi  m'ama, 
anelai  fellone  ad  vcciderevhi  è s)  foUecito  j ed  anfio- 
fi  nella  grauez^a  del  mio  pericolo . T raffi  mi  A «- 
tipatro  nel fuo  penfiero  dell' empie  in  fidie , e con  l'or* 
ror  della  morte , che  m'e  vicina  ben  giuft amente  ne 
/perimento  il  gaftigo . Il  pentimento  n'  ammendi 
almeno  il  mio  fallo . Reca  qua  toflo  il  veleno , che 
procurò  quel  Maluagio , e gitt alo  a mia  veduta  i 
afiinch' io  non  p^t  a contaminar  gli  e finti  Antenati 
con  l'anima  fratricida . Non  fut  allora  men  pronta 
del  fuo  volere  nell'  eficu‘i(ione  dell'ordine  di  portar^ 
gli  innan'lj  il  veleno . Jidaverfandone  il  vafo,  parte- 
nerifirbai  per  feruirmene  di  preuenzione  a'fùp- 
plizj  9 fi  mai  l'infidie  d'Antipatro  fi  fiero  giunte 
alla  vofira  giufiiz,ia  con  dubbio  in  me  della  pena , 
che  bora  già  fo fiero  più  col  dolor  del  rimorfi , che  col 
ferrar  della  morte. 

Ciò  detto  palesò  la  Donna  ouc  teneua  il  vele- 
no , ed  arrecato»  e fattane  i’efperienza , fi»  cono- 
fciuco  mortale  > rcllflendo  incanto  Erode  agli  IH- 
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moli,  che’lcoficitauaooa  correre  » e precipitar 
negli  fdegni . Ma  chiamato  poi  a difamiiia  Anti- 
filo  > fé  hauea  portato  il  veleno  d’Egitto  > e confef« 
fando  quelU  * che  per  commelfione  d’Ancipatro 
era  andatocolàaricercarlo  Con  l'opera  d'vn  luo 
Fratello  > eh*  cfercicaua  la  profelHone  di  Medico 
in  Alefrandria , e denunziando , che  Mariannc  Fi* 
gliuoia  delPomehce,era  pur  confiria  della  CongÌa« 
rajquanto  più  giunfe  inafpettata  alla  notizia  del 
Re  la  fellonia  di  queA’altraMoglieJa  quale  amaua 
con  ardentiifimi  affetti,  e perciò  n’haueua  fuAitui* 
to  il  Figliuolo  erede  del  Regno»  mancando  Anti* 
patro  > tanto  più  feoffe  » c ruppe  fenza  riguardo 
veruno  tutti  i ritegni  dell’ira  Tua.  Laonde  difcacciò 
immantinente  Marianne  dal  Falazzo  reale  » dire- 
dò  il  Figliuolo  » dipofe  il  Padre  dalla  dignità  del 
Pontificato  » e vi  furrogò  Mattia  di  Teofìlo . Egli  . 
zton  baila  nelle  primiere  apprenfioni  di  grane  in* 
giuria  ad  vn’animo  auuezzo  agli  «foghi  della  ven*  - 
detta,  la  precedente  deliberazione  di  raffrenarli . 

La  vinù  fola  allorch’  è crefeiuta  * e fermamente, 
fi  è radicata  Con*  la  lunghezza  del  tempo,  può  far 
contrafio  alla  robufiezaa  delle  pafiioni  ìmprouife . 

.Aggiunfe  fprofii  più  pungenti  all’aherazioQe. 
d’Erode  , Battillo  Liberto  d’Antipatro  . Qucfti 
ritornato  da  Roma  in  Gierufalein me  fenza  appa- 
rente motiuo  di  graue  affare  » diede  fofpetto  d cf- 
, R r r fere 
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fbtca  parte  della  congiura;Q^n di  mentre  che-lRc 
alla  IcDperta  arrfaua  di  rabbia,  con  tra'  U Moglit: 
Marianne , fu  rattenuco , c trafcinacp^i'cormènci  r 
e propalandoui  d’hauer  portato  per  ordine  del  fuo- 
Padrone  , e confegnato  a Doride  l’altro  veleno 
comporto  di  fugo  di  Serpenti , e* di  fangue  d’Af- 
pidi , con  efortarla  a-fpcrimcntarlo  lenza  dimora,’ 
fenon  haueua  operato  quello  d'Egitto  j dibatte- 
uart  Erode  a guifa  diFuria,ruggiua  come  vnLeone 
per  la  lontananza  d’Antipatro , che  bramaua  prc-' 
lènte  per  farne  fcenipio  di  fua  man  propria . Tut^ 
tàuiacohfolandolo'gli  Amici  ,*  e rauuéden doli  lui 
dell'indégnazione  intempcrtiaa,cd  oppofta  aUìne 
delle  fue  giufte  vendette } pèroche  i rifentimcntr 
in  Marianne  j ed  in'Battillo  s’erano fatti  in  cofpct-t 
to  del  Volgo,  c già  correba  publicamentc  la  fami 
della  congiura , e de’Còn giurati  ; promulgò  fcuc- 
rirtìmi  Editti , cHciniuno  a rdiffe di  ragionarne,© 
.molto  meno  di  fcriuerne,  e darne  notizie  fuorr 
del  Regno  5 ponoido  Guardiejper  ogni  via  di  ma-^ 
re , e di  terra-,  xhe  n’  oflcruaCiero,  e rattenelTerO 
i Contumaci*  .Ma  ind.tTno  fi  larebbono  fatti  di-i* 
uieti , c diligenze  dal  Re  , fe  l’odio  publico  d’An-> 
tipatro  non  hauefie  frenate  tutte  le  lingue , e con- 
tenute^ tutte  le  penne , che  adoperar  fi  poteuano 
perfuafaluézHa.-  Càfix  inuerodegnirtìmodi  par- 
ticolar'ofleruazionc , che  nello  fpazio  > che  trapaf- 
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sò  di  fette  mefi  » dà  che  cominciarono  a metterli 
in  difcuflìonc  i’infidie'  in6no  al  ritorno  d’Antipa-' 
tro , ninno  mai  l’auuertiirc  riè  dcUe.  prone  , che 
chiaramente  ne  rifultàuano , nè  del  pericolo,  chp 
lo fdegno  paterno  gli  miriacciàua,  eche/ua  Ma-t 
dre  medefima , Donna  àuucduta , c fommamcntQ 
làgacc  . cfule fi  dalia  Reggia»' ma  non  gu  priua  d( 
liberta , di  tanti  Semi , che  hauéa  beneficati»  non 
àe  cimcntafljc  parVnoiper  auuiiareil  Figliuolo  in 
tempo  opportuno  di.  ciochctrattaùafieuidentifii^ 
mamentencslla  Giudea  pcrvliimafua  rouitu.Im-> 
peroche  folamentè  poco  anzi,  ch^e;  Antipatrojvi  ri» 
tómafic  * Ifiiroribl.ractehuti'aicihii.Scrui'dellajMa^ 
dre  con  lettere,  nelle  cjuali  ella  gli  fcriueua . 
rf  falefe^  'al  Rf  l*ordtv6  tutto  della  co  neutra . t)o\ 
ufrji  Àpp'ntrt^Qnmmmtntt'  dak  rdornp 

vmc&fuBco.t!fupòJkf4i»or  di  Cefàre,^  „z  ,0  \ 
-i  AmipatrofracànfainRìoolàvoftentandò  in  api 
parenza  d'operare  efiàcacémente  nella  Gaufa  dì 
àilleo , procuraua principalmente >,dic<|ijrriiniper^ 
con  ricchi  ,doni  (gli  Ahiid  del  Padre  ,'e  pe  canfe-» 
guina  ^intento  ; EduCauanfi nella  porte. d’ Augii'» 
Ilo  Archelao, c,  FiUppo.fuoi  Fratelli, i . quali  in  viua* 
ce , c florida  adbleiceOwi'  faceano;pon^padi  queb 
le. doti  ,’che  l'ecoèdlca^r  dell’ educazione 
gneua  loro  aTauorideHa-Natufa  ,.r.Wa  richianiail) 
dògli  Erode  inrEaleftina  cpn  molti  fretta  » inconf 
. t Rrr  2 tatien-  v 


■ Digitized  by  Google 


\ 


500  D£L  H£CN0  D'ERODE 

tancmc  c*hcbbe  fuclatcrinfidie,  edircdacoili^»> 
gliuolo  Erode , cemccte  Ancipacro  del  male , che 
gli  fouraftaua  >'  c la  chiamata  di  quelli  Fratelli  po> 
ieloin  graue  rurbazione  della  rouina  delie  (oc, 
machinc.  Tuccauia  elTendogU  auuenuto  più  fiate 
di  ralTermarle  con  le  iniquità  » e con  le  frodi  » non 
iafeiò  neghittofa  la  Tua  malizia  » nè  languir  punto 
le fue  fperaryze  dabbattere i uuoiù Compecìton » 
e condurre  al  terniine  difìaco  le  infldie  contra  dei 
Padre.  Sollecitò  egli  efKcacemeuteda vncanto 
con  reiterate  commedloni  i Congiurati  ad  efe^ir 
fenza  indugiola  ^^tlita  congiura  ; dali’aitrofece 
fcriuere  ai  Padre  da  alcuni  degli  Amici  corrotti  • 
Che  Archelao» e Filippo  baueuano  oltraggiataL 
fouente  con  empie , ed  efecraadc  parole  la  deli* 
herazione  paterna  della  mone  data  ad  Aleflat»* 
dro  » c ad  Ariflobolo . Che  al  comandamento  del 
Padre  di  ritornare  alla  Patria  più  altamente  la  de> 
teflauano»  e fi  querelauano  piangendo*  dèfTqr 
caduti  in  difgrazia  vguafeaquella  de'Fratelli^  con 
cfagerar»che  le  nobili  difcipline  acqutllare  da. 
ein  in  Roma  > e P amor  de**  Popoli  comiiKatoG 
in  PafeAina.enmo  fiata  lacagion  principale  delP 
odio  paterno»  che  haueuaU  condannaci;  ecoàa 
fe  medefìmi  minacciarfì  pari  fnencura , e vederi* 
dòf»  affretti  ad  anidarle  incontro , matediceoano  la 
Natura»  che  haucGe  ior  dato  vn  Padre peggior 
delle  Fiere»  Men* 
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Mentre  c<»l  gii  Amici  fcriueuano  al  Re  fallì* 
mence*  Àncipacro*  Calcando  Torme medefim^e » 
per  le  quali  s'era  condotto  allofcempio  d’Alef* 
fandro)  e d'Ariftobolo  < fcttfaua  Arcl^lao*  cFk 
lippocon  imputar  di  quelTonte  Tinconfidcrazkv 
ne*  e i’empico  delTetà  loro  Sedando  contezza  al 
Padre  dliaucr  ornai  terminato  felicemente  Ta/fa- 
re  di  Silleo  > prometteuaglt  in  breue  il  fuo  ritorno 
nel  Regno.  Pcniennero  quefte  lettere  nelle  ma*> 
ni  d*Erode  in  quel  tempo  appunto  > che  yfaua  cut* 
re  le  diligenze  pofllbili  di  non  kfeiar  trapatlare  a 
notizia  d'Ancipacro  lo  feoprimento  della  congia* 
ra  * e meditaua  il  modo  di  farlo  cornare  in  PaleAi* 
nafenza  veruna  fofpczione.  Ma  lette  le  lettere» 
oue  ben  vide  delineata  TiAefTa  ihafchera , con  cui 
Ancipatro  era  comparfb  nelle  calunnie  d' Aleffan^ 
dro  > e d’Aiiftobolo  » rìcondbbe  difubicola  nuoua 
maluagità»  e giudicando  pericolofb' troppo  ogif 
^ indugio  di  trarlo  qcl  fuo  potere*  gli  rifpofe  in  quc« 
(lo  tenore . 

Caro , e diteti  yfmipotro . B e fumi  ogni 
maggiermtrte  la  gramXjZja  degli  anni . Le  memh 
hra  deboli , e non  fiì§  atte  a rifòrgere  da  detrimenti 
delta  Natura  i la  mente  affitta  ^ e dolente  per  la 
nuoua  p*’oeelU  ,che  mi  minaccia  ^indole  temer ariOf 
e peruerfa  a*  Archelao  9 e di  Filippo , mi  fanno  feor» 
g/ere , che  al  poco  tempo,  che  mi.rimane  da  trarre 

innan- 
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$ìiìianz^i  la  vita , voi fitte  l’vnico  mio  fofiegno , e che 
nonfojfo  nella  numerofa  mia rote  fferarey  che. 
altri  mi  guidi  con  alcuna  face  alfefoho , chtl  vo-. 
firo  amore , e la  mia  gratitudine  in  comfenfaruelo 
• Chiedo  perciò  da  Dio , e da  voi  per  vlurno  mio  con\ 
forto  horche  da  Ce  fare  è fiata  approuata  la  mia  de-, 
liheraZiione  di  difègnarui  Erede  del  Régno  » tanto^ 
ènte  ru  allo  , che  lofi  imi  a con  fognar  ui  di  propria 
mano  lo  Scettro,  e trapajfar  con  certeZjZja  » che  fiate. 
Re . N 'andrà gioconda , depofia  la  'mortai  falma^ 
l'anima  mia , dapoiche  haurà  veduto  vna fiata  af 
meno  nella  maefà  del  mio  T rono  la  parte  più  caroi 
che  lafceròjra'Piuenti  dt  me  medefimo  . La  prof 
perita  dell’ottimo  Erede  [qual'io  vi  giudico)  è vn\ 
aura  dolce , che  fpira  al  cuore  de' Genitori,  allorache 
nella  nauigaz»ion  della  vita  ne  rauuifano  i termini  . 
dall'vmanità  lor,  prefcritù . Venite  dunque  folle-;, 
cito  a prender  poJJe[fo  delle  grandeX^pe , che  avoi  fi 
debbono, èd  a me  faranno fòaue  la  necefltà  della  mor^ 
te . Quando  perifuentura  mi  ve  de  fi  vicino  a que( 
pajfo  efiremo,  prima  che  hauer  goduto  del  voftro 
fiabilimento  nella  fortuna  reale , mi  chiuderebbe n$ 
auanti  il  tempo  le  luci  il  vofiro  pericolo, et  mio  dolor 
re . T* em erei,morendo  io  voi  lontanojlafciar' errane 
te  la  mia  Corona , anzJ  che  raffermarla  fui  vo(lrQ 
capo . Il  Principato  fenzat  Rettore , che  »e  fofienga 
teredine , corre  ageuolmente  all'arbitrio  dell’altrui 
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cuftdigia.  Bene fptfsoi  mancato  il  Principe  nelt: 
ape» fa  delSttccepore  legHimoy  fi  fanno  audaci  nell’  • 
occuparlode  ^voglie  de’ Potenti , e l’omaggio  fiepo  di 
Popoli  con  celerità  non  accolto  dalSignor  nuouoynon. 
dirado  traligna  in  nbellione.  Venite  amatifiìma 
AntipatropnKja  indugio . Mi  hanno  commopo  le 
leggierezjtia  di  vofira  Madre  a rifentimento.  Bra- 
mo per  lei  la  vofira  interazione , affinché  l’affetto  i 
che  vi  dee  per  naturay  vei aumenti  per  oh  Ugo  del fuó 
perdono . ^raffrenar  t infile n'<>e  d’ Archelao , e di 
Ff lippa  attendo  il voffro  configlio . V ogUo , che  ap- 
prenda laP ali  fi  ina , che  ancor  me  viuente , le  gra- 
’iie  -i  il  Reame tutte  le  mie  rifolucjoni  hanno  per 

legge  il  voler  d’AhtipMro^  ' 

• ‘ Sentimenti  a afFettuofi  non  poteuano , che  pi- 
gnerè  Antipatro  al  freccolofo  ritorno . Il  cibo,  che 
gli propo'neuano  era  troppo  foàue,'ed  alletuua^ 
troppo  l’ingordo  di  donàinare.  Ne’defiderij  vee-* 
menti  fono  rariilimi  quei , che  nel  corfo  di  confc- 
guirli  vadati  penfando  agli  aguati , che  vi  (ì  ponn  o 
k>r  tenderc;principalmentc  fe  fono  afeofì  in  men- 
tite foggie  di  beniuolenza , e d’amore . Ma  Anti- 
patro prima  che  gli  perueniflc  quella  lettera  erall 
accinto  per  altri  mociui  a ritornarefrettolofacnen- 
te  in  Gieriifalemme . Poiché  gli  panie  d’hauerll 
afficurato  a baftanza  il  confenfo  di  Cefare  nella- 
foa  fucccillone  al  Reame , e che  i principali  Otti- 
mati 
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iDati  della  Corte  Imperlale  gliene  farcbbono  Aatt 
propiaiiConiunque  folfe  accaduta  U morte  al  Pa- 
dre} dandoli  a credere',  che  la  Madre, e Perora,, 
fecondo  1 ordine  della  congiura,  non  doueifero  ri- 
tardar lopera  del  veleno,  fe  por  nonl'haueiTono 
già  efeguita,  egli  per  ritrcHiarlì  opportunamente 
vicino  à porli  in  capo  la  Corona  nella  mancanze 
del  Re,  terminatoalla  meglio  » che  gli  fu  poHibile 
TafFare  di  Silleo,  e prefo  grato  congedo  da  Cefare, 
e dagli  Amici , parti  da  Roma . Vdj  in  Taranto 
launifo  della  mone  di  Perora , ed  amaramente  ne 
pianfe,  non  perche  l'amore  del  2io  (offe  valeuole 
a fpremere  dal  ferino  Tuo  cuore  quell*  atto  d* vma- 
nità;  ma  perche  prima  del  Parricidio  tanto  brama- 
cò  vide  mancarli  vn  de*  Congiurati  piùpoderoli. 
Frofeguendo  pcfcia  il  viaggio  fluttuante  ne’  Tuoi 
penlieri  per  la  tardanza  dell*  efecuzione  della  con- 
giura, giunfe  in  Cilida  j doue  gli  fu  prefentara 
lettera  del  Padre . In  conliderarne  da  vn  canto  il 
paterno  inulto . che  lulingaualo  con  le  amorofe 
efprefsioni  ; dall’altro  il  materno  eiilio , per  cui  te- 
mea , che  follerò  venute  à luce  le  inlidie , chia  mò 
gli  Amici , ch’erano  feco  a conliglio  e letta  loro 
la  lettera,  refortauano  alcuni  ad  afpetrar  quiui  mi- 
glior , e piena  contezza  delle  cagioni  dell’  efilio 
materno , rapprefcntandogli . Non  cjferfi  potuta 
prender  dal  Re  rifiUiZjione  sì  gr^me  (inz^a  mot ità 
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h»  rilcuAnti . Non  -proibir fi  giamaidal  Principe 
la  Reggia  per  leggier{Z>Zte , e per  peuoU  fbjpe^ioni 
ad  vna  Moglie  afsai  pm^c'js L’ altre  dianZjiO'iora- 
ta  , e fatta  pa-'tecipe  de’pnnctpali  a^ari  del  Regno  . 
Erode  dopo  la  morte  della  Keina  Adarianne  tche 
duramente  l’ a fflifse  col  pentimento  t hauertrafan- 
dataqualunofue  ombra  d’ inconti  ne  nz^a  nelle  Con- 
forti- La  fua  propenfone  a’  rifentimenti  efserui 
fiata  po foia  commojfa  dafofpettiyòdacolpedicof- 
piraXjcne  nello  Stato,  che  fon  le  ^ere  fòrgenti  y donde 
chi  reg/ia  con  gelofta  del  Dominio  trae  I impietà,cbe 
non  cura  ne  ajfeZjione  di  [angue , ni  amor  dt  talamo 
congiugale . Con  figliarlo  efit  dunque  a non  correre 
nelle  for'^e  del  Re  prima  a intendete  con  rapporto 
fedele  la  cagion  tutta  della  dtfgraz^ia  materna  . 
N on  corrifpondere  la  rafiegnaz^tone  total  del  Padre 
negli  arbttrij  del  Figlio  al  punimento  , che  haueagià 
dato  con  vergognofo  e [ilio  dal  re  al  PalaZjZ,o  alla 
Madre.  Sotto  l’eccejfo  de^Iinutti  pietof  talornaf 
conderf  lagraueZjZftt  dell'odio.  Ne  dubbi  di  gran  - 
pericolo  douerfi  attendere  la  certez,z>a  del  vero  . 
Quando  la  dilaz,ione  a nulla  può  nocereyviputarf  la 
celerità  temeraria^  fi  cimenta  co'rifc'ji  . T rouarfi 
effo  in  talvicinanZaetalla  Pale  (Una  da  poter  difu- 
biro  giugnerne  al  pojfejfo  del  T rono , fe  purgiamai 
fofe  auuenuta  improuifà  la  morte  al  Re . 

Altri  per  Toppoflo  confortaiiano  Antipatroa 

Sff  non 
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non  fofpendcr  punto  il  viaggio  , c gli  diccuano  . 
CheU  dt^erire  l*efe€u^onedt' fatemi  comandarne 
ti»  fegU  foteua  afcriuere  a cotfa»e  coftituirlo  in fint- 
eràfede , e forfè  in  comf  licita  del  delitto  » del  qual 
la  Madre  andajfe  imputata  . Che  non  s)  tofo  por- 
rebbeilpiddentro  il  Reame  già  definatogli  per fuc-- 
ce  fio  ne  dal  T e fi  amento  del  Padre , e confermato^ 
gli  dall^ap^rouazJone  iC Augufio  ; come  vedrebbe It 
L'animofita  de’^Maleuoli  languir  per  timore^  vmi* 
liarfì a quella  potenzia , che  douea in  hrieue  lor  dar 
le  leg^i  y e promulgarne  le  pene  con  la  podefià  della 
Scettro . Vafpetto  del  Principe , quantunque  anco* 
ra  non  rifplenda  nel  T* reno , recar  terrore  a" jXi al* 
uagi  y conforto  , ed  animo  a'Giufìi,  Non  fàper” 
ejfi  indagare  cagion  veruna  » onde  fe  fojfe  il  Re  adi* 
rato  cantra  il  Figliuolo  » volejfe  infngerji  yC  richia- 
marlo alla  Reggia  cori  amoreuole  inulto . Non  po- 
ter concedere , che  per  trouarfi  dalla  Paleftina  lon* 
. tano  coluiy  che  Rea  già  credejfe , egli  cetajfene  t ira  . 
T* uttoche  fojfe  in  Roma»  ò in  qualunque  altra  parte 
de ll^/mperto  Romano  t haurebb’ Erode  pur  ponde- 
rato y cheU  Delinquente  farebbe  fempre  nelle  forzje 
di  Cefare , a cui  fpettaua  di  giudicare  per  fe  mede- 
fimo  y h di  far  conofere  con  autorità  delegata  ^im- 
putazioni y e taccuf  del  Perfònaggio  approuato 
per  fuccejfore  al  Reame  delta  Giudea . Nella  Cau- 
fa  d' Alejfandro y ed' Ari fiobolo  non  hauer  quegli 
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gUmai  ofdto  di  terminar U ftnT^  U confenfo  d* Au’‘ 
gufiOi  e rie  gi  Am  Ai  afcojo  lo  fdegno  de‘lor  delitti.  Tra  - 
le  ^é^toni  contrarie  non  darli  forZjA  in  ^nanimot 
che  l’fvna , e l'altra  fojfa  tener  comfr^e  nelHintimo, 
T ralignato  l’amor  nell'odio  ejfer  dijKile  che'l  cuore 
vmano  ricaopra  affatto  il  paffaggio  da  tali  ejlremi . 

A rutto  ciò  foggiugneuano  > Che  la  difgraZjia  del- 
la Madre  foneua  tn  grauijftma  obligdltpne  il  Fi- 
gliuolo ad  affrettare  il  camino  per  fouuenirla.Man- 
carfi  con  ignominia  a quella  pietà , che  la  Natura 
pre ferine  co'Genilori , fe  fi  ritarda  per  tema  di  peri- 
colo incerto.  Su  la  confiderazione  pofeia  dciretà 
cadente  del  Re  efagerauano , Che  ogni  dimora  del 
gtuflo  Erede  fuori  del  Regno  , ne  mtnacciaua  la 
perdita , 0 alrnen  notabile  detrimento . Le  memorie 
di  tutti  ifecoli contener  molti  efempli  delle  Domina- 
Tijoni  occupate  nella  morte  de'Principu  nullaper  al- 
tro , che  per  affenZjA  de' Successori  legitimi  al  lor  re- 
taggio.  Conchiudeuano  finalmente,  Còr  pervb- 
bidien'la  filiale , per  propria giufiiJìcoK,ione , per  de- 
prefsion  de' N emidi  per  fede  della  paterna  beniuo- 
lenZjAi  per  debito  delfouuenimento  materno  , e per 
feure^^a  dell'ereditaria  fuccefsione  il  riputauano 
grettamente  tenuto  ad  accelerar  l' andeUa  alla  Reg- 
gia finz/t  fraporui  menomo  indugio . 

rreualfc  in  Antipatro  quella  feconda  opinione, 
che  gli  adulaua  lambiziofe  fue  voglie . Ma  era_ 
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fourano  decreto , che  ilcofìrigneua  agittarfine* 
lacci,  che  gli  tcndeuano  le  fuc  colpe . Poflofi  egli 
pertanto  in  Mare  j mentre  che  nauiga,  facendo 
cuore  a fe  flelTo  fra  mille  tempdle , che  gli  com- 
moueuano  neli’imaginazione  i propri)  misfatti, 
accade  a Noi  di  volgere  il  corlo  di  quella  Storia 
ne'memorandi , ed  alti  mifleri  deirincarnazionc 
del  Verbo  Eterno,  i quali  nel  Reame  d’Erodc  fi 
celebrarono , e con  andargli  intrecciando  (per  ap- 
plicarne la  narrazione  a’fuoi  veri  tempi  ) tra  i fatti 
del  Re  più  empio  , che  ma^ifia  fiato  fin  dal  princi- 
pio deTecoli,  fiamo  eccitati  adergerla  mence  con. 
ammirazione  diuota  alle  Diuine  milericordie, 
che  allora  più  fi  difFufero , che  più  le  offele  degli 
Huomini  ilimolauano  il  Cielo  a farne  vn’orrido 
fcempiocon  le  lue  glufie  vendette . Imperochc 
quiui  appunto,  doue  parea  , chela  malizia,  eia 
crudeltà  più  cfecranda  hauefier  pofio  il  lorTrono, 
e lor  feruiflero  di  Minifìrii  più  maluagi  Mortali, 
piacquea  Dio  di  difccndere  daireminenza  della 
lua  gloria,  ed  vmiliarfi  negli  abiti  della  comune 
mortalità  per  efeguir  la  grand’opera  della  Reden- 
zione del  Mondo . ^ 

Correua  il  tempo  incirca  al  ritorno, che  Antipa- 
tro  facea  da  Roma  alla  volta  di  Palefiina  j quando 
appartenendo  l’vlTicio  a Zaccaria  Sacerdote  del- 
la Progenie  d’Abia,  di  minifirar  l’incenfo  all'Alta- 
re 
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re  delTimiama  nelSantuaria,  vdìda  vìi  Angelo 
il  fauAo  annunzio  della  concezione  marauigliofa 
del  luo  Figliuolo  Giouanni  , Ambafciadore  del 
Verbo  Eterno . Ma  non  inchinando  difubito  l'in- 
tendini  ento  alle  voci  del  Cielo , che  mai  fon  dubr 
bie  ; gli  fu  fofpefa  la  contentezza  di  manifeflarne 
r eccelfa  profperità  per  l’interualio  di  nouc  meli  » 
reflando  priuo  fra  quello  tempo  dell’vfo  della  fa- 
uella . Auuennero  non  indi  a molto  per  afflato 
Diuino  i facri  Sponlali  tra  la  gran  Reina  delle 
Vergini  Maria,  e Giufcppe  il  Giulio.  Haueua 
ella  compiuto  l’anno  vndicefimo  del  fuo  dinoto 
feruizio  ne’minilleri  del  Tempio,  ed  era  entrata 
nel  terzo  luUro  dell'età  fua.  Laond' elTendo  co- 
llume, e cura  dc’Sacerdoti  d'alTegnar  Io  Spofo  alle 
Vergini,  che  dedicauanfial  Tempio,  allorché  fof- 
fero  adulte , tra  i Difcendenti  da  vna  medelìma 
Tribù  per  ofleruanza.  de’riti  Ebraici  ; dellinarono 
per  Ilpofo,a’miHeriolì  impulfi  del  Cielo, a Maria^ 
Giufeppe,  che  amcndue  traeuan  l'origine  dalla 
' Tribù  di  Giuda , e dalla  reale  Stirpe  di  Dauide , e 
confegnarono  perciò  la  Vergine  a'fuoiSantilIlmi 
Genitori  Gioachino , ed  Anna , i quali  a preparar- 
' ne  le  nozze  la  ricondulTcro  in  Galilea  nella  pro- 
pria Cafa  di  Nazaret . 

Antipatro  intanto  hauea  approdato  nel  Porto 
diCefarea.  Ma  non  vedendoui  più  gli  olTequij, 

nè 
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nc  le  adulazioni  dcTopoli , che  nel  pararne  Tha- 
ucuano  accompagnato , ed  anzi  ofTeruando,  chc^ 
d'vna  gran  Moltimdine  quiui  accorfa  , niun'ofa- 
ua  di  auuicinarfegli*  e difeorreuano  molti  del  Tuo 
ritorno  con  fegreto  bisbiglio  j fenz'alcun  dubbio 
s’auuide  del  cangiamento  infelice  della  fua  forte . 
Tuttauia»  perdi' era  feorfo  tropp’oltre,  e giudi- 
caua  , che  non  reftafTero  le  vie  più  libere  dalle, 
forze  reali  > dilTimulando  l’irriuerenza  popolare,  e 
le  maldicenze  , e gli  improperij , che  come  a 
cagione  ferale  dell'  vccifionc  de'  Fratelli  , fc  gli 
auuentauano , e tal  volta  giugneuano  hno  a ferir- 
gli profondamente  l'vdito  j fi  Confortaua  all'ardi- 
re , e profeguendo  il  camino  verfo  la  Reggia,  de- 
liberò di  profirarfi  a'  piedi  del  Padre  , e di  fperi- 
mentar,  fc  gli  affetti , che  haurebbe  infinti , fof- 
fcro  fiati  poifenti  a deuiar  la  tempefia  , chc’l  mi- 
nacciaua . 

Si  ritrouaua  perauuentura  in  Gierufalcmmc. 
a quel  tempo  Quintilio  Varo , fucceduto  a Satur- 
nino nella  Legazione  della  Siria,  ed  auuifato  Ero- 
de dell'arriuo  d’Antipatro  , configliaua  con  Varo 
cioche  doueflc  rifoluere  fu  V iniquità  del  Fi- 
gliuolo . S'andaua  quelli  auanzando  per  le  vie 
della  Reggia  abbigliato  di  porpora  alla  reale  coru 
ofientazione  dell'animo  baldanzofo  fra’l  numero- 
fo  corteggio  de’fuoi  feguaci  . Ma  pajTata  c’heb- 
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be  k prima  porrà  del  Palazzo  , vd»  ingiugnere 
dalle  Guardie  per  comandamento  del  Re  a tutti 
coloro,  che'l  feguicauano  di  fermarli } onde  rauul- 
sò  da  vicino  Tindegnazione  paterna  , e Timmi- 
nentegaftigo  de’falli  fuoi.  Pur  confidando  nella 
fagacità  del  Tuo  cuore  , s’inoltrò  nella  Sala  , dou” 
era  il  Padre  con  Varo , ed  affrettando  olTequiofa- 
mcnte  il  pafTo  per  dargli  il  bacio , fecondo  l'vfo  , 
alla  mano , ne  fu  dal  Padre  ripinto  con  violenza» 
ccon  furibonda  voce,  chelofgridaua  - A Patri*  \ 
cida  ancor  ardifei  d’intìngere  l’ enormi  tue  fceUt Ag- 
giri con  le  lujìnghe  del  bacio  ? Partiti  temerario  dal 
miocofpetto,  nepenfar  più  divederlo»  che  per  ri/^ 
fondere  a’mamfe/li  argomenti  della  tua  impietà . 
Ecco  Quintino  V aro  qui  per  tuo  Giudice , Riten- 
ta pur  le  tue  frodi . Preparati  per  dimane  a farne 
proua  net  fuo  GiudiTJo . T anta  tempo  ne  lafcio  per 
mia  eccejjiua  indulgenz>a  alla  malizia  nefanda  del- 
la tua  mente , 

Antipatro  a ral’efcandefcenza , attonito , e sbi- 
gottito, partì  dal  Padre  fenza  non  pur  rifponder 
parola  , c non  veggendo  alcuno  de’Gortigia ni , 
che  fi  moueflc  a compallìon  del  fuo  cafo  , e che 
nè  anche  fe  gli  accoflalTe,  pareuaglLche  dall'orro- 
re del  comune  filenzio  fe  gli  prefcntalTe  rimagine 
della  morte.  Quindi  non  fapendo  con  qual  ma- 
niera, e con  quali  proue  folTcr  venute  a luce  1'  in* 
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lidie,  tutto  confufo , e fluttuante  ne’fuoi  penfieri 
non  dcliberaua  ouc  ritirarfi , nè  a qual  partito  at- 
cenerfl , per  intraprendere  le  fue  difefc  . Ma  ve- 
nutagli la  Moglie  incontro  con  gli  occhi  immerfl 
nel  pianto , c pofcia  la  Madre , la  quale  all'annun- 
zio del  pericolo  imminente  al  Figliuolo, fenza  rite- 
gno deil'ingiunto  efilio  era  tornata  alla  Reggia? 
poiché  da  efle  hebbc  intelo,eflere  la  congiura  tut- 
ta fuelata , Antipatro  fuo  Procuratore , e Battillo 
fuo  Liberto  prigioni,  il  veleno  nelle  mani  del  Re? 
fi  trasferì  a’fuoi  appartamenti , paflando  la  notte 
fra  mille  orrori , e fra  que’configli , che  gli  poteua 
fuggerire  l’imaginazione  grauemente  ondeggian- 
te nell'euidenza  del  fuo  vicino  gaftigo . 

Venuto  il  giorno,  alTìfo  Erode  con  Varo  nel 
Configlio  reale , ammcflaui  Salome , ed  altri  Pa- 
renti , condottiui  i Complici , che  haucuanocon- 
feflate  l’infidie , ed  alcuni  Scrui  di  Doride,  ch’era- 
no  flati  rattenuti  poco  dianzi  con  nuoue  lettere, 
ch’ella  fcriueua  al  Figliuolo?  fuui  chiamato  per 
vltimo lo flefso  Antipatro,  il  qual’entrato dentro 
' il  Configliocorfe  aproflrarfi  a’piedi  del  Padre,  e’I 
fupplicaua  a non  condannarlo  prima  d'vdirc  le 
fue  difefc  , onde  prometteua  proue  certiflìmc 
d’innocenza . Ma  Erode  comandatogli  , che  co- 
X me  Reo  n’andafse  in  mezzo  di  quel  Confefso  , sì 
glirifpofe.  Che  baurat  tu  adire  fertuadifcol^a 

Ma'- 
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Mofiro  d’ Inferno, vfcito(credo)da  (juedi abifsi per 
iraportarne  L’orrenda  imagine  nella  mia  Reggia, 
non  conceputo  ( come  penfai  falfamente  ) col [angue 
mio . Non  fon  cotefii  tuoi  S erui,  dianz^i  M mi  (fri, 
ed  hor  T efitmonij  delle  tue  trame  nefande  del  Par* 
r iddio  ? A quefie  lettere  di  tua  Madre , cheinau- 
ui farti  lo  [oprimento  della  congiura  pur  la  contea 
Jtano , e in  [eggerirti  il  configlio  di  farti  fcbermo 
nelle  mie  giufte  vendette  con  l’autorità  fourana 
d’ Augufto,  prefunfero  di  contaminar  quegU  Alta- 
rt,che  adora  tl  M ondo  della  ptìf [anta giujHZiia^  df 
[ereditarne  la  fiejfa  Diuimtà,  opponendole  la  prò* 
teZjion  del  peccato , quali  argomenti  ftprai  tu  ad* 
dur  d’tnnocenZja  ? T roppo , h Faro,  ella  e di  già 
manifefia  l’enormità  di  quef:’  empio , Nel  giudi* 
Carlo  temo,  che  non  prendiate  in  odio  anche  me , che 
tno fieni  ai  Padre  amante  d’vn  j)  peruerfò  Figliuo- 
lo. Il  chiamai  io , [configli  ato , da  viltfimo  e fillio , 
per  innalz^arlo  fa  la  deprejfton  de  Fratelli  j feci  rif 
plenderlo  ne’ primi  onori  del  Regno  ; l’arrichq  di 
rendite  regicydiedigli  in  mano  la  podefià  dello  Scet- 
tro j confidai  nel  fuo  cuore  lattigli  arcani  del  mio . 
L’ inaiai  pofiia  a Cefarecon  magnifica  pompa , e col 
T e [amento  reale . V fai  gli  iforT^  delle  preghiere 
maggiori , Mcioche  l* accogliejfe , comedi  piu  degna 
tra’ miei  Figliuoli  ad  eredarla  Corona . Nulla  mi 
riferhai  a difefa  della  mia  vita  j quando  già  cofpi- 
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rnuacon  NmpietÀ  fer  comhatteria.  Varnhti  tiìt 
ts^oaiU  morte  mi  a con  la  penez^Zja  dekenefi^iy 
che  non  potea  corrifpondere , e dilettandomi  tn  va'- 
gheggiarlo  maggiore  della  mia  jie^a  potenT^a»  m'ef- 
po/i incauto ed  inerme  alle  ferite  del  Parricida,  , 
Mora  enauueggio  , infelice , a ejuaigran  falli  preci' 
pitofamente  fi  corre  negli  eccejjt  d^ amore . Scorgo, 
ma  tardi  fenzj alcun  frutto  del  pentimento,  che  fpen^ 

Je  quelli  in  me  la  pietà  douuta  ad  Aieffandro } e ad 
Ariji obolo . Fomentò  t ira  mia , perche  feruijje  alt 
a^ìo  efecrando , che  gli ferueua  nel  cuore  delle  virtù 
de' F rateili . Ad'efortaua  il  fellone,  che  mi  mu  nifi 
alle  loro  in f die  ; fi  dimoflraua  foUecito  ad  ifpiamt 
gli  aguati^  fi  celehraua  il  mio  vnico  difenjòre,  quan^ 
do  anelaua  a prtuarvù  de'piu  fedeli  Cu/lodi,affnche 
gli  fojfe  piti  ageucle  il  Parricidio . Se  caddi  dunque 
malauueduto  nelterror  vergognofo  di  deturparmi, 
col  fangue  de  Figliuoli  degnifsimi  de* miei  affetti  > 
deggio  aceti  farne  tignata  maluagità  del  peggiore  i 
T radi  il  timore , ch'egli  nudrt  nel  mio  petto,  la  be- 
fìiuolenK,a  paterna , e ciecamente  feguendo  la  jua 
perfida  fc^ta  3 traboccai  nelt abbominazJone  d'vc* 
cideregt  / nnocenti , e prof per  are  il  Colpeuole,donde 
hor  deriuami  lo  fpauento 3 che  m* inghiotta  la  *T fr* 
ra , òche  mi  fulmini  il  Ctelo , finche  non  trmuo  Im*. 
go  all^ emenda  del  mio  peccato , 

Confufe  Erode  quell’ vhime  fuc  parole  col 

pianto. 
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pianto,  e non  potendo  per  lo  dolore  profeguir  pi  ù 
oltre  laccufa,  comandò  a Nicolò  Damafceno,ch* 
era  ben  confcio  dcTuoi  penfieri.ed  infonnatiflTimo 
delia  Caufa , che  nalTumeirclacuras  c’I  profegui- 
mento . Ma  preuenendolo  Àntipatro  cosi  inCra- 
prefe  la  Tua  di£e/a^ . 

y oi  m’accufaft , o Padrt , cvn  le  virtù  del  vcfir' 
animof  ottenebrate  dall' tra.  Ma  quando  rapire- 
nate  di^onderan  gli  vfati  /plendortj  non  haurh  di' 
fefa  piu  valida  della  vojir'accufa . E come  mt fi 
può  opporre  yd'hauernon  par  penfato  glamai  a di' 
uenir  Parricida , fe  da  voi  fiejjo  fon  confejfato  per  ' 
voftro , ed  vnico  difenfore  ì Se  confidafie  nelle  mie 
mani  tutta  l'autorità  del  vofiro  Reame , e la  mede- 
fimavita  ; qual  forz,a  farebbe  fiata  po finte  a far 
contefa  alla  miay  fehauefii  mai  conceputa  l'imptetà 
di  priuaruene  ? E quali  aiuti  erami  d'vopo  dt  pro- 
curar dall'opera  altrui  in  vn  misfatto  orrtbiliìfimo 
a qualunque  più  barbara  imaginazjone , allorché 
poteua  ageuolmente  commetterlo  da  me  foloì  Chiun- 
que deter  mina  vn  gran  peccato , ed  ha  vigor  d'efì- 
gutrlo  in  maniera  tale,  che  ne  rimanga  ignoto  l'Au- 
tore  ,fe  non  e priuo  d'intendimento  non  ne  ricerca 
Confòrti.  Non  mi  ammoniua  per  auuentura  l'efem- 
■ pio  di  due  Fratelli , che  furon  vittime  della  vofira 
giuftizja  per  U conftfjtone  de'Compltci  de'lor  deìit' 

. ti } Aia  fi  cofpirarono  fji  nella  vofira  per  fina , per- 
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che  U materna  Stirpe  reale  fecegli  audaci  in  prefu- 
mere com’  eredità  della  Aladre  ilvo^ro  Reame, 
io  nato  da  meno  nobile  Genitrice  con  qual  ragione 
poteafper arto , che  dellanjojlra  fuccefstoneì  Hau^  - 
rammt  forfè  fatta  odiar  la  vofra  f^ute  la  cupidi- 
gia di  regnar  prima,  che  la  Natura  vi  confègnajfe 
alla  morte  3p  voi  viuendoregnauaì  Forfè  la  bra- 
ma di  pojfeder  ricchez^za  maggiori , fe  quante  do- 
uizJofàmente  ne  ferbano  i vojlri  Erari  lafciafe 
tutte  nella  dtfpoftz,ione  affòluta  de' miei  arbitrq  ? Sa- 
ranne  flato  il  rammarico  di  non  goder  pienamente 
del  voflro  amore , fe  le  dimoflraZjioni  più  eccelfe , e 
piti  copiose , che  n habbia  date  mai  alcun  P^adre  al 
Figliuoloftutte  da  voi  fi  versarono  nel  mio  seno  ? In- 
uero , che  se  adunata  hauefsi  in  me  flejfo  qualun- 
que voglia  degli  Huomini  piu  maluagi , ò se  hauefsi- 
tolto l' incinto  da  vn'atrocifsima  Fiera,  glieccefsi 
delle  vofire  benefìcenz^e , haurebbono  a [sorte  le  mal- 
uagità , e le fìereT^zje  de' miei  penfleri . 0 incauto 
jlntipatro , o sfortunato,  che  allontanandoti  dalla 
paterna  preferita,  dilata fli  il  campo  d Nemici  d'in- 
fidi arti-,  e coli’  andarne  a lungo  viaggio  de  fli  lor 
tempo  dt  fabbricar  quelle  machine , che  ti  deprejfe- 
ro  con  rouina  dall'  emine nz>a  de’  dolcijftmi  affetti 
del  Genitore  ! E pure  ne  part^ , o Padre,  con  lonor 
d'vbbidire  prontamente  agli  ordini  vofiri,  per  traf 
ferirmi  a reprimere  Pinfolen^e  del  temerario  Silteo, 
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che  afpggean  la  vofira  'ueccbie^a  yC  ne  Mturpa-^ 
uanle  glorie . Roma  tejiifica  l' emacia  della  mia 
pietà , che  perorò  ne'fuoi  Roflri , per  mantenere  il 
decoro  dell  inclita  vofìra  fama.  Auguflo  iftefò 
mi  celebrò  con  encomio  di  Figliuolo  amantifìmo  del 
Genitore.  Eccone  le  pie  lettere  più  pojjenti  delle 
calunnie  nemiche  y eia  verità  y che  ribatte  quante 
faette  pojp»  peccarmi  la  più  peftijera  tnuidia . 
geiele  attentamente  0 Padre . Quefiefon  ledifefe  y 
chevt  prefento  nella  tenl(one  della  calunnia  > fon 
gli  argomenti  più  certi  della  mia  fede  capante  negli 
offequij  paterni . Concedeteui  Ce  far  e la  facoltà  di 
punire  i Figliuoli , qualuolt afurono  Parricidi  ; h(h 
raperl’  Innocente  vi  dà  d'amore  proue  infallibili» 
- Adoperatele  per  condannarmi.  A lui  non  m'appello^ 
Sto  innanzj  al  vofro  giudizjo  perfojferirlo.Naùi^ 
gai  a venirci  perigli^  Golf  di  MarCy  non  ni apor^ 
birono  ne' loro  vórticifcorp  lontani  Paefiy  non  raprì 
la  terra  in  voragini  per  inghiottirmi  j peregrinai 
femprefpopo  all'ire  del  Cielo  varie  (ìagtom , non 
m' inceneri  co'fuoi fulmini , che  fon  gli  vfttigapighi 
della  Diuina  giufilfa  co' Parricidi . Core,  Da- 
tan,  edAbirone,  c'hebbero  ardir  di  commuouerp 
non  già  nella  vita  del  Padre , ma  nella  podeftà  di 
Mose  y nel  luogo  pepò  doue  peccarono,  videro  [pa- 
lancar fi  fubitamente  la  terra  inbaratros)projon- 
Fo  fChe  lorpruidippolcro  y e di  pena  eterna.  Af 
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/alone  f che  cofpirò  nel  Regno  del  Padre  ; mentre  che 
ne  fuggtua  C Efircito  vincitore , morì  da  vn  tronco 
fifpefot  e da  tre  lanciate  miferamente  trafitto . lo 
/ovo  corso  a voi  fenica  tema  di  fanimenro;  peroc^ 
la  cofcienZjd  non  m' atterri  co*ripnor^  di  federar- 
ne non  commeffa  , e non  mai  pensata . Nientedi- 
meno non  chiedo , che  v fiate  meco  per  tali  indizjt 
clemenza  alcuna . AI  esponga  ben  volentieri  a ci- 
menti di  Reo  5 purché  il  reato  non  fi  punisca  per  at- 
te fi  az»ion  di  Gente  fèruile,  ed  in  conseguente  non 
abile  a mantener  la  fede  illibata  nel  dolor  de  fup- 
plizj . In  me  fi  prouino  i crucciati  più  atroci , s*au- 
uenti  il  fitùco al  mio  corpo , fi  fquarctno  le  mie  mem- 
’ bra  y /figgano  nelle  viscere  mie  gli  firomenti  tutti 
' ivralt  ,’per  trarne  in  luce  la  verità  della  colpa . Se 
-fui  crudele  in  colui , che  mi  generò  » degno  non  fono 
-della  comparane  del  Genitore . Aierita  il  Parri- 
cidio efuanti  tormenti  mai  inuentaffe  /'  immanità 
de’I'  iranni, prima  che  fagli  Ivi  timo  colpo  la  Aler- 
te fui  capo  inicfuo  del  Parricida . 

- Terminò  Antipacro  guefta  difclà  con  amariiH- 
mi  gemici , c commiferaua  Varo  il  fuo  cafo . Ma 
Erode,  che  riandaua  in  tutte  le  prone  delia  mali> 
zia  del  Figliuolo , nè  hauea  per  firiuolc  le  ragioni , 
c per  inganneuolc  il  pianto . Qmndi  non  piegan' 
do  punto  daH’ira,  fenon  per  quanto  la  lettera  di 
Celare  obJigaualo  a pale  farne  loflcquio  nella  giu- 
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lìlficazione  del  Parricidio  5 ordinò  di  nuouo  * 
continuazione  deiraccufa  a Nicolò  Damafceno,iI  - 
quale  , vfando  nel  dire  gl’ ingrandimenti  degli. 
Oratori , la  ricominciò  in  lìmil  guifa . 

SeU  vofire  colpe , 0 A nts potrà , ncn  fojfero  così 
efecrondC  fComebenfòno,  e così  mamfefieaPerfo- 
noggi  di  (guelfo  incorrutibileConfeJfo^chs  non  pur 
vno  nc  tollera  nella  mente  •vn  menomo  dubbio , po-^  ■ 
tre  Ile  votò  meritarne  il  perdono,  lauandolecon  be* 
lagrime , ò rat  tenerne  la  fèntenT^a  del  Giudice , of- 
fttfea  n dogli  co'fojiftni  t intendimento . Ma  doue  ti- 
pianto  non  può  corrompere  Ugiu^tZjia,  neleme  'n^  . 
ZtOgne  fono  ba^euoli  ad  ofeurar  la  luce  del  wro 
tangofeia  del  peccato  commejfo , ne  fa  piìe  chiara  ■ 
[enormità, e te  fucate  ragioni  nella  di fe fa  fan  gra- 
ne oltraggio  alla  rettitudine  del  Giudil^io.  Stan 
qui  prefènti  i Mini  fri,  che  per  voflr  ordine  inf^ 
diacono  a colui , che  v'è  Padre , ed  infieme  Re  : nor 
mi  fenz>a  reato  di  pena  eftrema  giamai  non  tocchi 
da  offtfa . Ejft  non  ne  conteftano  t impietà , ò dal 
terrore  del  soffro  aspetto  lontani  , ò dall  atrocità 
de  loro  supplirla  propalar  la  cofir etti . Ven fanno 
inefii,  e contriti  per  solaabbominaxjonedellagra- 
uità  del  misfatto i spontaneo,  e duro  rimprouero . 
Tresentan  gh  vni  tu  gli  occhi  voftri  il  veleno,  con 
che  ingiugfufie  [esecuz,ione  sollecita  del  Parricidio, . 
Rapportan  altri  Lvltime  voci  di  Perora 


pando 
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fiando  d’hauer  con  voi  congiurato  mila  vita  del 
Re  t a ^ne  di  non  tra^ajfar  da’ V iuentt  con  l’anima 
fratricida^mondolla  prima  pentito  con  L’ abbondane 
Z^a  del  pianto  i e corretto  morendo  qtdanto  più  po- 
tette il peo  fallo  t chiamò  dinanzi  al  T* rtbunal  del- 
la Morte  la  ve  fra  maluagitk  cagione  vnica  della 
fua . 1 Serui  ftejft  dt  voftra  Madre  v’espongono  le 
sue  lettere  y che  v’ammoniuano  a fuggir  dal gaftigo 
della  congiura  a tutti  i Popoli  dt  Paleftinagià  di- 
uenuta  palese  . Come  dunque  oserete  dt  mentir 
quella  sceleraggine , che  nel  comune  conoscimento 
v’ha  già  dannato  per  Reo , e nell’orror , che  necon- 
cepifeono  anche  le  7“  urbe  imperite  » grida  altamente 
vendetta  ? Dourefle,  raccapricciarui  piu  tofto  alla 
bruttijfima  imagine , che  la  vojira  cofcienz>a  dà 
a diuederuene^  l’vniuerfale  notizja  va  da  pertut- 
to  offerendo  al  publico  abborrimento . Accufateui 
Anttpatro  con  /aiutare  con  figlio  d’hauer  perduto 
il  lume  della  ragione , quando  penfafie  ad  iniquità 
sì  nefanda  . Altro^argomento  non  vi  rimane  a mi- 
norarne la  pena,  che  rigettarne  la  colpa  nella  violen- 
Z,a  dell'infanta,  E può  già  mai  riandar  nelpen- 
fiero  vmano  deliberazjone  più  fiotta , che  armar  la 
mano  micidiale  contro  a colui , che  gli  ver  fa  in  feno 
le  maggiori  fortune  ! Voi  confeffate  la  podefià  di 
' regnare  ,e  le  ricchez^ZjC  tutte  del  Regno  pienamente 
léffciate  nel  voftro  arbitrh  dalla  beniuolertz^a  del 

Padre: 
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Pàdre  : magnificate  le  dimoftraZjioni  pufingoUri  ì 
e più  ecc^ljè  » che  godeuate  dell’^atnor  ^ per  non 
ejfer  quindi  creduto  e‘ipiù  maluagio  fragli  Huo^ 
minti  o’ipiù  crudele  frai  Bruti,  n* e fagerate  la 
gratitudine.  Ma  quando  mai  v/ò  d alvo  ftr  ani- 
mo a^eZiione  s)  nobile , e potè  alcuno  mai  rauuifar- 
la  ? Richiamò  il  Re  alla  Reggia  dall' ignominia 
del  lungo  eftlio , vi  prepofe  ad  ogni  altro  nelle  pr e- 
minenz^e  del  Regno  j voi  mdchinando  calunnie , e 
jìimolando  Calunniatori , gittafle  talmente  il feme 
della  difcordia  nella  tranquillità  della  Cafa  reale  » 
che  allignandoui  gli  odijiC  rigogliandoui  le  ferità  de- 
glifdegm  i infelicttaron  le  glorie , che  vi  regnauano 
con  ammirazione  del  Mondo . Vi  defiinò  in  pri- 
mo luogo  ale  eredità  dello  Scettro  > voi  non  contenta 
difourafiarne  a’ competitori  Fratelli  , Itbramafie 
e finti , e per  confeguirne  il  maluagio  intentofpo- 
gliafie  di  pietà  il  cuor  paterno  ,gli  ponefie  innanzi 
la  fede  de' configli  amicheucli , e falutari , trauefiita 
con  gli  abiti  degl’ ingannii  e finoche  fra  la  cecità  della 
vofira  perfidia  noi  conduce  (le  allo  fiempio  d’vccide- 
re  due  Figliuoli  degmftmi  dell’ amor  fuo  , nonceffa- 
fie  mai  di  dargli  a temereyche  lo  fplendor  de’meritp 
loro foffefune(iaCometa^he gli  minacciajfe e^rema 
rouina  Dijfetatd  voi  pofeia^def  fraterno  fatigue 
t dùidifjima  arfur4ìe  r ammaricelo  fi  egli  dpi  fìdogrOr 
uifitmo  errore  nell’vccifione^  de’  Figli  j quando  per 
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fp:hermir  ta  faa  Cétf»  da  rmout  calamstÀ , fofaiiin 
guardia  la  forz^a  delCamor  congiugaie  trafuoi  Par 
rtnùinxà  ^kche  mas  atlorempsa  gli  concitajìes, 
mortai  rancore  il  Fratello  ifollecìtafte  i rifentimen- 
ti  delta  Soretla , fidttcefte  le  Aicgli , checongÌM*> 
Ararono  con  efottos  ad  vcciderio  . Quando  per  viti* 
mo  nel  T~ e (lamento  realeepilogh  per  voi  UdouizM 
de'fuoi  affetti , e confègnandolo  a voi  me  defimo  t acr 
cicche  a Cefv^e  il  prtfentafie , fupplicoUo  a conforto 
deltetk  Jaa  fenile  t e languente , a confermarui  il 
Diadema  di  Pale  (lina , che  tramandaua  fui  voftro 
capo  in  retaggio  ^ lafcsafte  allora  , partendo  cU 
maggior  pegno  de  II’ amor  fuo,  inf^uefia  R^giail 
iiarbeoroordine  di  preparargli  tl  veleno i aneUfte 
a toglierli  con  rapina  funefta  quella  Corona , che  in 
dono  vi  concedeua , quafiche  come  indegno  non  ha^ 
teefie  in  grado  eC affumerla  , che  Parricida , Que- 
fi  a è,  A ntipatro , lagratituAine  « chefifcouh  dal 
Tale  voftr  animo  per  corrifpondere  a tali,  e tante 
ienefcenz^e  del  Padre  ^ Son  quefii  gli  atti  fcamhie- 
aoE  di  quella  heniuolenKat,  che  trapafsh gU  sforKÀ 
medefimide’ più  beneuoli  Genitori . O cuore  tngra^ 
io , che  fi  nudr}  di  vifcert  d’  A fpidi,  e /educò  con  le 
Fiere  più  venenop  ! O Figlio  iniquo,  che  ne  demerh 
tò  ti  dolce  nome  , e non  pur  lafcià  fofferire  alt 
intendimento  fentia  dolore,  come  fi  vegga  in  firn- 
hianga  vmana  ! A che  fperate  cù  fieno  fcr  gU- 
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te  Sun  le  sut  lettere  venersadt , dopoché  Ala  couUZ*- 
xji , che  haurà  vdite  delle  voffre  sceleretttz^ , C4«- ‘ 
gerà  le  lodi  in  ohbròbr^,  e gli  tutti  di  sua  cle*_^ 
tntn\a  in. vendetta  della  voftr a impietàì  A che  jnn-K 
fateshevaglU  ^ «voi  la  tardanza  di  qutDiuini  suf^ 
flizJiKc  eguali  caddero  ajffbrtiCoreiDatan^d  Ahhro\ 
ne  iC.he rthellaronji  dAla  podeftà  di 'Afose , e donde' 
sjideft  pendere  t infelice  ÀJfalohe  i che  congt uro  con\ 
tro  al  Padre  ? LagiupiZjia  del  Ciclo  va  sospevden^ 
dotalor  le  pene  dMaluagi  t perche  lor  fieno  tanto 
più  tormentose , quanto  ptu  diuturne.  F «ite  Spi- 
riti d’ Alejfandro,  e d'Ariftobolo  dafortunaii  ricet- 
ti , doue  la  verità  e pop  a in  cibo  all'  Anime  ^atì  di . 
V*  appello  qua  a far  fede  se’l  rabbioso  apio  d'Anti- 
patro  fu  l’ Emulo  mentitore  » che  vi  tradtt.  DitCtCO^ 
Vii  da  lui  aggradati  i leggieri  indiai  di  debolsfittne 
colpe  yfope  rauuolti  in  dure  ritorte,  Afanifefiate 
conquai  fallaccie  la  Caufavofira  fecegli  efporre 
ne'T  ribunait . Chiedete^  che  fi  rileggano  fu  gli  occhi 
fieoi  quelle  lettere  y ve  Ile  quali , mentiti  i vofiri  ca- 
raSteri»  frodò  ilgstìdiZiio  de*  Giudici  tneondan- 
narui  aUa  morte , non  altrimenti  che  peìeratijfmi 
Bei • .Rfmprpuèrafe  alla  ptamAizja  i praui  con- 
figli y che  più  pungenti  d'aet«ifihd  fprOfii  prscip(tq' 
fono  il;Padre;a'  con fegnarfU  d Carnefici AAa 
rauuifate  pofaa  gl},  affetti  del  Genitore  ychrfmaf 
/;  ■ ' Vvv  2 che- 
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chtratA  U frode ^ àlU  memoria  dell'innocente  vopra 
fcidpira  piange  pentirò  amaramente  la  propria. 
Non  riconobbe  egli , mifero , il  fallo  fuo , prima  di 
fcorgere  fui  proprio  capo  la  mano  fieffa  micidiale  > 
che'ltrap  fui  vofiro  fcempto  . F u tardo  il  conofci* 
mento . Pagonne  tl fio , lafctando , che  imperuerfaf 
fe  nella  fua  roita  la  medefima  Belua , che  inferocì 
nella  voflra.  Il  paga  più  che  mai  bora  contacer-' 
bttà  del  dolor  d’hauerut  perduti . 7" ornate  Anime 
inclite  a quella  pace,  che  le  vofire  virtù  vi ferberan 
ne’fecoli  eterni . Giache  da' colpi  irretratt  ahi  li  della 
morte  non  v'ha  riparo , allo  flrazjo  feuero  di  colui , 
che  ne  fu  l'Autore , e'I  capitale  Aliniflro,  faranno 
i Popoli  pompa  della  voftra  innocenz^a  richiamata 
alla  gloria  dalla  giu ftiTfa,  Allavedutadellane^ 
fanda  fua  tomba  rifplenderà  l'onor  della  voftra^ 
dalle  fue  ceneri  abbomineuoli  rifòrgeranno  le  voftre 
lodi  alt  immortalità  della  fama.  A voi,  o y aro, 
appartiene  la  fentenz^a  follecita  della  punizione 
dell’Empio,  che funeftb  quefta  Reggia  cc’ Fratricidi, 
etuttauianon  contento,  tentandout  il  Parricidio , 
tinorrìd).  Se  preftàmente  a'crucciati , che  merita 
noi  dannan  gli  H uomini  » s' armeran gli  elementi , , 
e s'infierirà  la  fieffa  Natura  nella  vendetta  deW 
ignominie,  e dell' onte  fue  ‘ 

' Rimafe  AntJpatro  come  Rapido  alla  Conclone 
del  Damafceno  > nè  dubbiarono  gli  Vdicori  del 

fuo 
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fuo  fupplizio}  onde  non  folamentc  chi  Todiana-» 
c per  la  tema . che  ritornaffe  in  grazia  del  Re , ha- 
ueua per  lauanci  celato  Todio : ma  anche  alcuni  » . 
che  le  gli  profelFarono  Amici , aumentauan  gl’in- 
dizi deTuoi  misfatti  » e laccufanano  autore  di 
tutti  i mali, che  hauean  turbata  laReggia  dapoich* 
Erode  il  richiamò  daircfilio.Così  al  cangiarli  delle 
fortune  cangiano  gliHuomini  i loro  affetthe  doue 
aumentanlì  le  calamità  , e le  fuenture  s’aggrauan^ 
fempre  le  colpe  degl’infelici  . Ma  erano  tali  le 
iniquità  commcife  da  AntipatrO}  che  nè  la  mol- 
titudine degli  Acculatoti  ) nè  la  moltiplicità  de*  ^ 
reati , che  gli  opponeuano,  potean  tacciarli  d’in- 
grandimento non  vero . Egli  perciò , benché  vl- 
uace , e pronto  d’ingegno , c d’audacilTima  fronte  . 
in  ritorcere  con  menzogne  la  verità  j adognimo-  • 
do  tutto  confufo,  e col  volto  dimelTo  in  terra,  non 
prolFeriua  parola  , ed  interrogato  da  Varo , fe  gli 
rcflaua  a dedurre  ragione  alcuna  per  Tua  difcolpa , 
inuocaua  il  Cielo  per  teftiraonio  dell’intimo  del 
fuo  cuore  , e finghiozzando  il  pregaua  a riparar 
con  alcun  prodigio  alla  rouina  imminente  fu  l’in- 
nocenza . Vltimo  fperimento  della  malizia  de* 
Maluagi,  chiamare  il  Cielo  in  fuUìdio  degli  fper- 
giuri  , con  che  l’ofFendono , e quando  chiedono 
protezione  alla  Diuina  pietà,  irritarla  allora  con-, 
nuoue colpe»  mentendo  » e follemente  dandoli 
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scredere,  che  non  habbia  forza  di  penetrare  ne*, 
hafcondiglt  deiriniquicàlofguardodiDio  , dic^ 
nè  pure  fra  l’ombrede  gliabiilì  più  cupi  foffrc. 
il  ritegno  della  faa  luce  > 

' Varo  ben  comprendeua  sì  daUaccufa vniucr- 
faie»  come  dalla  qualità  delle  prone  , chenaddu^ 
cenano  concordemente  gli  Accufàtori  > ciTcrnc. 
Ancipatro  reo  » e degno  di  morte.  Quindi  la* 
fciando,  ch'egli  sfbgalfe  lafua  paitìone  ne'gemi- 
ti , c neU'inuocazione  del  Cielo  , ordiiìò  , che  fi 
fpcrimentaflc  il  veleno  in  vnCondannaro,che  gu- 
ifatolo  appena  cadde  cadauero . Ritiratofi  pofda 
col  Re  in  difpartc  » dapoichc  tra  efibloro  hebbero 
fegretamente  deliberato  cieche  douefle  efeguirfi 
con  maturiti  della  Caufa  » Varo  n’andò  in  Antio« 
chia , ed  Erode  fatto  condurre  Antipatro  in  carce- 
re fotta  diligente  cuAodia  , non  ofando  di  farlo 
morire  fenza  il  confenfo  d'  Augnilo  # gli  fpcdi 
A mbafciadori  con  piena  compilazione  di  tutto  U 
ProoelTo . Ma  cupida  la  maggior  parte  della  Cor- 
te , c quali  tutta  Gicrufalcmme  di  vedere  atroce^ 
mente  punito  l’Autore  della  morte  d'Alefiandro» 
c d’Ariflobolo,  ne  detellaua  la  dilazione  » e mor- 
moraua  publicanremc  del  Re , che  per  vana  te- 
<menza  di  non  cader  dalla  grazia  di  Cefàre  ritar- 
•dafle  il  lupplizio  del  Malfattore  sì  chiaramente 
conuinto , quando  era  corfo  con  precipizio  all’  ef- 
fetto 
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fecto  della  condannagionedegrinnocemi.  m 
, InunGoin  Nazaret  iì  celebraiiano  le  nozze  ora 
Maria  fempre  Vergine, ed  il  Tempre  callo  Giufep* 
pe  con  la  giocondicà,ciie  permexcea  loiDiafantità 
degli  adrerti,c  la  poaertà  dello  ilato  ; c con  alca , e 
marauigiiofa  deliberazione  cònfaccaua  io  Spolo 
nello  flrignimento del  vincolo  congiugale  la  pu' 
rità  del  Tuo coore  alla  Tempre  incorrotta  verginità 
delia  Spola  . Coltùiando  non  iodi  a molto  ia  Ver- 
gine con  ntiramenco  dinoto  nella  caTa  paterna  i 
luoi  Santiflimi  adècti.  vdì  dairArcangelo  Gabriel- 
lo la  Diurna  ambaTciaca,  che  dell’Etemo  Vnigeni- 
to  coilit’jiuala  Madre  , ed  vmiliandoTe  flelTa , e 
TafTenTo  luo  inattododequiofilCma  Ancella  alla 
Tublimiti  dclTannunzio,  concepìperopcra  dello 
Spirito  òanto  il  Tuo  Creatore;  li  fece  col  Tuo  parili 
limo  languc  <]ucirinefFabilc  vnionc  di  Dio  , c 
d'Huomo  nella  perlbna  del  Verbo  , e dal  feno 
Tuo  verginale  li  Tolieuò  la  balTezza  dell’  vmana 
Natura  all  eminenza  d’ edere  afTiinta  dall’ ifteiTo 
Verbo  Diuino- 

Con  la  pienezza  poi  delle  grazie  ,che  a quefta 
gran  Genitrice  colrnaua  lanima ^ nudrendo  nelle 
Tue  viTcere  il  iàcro  pegno  delia  Redenzione  del 
Mondo,eliaa  accinTe  al  viaggio  d' Ebron, Città  nd* 
monti  della  Giudea,  ch’era  ia  Patria  di  Zaccaria^ 
Haucuale  maniTclUto  l’Arcangelo  AmbaTciado- 
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re»  ch'Elifabetta  Aia  Parente  > Moglie  di  Zaccaria, 
viuuta  Aerile  inAno  agli  anni  della  vecchiezza  , 
portaua  giada  fei  mefirvtero  grauido  di  Tanta 
Prole  j onde  per  rallegrarfi  con  efla  della  ramifi- 
cata fecondità , tutta  raccolta  ne’Aioi  Aiblimi  pen- 
(ieri  n’andò  con  fretta  al  viaggio . Peruenuta  ella 
in  Ebron  , ed  entrata  in  cala  d’Elifabetta  , tofto- 
che  della  Vergine  vdìla  Dònna  il  faluto  , lefpar- 
fe  il  Cielo  nel  feno  dolcillìmemarauiglie  . Sen- 
tina che’i  conceputo  Bambino  , tuttoché  ancor  - 
non  ifciolto  da’lacci  della  Natura  » tripudiauadi 
giubilo  nelle  materne  Aie  vifeere  i e comprendea, 
che  a’raggi  vicini  dell'alto  Sol  di  giuAizia,  che 
penetrauan  nell’intimo  del  Aio  grembo,  quegli  , 
che  gli  douea  feruir  di  Stella  foriera  , prima  che 
comparire  fu  l’orizonte  del  Mondo, già  rifplcnde- 
ua  . Elifabetta  dunque  ripiena  di  gioia  immenfa , 
c dello  Spirito  confolatore  di  Dio  , venerò  ofTe- 
quiofa  la  Madre  del  Aio  Signore , e magnificando 
la  fublime  ventura  della  comune  falute  , eh'  ellal. 
portaua  nel  fieno, difFufe  gli  affetti  tutti  più  vmili , 
epiùriuefenti  delcuore  nelle  maggiori  onoran- 
ze,die  potè  rendere  a sì  grand’Ofipite.  La  dimora 
che  fe’la  Vergine  in  Ebron  fu  di  tre  mefi  con  \su 
iàntità  de’colloquij , che  la  mente.diuota  dee  con- 
templare per  la  pienezza  dc’fienfi  àltifiìmi , i quali 
dalla  Sapienza’  Incarnata  , che  le  creficeua  nd 
» grem- 
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grembo , veniuanlc  fuggenti  , e giunto  il  tempo 
del  Parto  d’ Elifabetta  poffiam  fùpporre  , che 
l’accoglicfTela  Verginecon  tenerezze  cclefli  ne* 
propri]  ampleili  • Auuennero  quindi  i nuoui  mi- 
racoli del  nome  di  Giouanni  impollo  al  Fanciullo 
dagli  afflati  profetici  d’Elifabetta , e dello  fciogli- 
mento  della  mutolezza  di  Zaccaria  ; peroche  in- 
contanente y ch’egli  hebbe  fcritto  lo  lleflb  nome  > 
che  douea  darli  al  Figliuolo,ruppefi  il  vincolo, che 
la  fauella  gli  rannodaua , e colmo  tutto  di  facro  lur 
me , e d’infinita  allegrezza  celebrò  altamente  le 
beneficenze  Diuine,  che  già  abbondauano  fui  Po- 
polo d'Ifraello  con  la  folpirata  venuta  dal  Ciclo 
in  Terra  del  prómelTo  Melfia . 

' Publicaua  così  ammirabili  auuenimenti  co’fuox 
flupori  la  Fama  per  ogni  Città^ , e Calvello  della  ' 
Giudea , e ne  reflauano  alTorti  gli  Abitatori  in  re^ 
ligiofo  timore  , e riuercnte  ammirazione  ..  Ma 
Erode  come  incapace  de’milleri  del  Cielo  ò non> 
gli  vdiua , ògli  trafandaua , ed  impaziente,  e dub- 
biofo  delle  rifpoftc  , che  attendeua  da  Cefarc  fo- 
pra  la  Caufa  d’Antipatro , hauea  la  mente  tutt’ap- 
plicata  a rintracciarne  altre  colpe  ; affinché  non 
yfciffe  dalle  fue  mani , che  con  la  morte . 

* Acme  nata  nella  Giudea  feruiua  in  Roma  a Li- 
bia Moglie  d’Auguflo  con  intima  confidenza  ^ 
La maluagità dicaci  s*accinfe alla  rouina  di  Sa- 
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}ome  per  infligazionc  d'Antlpatro  > che  ne  di^« 
aa  lo  fcempio  > a hne  di  vendicarli  della  repalfa  « 
ch'ella  hxuea  data  airinuùo  di  congiurare  nella 
morte  d'Erode , e delie  contezze , che  n’eraan<ht« 
ra  fenipre  fpiando,  per  farne  il  Re  confapeuolc. . 
Falfthcò  pertanto  Antipatro  vna  lettera  > come 
fc  Salomefhauelfe  Scritta  all’Imperadrìce  , e fàc- 
tala  peraenire  alle  mani  d Acme  > ella  trafcriuen* 
done  vn’efcmplare , l’accoppiò  ad  vn  altra , ch’ia* 
uiò  al  Re  in  fomigliante  tenore . 

La  froff trita , che  mha  condotta  d (cruigi  dì 
Unta  Augufia,  non  ni  ha  ritolta  maidaiiamort 
éjtiella  Jortuna  t che  mi  fenafcere  fòggetta,  e prua 
della  vojfra  Corona.  Imfrèjfane  la  memoria ncL 
ha  mia  mente  ancor  tenera , è andata  meco  ù viua^ 
mente  crefcendo , che  mi  rende  follecita , ed  anfiopi 
fin  nella  Corte  Imperiate  della  vofira  falaé^a . 
Ho  rinuenuta  frale  fcritture  d* Aaga fa  mia  Si- 
onora  vna  lettera  di  Salame  vofra  Sorella , dota 
M fupplica  di intercejfton  con  A ugufio , affinché  v in- 
punga leno’^^  fue  con  Silleo . Ne  fono  indotta 
temere,  eh* e Ila  cofpiri  nella  voffraperfiaa,mett- 
treche  di  fa  per  Marito  colui , ch*è  vofiro  nemico 
implacabile  , e capitale  . Ne  ho  tr aferitto  quefio 
efempiarenonfenz^  pericolo  mio.  Vel  mando  per 
ripara  zJone  del  vofiro . Le  virtù  regie , che  in  vot 
/ammirano  mi  perfuadono  » che  le  le fiimonianiA 
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^tlU  tUuol^one,  edtUa  ftdebà,  che  vi  firéot 
fiprdHHo  funto  danmuoUne  alla  mia  forte  »ntjtUs 
mia  vita  ytibe^voi  fi  cimentano  volentieri. 

Quefte  iecccFe  crarmeiTe  da  Acme  ia  Àki!àn« 
drit  ad  ÀntMiocotifapeuole  della  frode*  acciod^ 
facete  peruenirle  ad  Anupacro  fidatamente,  fii- 
ron  poicate  in  Oternfitlemme  da  vn  Sema  dei  me* 
defimo  Antifilo*  alloradie  Ancipatro  fi  cofiodioa 
già  in  carcere . Le  Spie  conobbero  il  Senio*  e per 
edere  Antifìlo  publico  Complice  della  congiura , 
fiiraccemito,  e condotto  ai  Re^  nella  oni  preièn- 
za  fra  certa  cucitura  delle  vedi  ie  gli  emuaron  le 
lettere  d’Acme  con  vn*aitra  del  fuo  Padrone  ad 
Antipatro>che  ne  fiicea  menzione,  Lcfiele  il  Re^e 
publicolle  pofda  a tutti  gli  Adanti , fra  quali  era 
Salome  ; onde  prorotta  in  afpri  lamenti  > e dii&fii 
in  pianti*  sof&riua  pronta  alla  morte,  quando  mai 
s'adducede  argomento  alcuno  probabile  della  ve- 
rità della  lettera, di  cofpirazione  fua  nel  Fratello  , 
ò di  mancamento  della  fua  fede.  Ma  Erode  aggra- 
iiandone  la  perfidia  d'Antipatro  , ed  infìiriando  di 
nnouo  fdegno,  farebbe  prccipitofamente  corfo 
nell’ordine , ches’vccidefie;  fela  rifiellìone  fo- 
pra  l'impegno  , nel  qual  s’era  podo  d'attenderne 
le  rifpofte  di  Ceiàre , noi  tratteneua  . Il  fece  ad- 
ognimodo,  radreriando  l'ira*condurre  nel  fiiocof- 
petto  * ed  imerrogato  delle  lectered'Àcine  , che 
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fe  gli  iìionrauaho>egli>che  fi  vedeaa  conuinto,noii 
prolferiua  parola , e ricercato  de’Complici  acca* 
sò  Andfilo  per  inIHgacore  di  tutte  le  iniquità,  che 
haueua  commeife  feaza  nomar  verun  altro  . Ot- 
tenuta da  Erode  quella  confefiìon  del  Figliuolo,e 
' perfuaib,che  qualunqueG indice  haurebbelo  con- 
dannato come  manifeUifilmo  Parricida;  pensò  di 
mandarlo  a Roma,accioche  quiui  con  più  auten- 
tica dimollrazione  il  giudicafiero  i Pa^i  di  quel 
Senato . Ma  cadendogli  poi  in  dubbio , che  tanti 
Amici  corrotti  da  Antipatro  hauerebbero  forfè 
tentato  di  liberarlo,  trafmife  le  lettere  d’Acrac 
con  la  confefilone  d’ Antipatro  agli  Ambafciadori 
per  auanti  fpeditùingiugnendo  loro,  che  a Cefare 
le  prefentaficro , e con  ogni  follecitudine  il  fup- 
plicaflcro  di  permettergli  il  puniraento  del  Reo. 

Oefcriueuanfi  i n quello  tempo  per  vniuerfal* 
Editto  d’Augullo  tutte  le  Nazioni  deirimpcrio 
Romano,  e publicatone  in  Palellina  il  comanda- 
mento da  Sulpizio  Qmrino, partì  Giufeppe  daNa- 
zaretcon  la  fua  SpofaMaria  per  Betleme,a  fine  di 
ralfegnarfi  agli  ordini  Imperiali  doue  la  Stirpe 
loro  traeua  origine  dal  regio  fangue  di  Dauidc^' 
Giunta  in  Betleme  la  Vergine  col  fuo  Spofo , la 
gran  pienezza  de'Secoli  fi  compiè,  ne'quali  llabi- 
lì  Iddio  , ch’ella  delTe.al  Mondo  il  celelle  pegno 
della  comune  Redenzione , conceputo , e crefciu- 
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to  nelle  fucpuri/nmevifccre,  c per  alto  decreto 
dell’  vmiliaca  Diuinirà  > non  rinuenendo  luogo 
fra  gii  Huomini  per  eiporui  colui , che  compren- 
deua  il  tutto  in  fé  Aelfo^prefe  ricouero  in  vna  Stal- 
la tra  due  Giumenti , e ^uiui  fenza  il  dolore  j che 
dalla  colpa  della  Donna  primiera  pafsò  in  retag- 
gio ad  ogni  altra  in  diuenir  Madre,  c fenza  meno- 
ma lefione  del  fuo  bel  fior  verginale  j allorché  ap 
punto  giacca  la  Terra  nel  mezo  de’fuoi  notturni 
filenzi  > partorì  Dio  con  vera  forma , e vera  fofian- 
za  d’Huomo  pallìbile,  c fottopofio  alla  morte. 
Meritaron  da  vn’Àngelo  il  primo  annunzio  del 
Diuin  Parto  alcuni  Pallori , che  poco  lungi  da^ 
Becleme  vegghiauano  il  proprio  Gregge,  e riem- 
piendoli a tafannunzio  l’vdito  loro  di  melodia  ce- 
ìelle,  edifefianti,  e diuotillìmi  affetti  il  cuore, 
corfero  riueremi  alla  Stalla  di  Bctleme , e nel  vile 
prefepio  , doue  fra  poucre  fafeie  vider  rauuol- 
€o  il  nato  Mefsia  , l’adoraron  prollrati  con  fanta 
fede.  Trafeorfipofeia  otto  giorni  piacque  a Dio 
ammantato  di  carne  frale , e rafsimigliante  alla 
rea , e peccaminofa  , d'obligarfi  al  precetto  dato 
ad  Àbramo  della  Circoncifione , ch’era  argomen- 
to della  mondazione  daU'originale  peccato . La- 
onde cominciò  a fpargere  dalle  fue  tenere  mem- 
ora le  filile  di  quel  langue,  che  volle  adulto  dif- 
fondere a pieni  riui  per  falutare  iauacro  delle. 
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««mane  lordezze  » e come  piercritco  haueua 
caogelo  Ambafckdore  della  foa  incamazione«  ùi 
m ad  midero  appeUaco  coi  nome  venerabile  di 
<xjcsà.,ch’èqaxnco  dir  Saluatore. 
c Appriuafiraantocoi\.pei)egrinorplendoreyna 
suona  Stella  nelle  Regioni  Orientali  agli  occhi  di 
tre  Magi  > fecosdo  1 opinione  più  comunale  * tut- 
ti e tre  Re  nell' Arabia  felice  . Qucfli  ò ( come 
alcuni  limarono  ) peritiflrmi  OlTeruatorì  de'mo- 
simenti  delle  sfrre  del  Cielo,  ò Rudion  della  Pro- 
fezia di  Balaam , che  col  legno  di  nuoua  Stella  va^ 
ideino  i Natali  del  Dominatore  del  Mondo  nella 
Progenie  di  Giacob , ò pur  ( com'altri  con  più  re- 
ligiofo  Icntrmcnto  affermarono  )conolcendo  per 
afflato  Dittino  ali'infolita  luce  Dio  latto  Infante  ; 
^Dcordemcnte  s accinfero  a ricercatlo  i feguen- 
i!o  la  luminolà  lor  fcorta,che  li  condulfe  alla  Reg^* 
già  di  PaleRina . Entrati  in  Gierufalemnìe,epcr 
ibufana  difpofìzione,  allaoual  piacea  di  confon* 
dere  l'infedeltà  con  Pauuilo  dell’ake  fuc  maraui- 
glie;  addimandando  del  nato  Re  de'Giudei  nel 
'Palazzo  reale  per  adorarlo , e publicando  il  mira- 
colo della  nuoua  Stella  > che  n'hauea  dato  loro 
fegno  infallibile»  c fetta  quiui guida  fedele  ; Ero- 
de , che  ftaua  appunto  anfiofamentc  attendendo 
le  rifpoRe  di  Celare  nella  Caufa  d'Antipatro,  flut- 
tuante ali  annunzio  improui/o  de'maiauigiioii  na- 
...  tali 
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tali  del  nuotio  Re , fra  remenze  maggiori  dellai 
perdita  del  Reame  rimafe  quadche  aflbrro  nel 
turbamento  d altra  tempera  alla  fua  Corona  » tan- 
ro  più  {^oceiio/à , quanto  più  nel  rhnord>  de’fooi 
misfatti  pareuagii  incontradabilc  ^ perla  polfanza. 
del  Ciclo , che  1 cccitaua . Intcndca  ben  egli, che 
rìcercauano  i Magi  il  promeflb  Meilìa , c non  gli 
era  ignoto , chc’l  folpirauano  gli  Ebrei  per  tanti 
oractJi  dc’Profcti , che  allaloro  fàluezza>epro(^ 
perita  r haueano  vaticinato  . Qmndi  chiamati 
dinanzi  a fe  a raunanza  i Principi  de’Sacerdoti , e i 
ProfelTori  dcirintcrprctazione  de’ fàcri  Oracoli  > 
gl*  interrogò,  doue  CriRo  fòlTe  per  nafcere,e(l 
vdito  da  elfi,  edeme  desinata  Palta  ventura  alla 
Città  di  Betlcme  > tratti  i Magi  in  dirparte  , ed  in-» 
formatoli  eiàteamente  cosà  del  tempo  dell’appari* 
iheiuo  della  Stella , come  della  /corta  lorfateaa 
Gierufaleiiime,  efoitollì  a profeguirc  a Betlcme 
il  viaggio,  crinuenuroil  nato  MclIìa,  ritornarne 
alla  Reggia  fua  ; vago  moftrandofi  d’adorarlo* 
quando  già  Rabilioa  nella  fua  mente  maltxagia^ 
h cupidìgia , e dclibexazionc  facrilega  di  6rne 
flragc . 

Principe  di  forfennata  impictà,  edalumeia- 
ganneuole  di  terrena  polìrica  ciecamente  eoa- 
dotto  a far  conteià  col  Cielo.  Vdiadempìuti  do- 
ue regnaua , quc’vaticinìj  infallibili , che  promct* 
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teùaho  a tutto  Ifraello  pienezza  di  forti  profperè  » 
^ dalle  quali  niun’de’Profeti  giamai  n’cfciuie  colui, 
che  ne  reggefle  allora  lo  òcettro.  Ne  riccuette 
l’aonunzio  con  argomenti>chc  trafeendeuan  le  for- 
ze della  Natura , non  rigettone  la  fede , ma  ne  tur- 
bò la  fua  mente , e s’armò  di  frodi  per  dar  la  morte 
aU’Autòre  della  comune  felicità . Vedeua  pure  la 
propria  Cafa  diuenuta  orribilTeatro  di  miferande 
Tragedie , c fentiua  pure  auuerarfi  quelle  promef- 
fc, donde  veniuagli  la  cagion  da  fperare,  che  fe 
ne  cangiaife  in  giubilo  immenfo  il  deplorabile 
flato . Egli  adognimodo  nulla  curante  le  benefi- 
cenze Diuine,  propone  fra  fe  medefimo  ^i  rattc- 
nerla  Corona  nelle  fue  tempia  con  Tarmi  dpi  pec- 
cato « e ralFermarla  ad  onta  delle  grazie  del  Cielo 
con  Timpietà.  Strani  ed  infani  fenfi  d’vn  cuor 
gelofo  delia  Dominazione  1 Credere  a Dio , e ri- 
putarlo nemico, perche  gli  nafee  nel  Regno, ed  iui 
vien  ricercato  nelTinfegne  di'Rejvdirne  le  co- 
muni fortune , ed  hauerle  in  odio;  temerne  la  fou- 
rana  potenza , e non  adorarla  : anzi  penfar  d’ab- 
batterla,e  a tal’elFetto  contra  di  lei  firignere  il  fer- 
ro, confederarli  col  furore  più  detellabile,  e con 
le  immanità  piu  efecrande . Ma  olTeruifiiCome  dì 
leggieri  iddio  confonda , e lafci  delufi  i penfieri 
dc’Principi  empi  > e riputaci  Maeflri  della  politica 
della  Terra . 
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' Era  la  Città  di  Betleme  non  più  difcofla  da^' 
Gierufalemme , che  fette  miglia . Erode  mante- 
nea  di  continuo  in  guardia  della  fua  Reggia  nume- 
rofe  Soldatefchc  non  folamentc  di  Giudei  ; ma 
anche  di  Tracci,  di  Germani,  e di  Galli.  Non 
mancaùano  nella  fua  Corte  Huomini  preclari  in 
Lettere in  Armi , e negli  affari  di  Stato . Hauc- 
ualo  la  Natura  dotato  di  gran  folerzia , e di  faga- 
ciffimo  ingegno , e per  lo  Audio  delie  memorie 
de’fecoli  andati,  e per  la  lungafperienzadelgo- 
uerno  deTopoli , annoueroUo  la  Fama  fra  i più 
auueduti  Politici  de’ fuoi  tempi.  Nientedimeno 
cfortò  i tre  Magi  a ricercare  in  Betleme  il  nato  Re 
de’Giudei  fenza  non  pur  dar  loro  vnafcorta,e 
fpedire  vn  menomo  Efploratorca  rintracciare  il 
vero  di  quello , che  n andauan’  effi  dicendo , ed  i 
ProfefTori  dell’ interpretazione  de'facri  Oracoli 
affermauano  corrifpondere  alle  Profezie  delMef- 
fia . Chiaro , ed  euidentiflìmo  argomento , che’l 
Cielo  allora  offufcauagli  la"  fagacità  della  mente , 
c giachc  non  accoglieua  i fauori , che  gli  verfaiia  ; 
nelfenojgli  fottraeua  il  conofcimento delle fue 
barbare  forze , e’I  deludeua  nell’  immane  fua  vo- 
^ia  d’a  doperarle . 

Partironfi  adunque  i Magi  da  Erode  fenz’altra^ 
fcorta , che  della  Stella , la  qual  di  nuouo  lor  com- 
parendo all’vfcir  di  Gierufalemme  , andò  illuf- 
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trancio  addii  la  via  della  iàulHlUma  Betlenie  rìn* 
finche  fopra  la  radica  Grotta , doue  Dio  giaceua 
Bambino^  fofpeÉ;  il  cotfo  » c folgocandoui  coTuoi. 
fpleiidori  iè'lor  conofcere , che  quiui  Ci  ricrouaiu 
il  nato  Re  de*  Gxudd  > che  riccrcauano . V’entra- 
rono pcrramto  i Magi , e alla  veduta  delOiuirLr 
Verbo  ia  £;mb»nza  vmana  > cenuro  in  braedo 
dalla  fixa  fanchlìma  Madre,  fenfzacbe  nè  la  vilez- 
zadeirabituro,  nè  la  pouertà  de’panni»  che!  ri- 
copriuano , punto  fceinallero  la  viua  fede , che  ilr 
laminaaa  loro  la  mente ^ diuotamenteprodrad* 
olferendogli  oro , incenfo,  e mirra» il  venerarono 
Re,  l'adorarono  Dio,  il  confeflaron  mortale  di 
quella  morte  » che  rigenerar  doueua  alla  vica^ 
iVmanità  condannata  a priuazione  de'bcni  eterni 
dal  proprio  fallo.  Ammonilli  dapoì  il  Cielo  ne' 
notturni  ripofi  a non  ritornare  ad  Erode, ed  eglino 
colmi  di  quelle  interne  confolazioni , che  dilla 
Iddio  pienamente  dal  fedo  afpctto  nell  anime  de' 
fuoi  dinoti  Veneratori,  e tutti  giuiiui  nelle  fperan- 
zc  di  goder  la  perenne  beatitudine,  che  dopo  ii 
corfo  delia  vita  caduca  lor  promettea  la  fantiti 
della  Fede  di  Crifto  nato  per  f vniuerfale  fai- 
uezza;  dcuiaKlo  da  Gierufalemme^  fi  ricondude- 
xo  a'proprij  R egni . 

Erode  Intanto  ruminauafra  lefueturbarepaf^ 
fiorn  non  men  lafacrilega  cupidigia  d'vccidcre 
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Dio  Bambino,  che bglufiillìma  veglia <li  darla 
morte  al  maluagio  Andpacro , e mentre  pendea 
per  i’vno  dalla  deliberazione  d*  Ausilio  « per  l’al- 
tro nulla  più  il  racteneua  , che’i  ritorno  de’Magi . 
L’animo  inuoito  nelle  apparenze  della  Terra 
s* vmiliaua  alla  podestà  dcH’linperio  Romano , in-, 
folentiua  a quella  di  Dio  < Miraua  tutt’ali’incamo 
del  fuo  Reame  f Armi  di  Cdàrc  ,paucntaua  Icau- 
pre , che  ad  ogni  picciolo  moto  deH’irà  di  quel 
Monarca , il  fouuerdfferoiiiconunejQic . Seiatiua 
i tuoni  della  fourana  vendetta  intanteleinfidic. 
de’fuoi  Oomeftici,  più  rirritaua , ed  o^ruando , 
che  i fulmini  dell’Autore  della  Natura  Ipeflb  fìac- 
cauanfi  fu  le  cime  inofpite  de’monti,  ò li  fmorza- 
uano  ne’gorghi  innauigabili  del  Mare  ; come  im- 
perito deU'ordine  della  Diurna  giuftizia,  che  qual- 
irolta  tarda  a ferire , fa  più  profonde , ed  knmedi- 
cabili  le  ferite , trafandauane  le  minacce  j ed  ani- 
manali  all’empio  proponimento  d’incrudelir  nel 
Melila . Ma  gli  reHaua  neU’inraprendcme  la  fee- 
lerata  efecuzionetincauìa  ottenebrata  l’allutilBma 
mente.  Eratrafeorfo  già  quali vn mefe, da chc^ 
partirono!  Magi  dalla  fua  Reggia  ,c  pur  non  fa- 
ceua  diligenza  veruna  in  prender  contezza  del  lor 
viaggio . Portò  k Vergine  immaculata , gialla  il 
precetto  Mofaico  nella  purgaaone  de’Parci,  Cri- 
fto  Bambino-a  prestarlo  nel  Tempio  di  Gierai- 
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ialcmme  » ed  offerì  quiui  publicamente  le  vitti- 
me, che  prefcriueua  la  Legge.  L'accolfe  allora 
ne'  rìi'oi  ampleffi  il  fanto  Vecchio  Simeone  , e 
coinpofe  altamente  quel  lacro  Cantico , col  qual 
chiedertela  fua  pacifica  morte  dopo  hauercon-- 
ternpiata  nelle  proprie  fua  mani  la  fofpirata  falute 
dei  i^opoio  d’Hraeìlo.  Anna  Vedoua  Profeteffa  » 
con  venerazione  d’ognuno  fantamente  viuuta  ne* 
minifteri  del  Tempio  dal  fior  degli  anni  fino  all’ 
cftrema  vecchiezza , celebrò  fra  le  Turbe , che  vi 
correuano  a ftuoli,  con  Inni,  e grazie  diuote  le  an- 
nerate promeffe  del  Diuino  Media  , c tuttociò 
diuolgandofi  per  ogni  via  di  Gierufalemine , ri- 
maneua  il  maluagio  Re,  come  fiupido , ed  infen- 
fato  fra  così  pubiiche  voci , e la  maluagità  lufinga- 
ualo  di  rinuenire  a fua  voglia  il  nato  Mefsia  nel  ri-; 
corno  de’Magi,per  trucidarlo.  Ma  allaperfine  vo- 
lendo Dio  per  fuoi  profondi  giudizi  lafciartraf- 
correre  a fua  balìa  quella  Furia , fece  auuederla  > 
che  i Magi  l’hauean  delufa , ed  auuertito  Giufep- 
pe  da  vn’  Angelo  a trafugare  in  Egitto  il  Sacro 
Bambino  con  la  fua  Madre  j Erode  comandò  la., 
barbara  llrage  di  quanti  Fanciulli  da’  momenti 
primi  dell'effere  fino  all’età  di  due  anni  viueuano 
nella  Città  di  Betleme,  e ne'confini  di  effa  ; per- 
fuafo d’inuolgere  nelleccidio comune  dell’inno- 
cenza la  Diuinicà)  che  perfeguicaua.  Q^lfoffe 
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lordine , che  prefcrifTe  in  così  immane ’vccifione 
non  v’ha  Scrittore , che  certamente  il  rapporti . 
Egli  è ben  vcrifimile  , accioche  i Parenti  non  af> 
condeiTero , ò trafugalTero  i lor  Figliuoli , che  con 
fegrero  comandamento  facelTe  prima  dirporré 
Guardie , e Soldati  in  ciafeuna  via  di  Betleme,  e 
delle  Città , e de'Villaggi  di  que’contorni  e che 
al  fegno  pofeia  de’Capitani , i Soldati  tutti  ad  vn 
tempo  feorreflero  furiofi , e feroci  per  qualunque 
contradaj  entraflero  nelle  cafe , e ricercando  ogni 
nafcondiglio,  fenza  riguardo  a condizione,  a pre- 
ghiere, a llrida,  a lagrime  de’Congiunti , vi  tru- 
cidaderoi  Fanciulli,  che  vi trouauanohor nelle 
culle  , hor  nelle  braccia  delle  Madri  infelici , e 
che  tal  volta  col  latte  iflelTo , che  llillaua  il  feno 
materno , fi  tramifchialfe  il  fangue  innocente,  che 
dalle  tenere  membra  verfauanolc  ferite . L'Euan- 
gelifta  San  Matteo,  che  riferifee  efierfi  alloraJ 
adempiuto  quel  vaticinio , in  cui  profetò  Geremia 
lorribil  pianto  e’I  raiferando  lamento  delle  incon- 
iòlate  Madri  di  Rama  fu  i lor  Figliuoli,  ne  dà  mo- 
tiuo  di  contemplare,  quanto  ella  fofle , e fpauen- 
teuole , c numerofa  la  ftrage  di  que’fiambini  j pe- 
roche  Rama  era  Città  ne’monti  della  Giudea, do- 
dici miglia  difeofia  da  Betleme , e tutto  il  tratto 
di  quel  Paefe  era  ripieno  a que'tempi  di  Città,  di 
iCallella , e di  numerofiifimi  Abitatori . Ma  molti 
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Interpreti  delle  fagre  Carte  più  chiaramente  ccl 
fan conolccrc ^ mentre  fono  concordi  nellafFer- 
mare , che  i Fanciulli  facrificati  da  Erode  alla  fua 
fcral gclofia  perla  venuta  del  Saluaiore  ,giunfcro 
al  namero  di  quattordici  mila , fra’quali , al  riferir 
di  M aerobi oScrrttor  Gentile , volle  comprende- 
re vn  fuo  Figliuolo,  che  ancor  era  in  fafeie  j onde 
Augufto  "hebbe  a dirne , elTcre  migliore  apprelTo 
d‘Erode  la  condizione  di  Porco , che  di  Figliuolo} 
riflettendo  alla  Legge  Ebraica,  che  vietaua  il  ci- 
barli di  quell’  immondo  Animale  . San  Pietro 
l'Aleflandrino  fu  di  parere , ch’egli  coraandaffe 
particolarmente  la  morte  di  San  Giouanni  Batti- 
ifta , entrato  in  fofpezionc , che  fofle  qtiefti  il  Mef- 
(ìa,p«r  le  gran  marauiglie , le  quali  fi  predicauano  ^ 
de’iuoi  natali  5 ma  ch’Elifabctta  il  ftasraelTeper 
Diuino  configlio  da  quel  pericolo , e’I  conducefie  ' 
in  erma  fpelonca,  doue  fopra  le  forze  della  Natu- 
ra diede  principio  in  età  d’vn’anno  ancor  iK>n  in- 
tero,alla  vita  folinga , che  menò  pofeia  afpramen- 
te  per  molti  luftri  nelle  forcfle-  Aggiunfe  inol- 
tre, che  in  odio  del  trafugato  Giovanni  sfogafle 
il  Re  la  fanguinaria  fua  rabbia  insaccarla  di  lui 
Padre , e che’l  condannalle  alla  morte  . 

Così  terminata  da  Erode  la  ftrageimmasnedi 
tant’Innocenti , che  li fe’fantiillimi  Martiri, non 
permile  Iddio , che  quella -terribile  Jàchia  in  fèm- 
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bùnza  vinaria , rcorreH^e  pottcia  piùiciolu.  Le^ 
gollaa  quelle  catene  ^ che  co’Malfaccoii  ancora, 
viuend:  raluoha  adoperai  a Tpauento»  e ad  orrore 
della  hia  vlcrice  giadizia  , e caluolca  pratica  a g^u* 
ria  r€  venerazione  deiranaorofilfima  fua  demen- 
za» fiche  al  rigore  deTuoi  gaAighi  l’vmanitàde* 
prauata  da'praprij  falli,  fe  ne  rauucgga , e s'am- 
mendi.  E^i  fì  vide  cucco  ad  vn.  cempo  afTalico 
Erode  da  infermità  le  più  acrociyc  più  cormeato£e» 
che  giamai  allo  ftrazio-  dVn  corpo  folo  fi  fieno  in- 
fieme  adunate.  Fu  flrctto  immobile,  rinfelice , co- 
me berfaglio  a colpi  di  pene,  in  mezo  al  lecco  rea- 
le, e diuorandogli  appoco  a poco  le  vifcere , e craf* 
correndogli  fin  dentro  rincimo  delle  midolle  va 
malignilFimoardore  ,gli  diuampouadi  fiiora  in 
cruccio  del  tatto  ifieilo . Rodeualodi  concinuo 
rabbidiilìma  fame,e  chiedendo  cibo  ad  ogni  bora, 
ed  ad  ogni  bora  voracemente  mangiando, non  pe*» 
rò  mai  faziatiala.Glf  era  incefiante  l'attrazione  de* 
nerui.e  lo  fconuolginicnrodcdorofiflamodegrin» 
tcfiioi  in  perpetuo  moto.  Anfana  Tempre  nella  rcf- 
pir^’one , e parea  > che  in  tutti  i momenti  volelTe 
vomitar  Tanima, ancorché  fi  mofiralTe  vigorofa 
Tempre  he'fenfiadogni  prona  delle  Tue  pene-l  pie- 
di gonfi, ed  il  collo  tumido  per  viziofiilimi  vmori» 
non  ammetceuano  fenza  fpafimo  nè  pure  il  cocco 
di  mano  indolire  a curarli.  Le  parti  più  vergogno- 
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fc  produceuano  vermi , ed  cfalauano  fettor  sì  gra-. 
ue , che  i mededmi  Seruìj  che  gli  afsifleuano  per* 
dean  la  lena  di  tollerarne  l’ofFefa  ; e con  tutcociò  il 
prurito  ofeeno , c molcfto , che  i Greci  appellano 
Satiriad , e noi  per  decenza  il  lafeiamo  a quella  fa- 
uella , fenza  intermifsione  alcuna  indammauagli 
Tappetito  d’impurità , e di  libidini . 

• A tale  dato  ridotto  Erode  nel  fettantedmo  an- 
no delletà  fua , in  vece  di  baciar  quella  mano  » 
che’l pcrcotteua,  e d’adorar  lagiudizia,chenon. 
difgiunta  ancora  dalla  clemenza,  gli  ofFeriua  i me-, 
zi  a purgard  dalle  fuc  colpe , peggioraua  egli  nelle 
fierezze , c per  timore , che  la  grauezza  de’morbi 
il  rendede  a’Sudditi  difpregieuole , tentaua  di  rat- . . 
tenere  in  venerazione  l’autorità , modrandod  di 
continuo  cosi  adirato*  e feroce,  che  appena  ofa- 
uano  d’accodarfegli  i più  congiunti , ed  i più  gra-, 
tiDomedici. 

Ma  diuolgandod  la  fama  delle  infermità  incu* 
rabili,  che'l  tormentauano , non  era  comune  a tut- 
ti il  terror  della  fua  ferocia . Giuda  di  Sarifeo , e 
Mattia  di  Margalotto,  Dottori  celebri  della  Leg- 
ge , e cari  alla  Giouentù  di  Gierufalemme , eflen- 
donezelantifsimi  Precettori  j intefala  difperazio- 
ne  della  falute  dei  Re , efortauanoi  Giouanipiù 
coraggioda  purgar  la  Patria  dalle  abbominazioni 
^raniere,conle  quali  haueuane  conca  mina  tiifa- 
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cri  inflituti . Egli  fra  gli  altri  coftumi  introdoctiul 
della  Gencilicà>  come  idolatra  della  Dominazione 
Romana  i hauea  fatta  innalzare  fopra  la  1 orca  fpe- 
ciofa  del  Tempio  vn’Aqgila  d’oro  per  venerami 
Tinfegnadi  quella  Monarchia  j tuttoche’l  Tem' 
pio  andalTene  profanato . Giuda  dunque  » e Mat- 
tia tra’l  rumore  , che  correa  per  Giemfalemme 
della  malattia  del  Re,  diceuano  a’Giouani  nell’af- 
petto  appunto  dell’ Aquila  . Che  giu (tammt e il 
funiua  Dio  delle  fue  ort  ihlijfjme  fceleraggini , e fpe- 
culmente  per  1‘  j'iquila  Romana  eretta  fui  Tem- 
pio , che  n oltraggi aua  la  Religione,  e la  fantità 
bruttamente  ne  diturpaua . Ch’era  venuto  U tempo 
propiZiio  apalefare  fenz^a  veruna  temenz^a  l’ani- 
mo forte  in  difefa  della  Caufa  Diurna , e con  gene- 
ro fità,  e coflanZja  dt  cuore  applicar  la  mano  robufta 
' alla  fouuerfone  dello  fpet t accio  fcandalofo . Non 
volerfi  pauentar  punte  il  amento  della  nobiltà  deli’ 
imprefa,  quando  langmuailTtranno,chelapo- 
teua  contendere, nel  crucciato  dt  fìertjftmi  morbi  fuor 
di  fperanz>a  d’ogni  falute  . Ma  fe  pare  haueje  tn- 
nalzjato  il  capo  ferale,  donde. giacea  quafi  abbattuta 
da  /palimi  t immanità  > non  hauerf  mai  a pofporre 
ne  il  feruigto  di  Dio,  ne  della  Patrta  a’ pericoli  del- 
iavita. Nafcer  la  gloria  t centra  la  qual  non  han 
firla  i colpi  della  morie , dagli /perimenti  difficili , 
ecoraggiof,  che  la  virtù  propone  a’proprq  fèguaci  - 
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Nel fini  (WV alorefi » e de*  Vili  non  ddrfi diuario  » 
dllcrche dd ^dri  tdiUndono  nelld  quìete»e  nell*o'i(^o* 
Douerrdmfnentdrf , cl^e gii  Antenati , i quali  f’op* 
popro  per  onor  de  le  pateie  leggi  alla  ^Tirannide  » 
che  le  violdUd  , s'ixhber  la  forte  d* abbatter Id^viffero 
pofcid  in  grand*eminenl(d  della  lenera^ìone  de*  Po- 
, foli  ^ fi  non fu  loro  pefibile  di  fuperar  ladafiiando  il 
corpo  fèpolto  ne* lor  trionfi,  ejfirne  t anima  trap affata 
a*godimenti  perpetui  cinta  di  palme  ,ela  fama  loro 
chiamare  in  parte  i Nipoti,  ed  iPofier idi* titoli,  e 
degli  applaufi , che  tuttduid  adejjì  fi  donano.  ' 
Mentre  con  qucfti , ed  altri  fomiglianti  fenti- 
mcnti  Giuda  » e Mattia  incitauano  iGiouani  alla  * 
diftruzionc  deirAc]uila , corfc  per  Gicrufalcmmc 
popolarmente  vna  voce  della  morte  del  Re . ^ La- 
onde sfarinarono  immantinente  i più  Àrditi  di 
fcari , e d*afcie , e d’altri  flronneotiatti  a di(lrug> 
gere;  faiirono  fu  la  Porta  Tpeciofa  del  Tempio , e 
nel  corpetto  di  numerofa  Molricudine  nundaroa 
l’Aquila  in  minutifslmi  pezzi;  dando  vigore  al  no- 
bile fatto  con  la  prefenza , e con  le  parole  Giuda  » 
e Mattia:  in  quella  guiià>  chegrincliti  Capitani, 
confbrun  gli  anifrii  de’ Combattenti  nell’  ardor*  ‘ 
delle  pugne . Ma  penienuto  rauuifo  della  diftiu- 
zione  dell'Aquila  al  Palazzo  reale,  edacxiorfoal 
T empio  il  General  delleGoardie  con  le  fue  Squa- 
dre, fequiui  vrto  nella  Moltitudine,  es’auanzo 
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fin  là  doue  Giuda , e Matcù  co’GIouanI  li  maii* 
tencuano  in  ardimento , e tuttoché  fromcggiain> , 
roper  alcun  tempo  airempito  militare  >aliaper- 
£ne  li  cactiuò  > e li  condufTe  dinanzi  al  Re . Èro^ 
deal  comparir  loro  rinuigoriie  le  membra  infer- 
me con  la  commozione  dell’  animo  , gi’intcrro- 
gò  col  fopraciglio  rugato  » e con  la  voce,ancorr 
che  languidaypur  minacceuole»come  con  tanta  te- 
merità hauelTer  tolta  dal  Tempio  la  venerata  infc- 
gna  di  Roma  Ma  eglino  niente  meno  animoli  nel- 
la prefenza delladirato  Tiranno  » di dochc'l foP 
fero  Rati  nella  diRruzione  dell’Aquila , rifpofero 
francamente.  Hémr  ahbattata  ia  fua  odtofa ab^ 
bominaZtione  ddle  fante  mura  del  T empio  non  fen^ 
zja  maturità  di  religiofo  con  figlio , e non  fìn^a  z>elo^ 
e forteZjZ^  tnfufa  neretti  loro  dalla  Diuina  pofian- 
ZA.  y endicargli  oltraggi  fatti  all'onore  della  Reli-- 
pone^  di  Oio,effereimprefa  di  merito^  di  gloria  in 
Cielo , e nulla  curar f , che  difpiaceffie  a Cfualunefue 
Regna  ntey  che  fojfe  tn  T erra . Vietar  le  leggi  Mo~ 
fàtdìela  venerazione  de' Simulacri  ^ e fpectalmente 
de' Bruti  y onde  ninno  potea  loro  aferiuere  a colpa  » 
fe  per  mantener  tofferuanzA  de'facri precetti»  sera-- 
no  animati  alla  irafg^efftone  de'  fuoi  profani  coman- 
damenti ..  L'vbbidienZA  douerfe^à  Dio  pfimache  al 
Principe  . Quando  pure  volefe  egli  inferire  nel 
ponto  loro  arde  mento  » non  atterirli  nè  i fu  et  atroci 
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fuppl/Zjit  fff  la  morte  pu  barbara  t cheimaginar 
mai  fapejfe . Giache  inanime  loro  con  la  gloria»  e col 
merito  d’huuer  purgata  la  Patria , el  T empio  dalla 
fua  idolatra  adulazione , nandrebbono  negli  eterni 
ripoft  a goder  il  conforZjio  degl’ incliti  lor  Maggiori» 
lafciate  haurebbero  'volentieri  le  membra  in  preda 
a tutti  gli  sfoghi  della  T irannide, 

PaucntòErodeasìgcnerofe  parole  commoui- 
mcnto  maggiore  in  Gierufalemme;  onde  fegreta- 
mente  mandò  Giuda , e Mattia  con  tutti  que'Gio- 
uani  in  Gicrico , ed  egli  pofcia  vi  fi  fc’portare  in- 
fermo com’era  , facendoui  inficine  condurre  An- 
lipatro.  lui.peruenuto  vi  conuocò  i Grandidei 
Regno , e refifiendo  alla  violenza  de'morbi  con 
la  fperanza  d’appagar  la  fua  rabbia  nella  vendetta 
deiringiuria  dell'Aquila , comparue  inmezoalla 
raunanzade’GrandI  in  vna Lettiga;  mentre  per 
dcbilezza  non  potea  reggerfiin  piedi,  e comme- 
morò loro  primieramente  i trauagli  lungamente 
tollerati , le  vittorie  confeguite  , laggrandimento 
del  Reame,  le  beneficenze  diffufe  e dentro,  e 
fuori  di  Paleftina  col  vanto , e plaufo  maggiore , 
che  infin*  allora  hauefie  goduto  la  Nazione  Giu- 
dea . Rammentò  pofcia  la  grandezza,  e lo  fplen- 
dore  del  Tempio  ; l’argento,  e l’oro,  chefpefo 
haueua  per  fabbricarlo  • Soggiunfe,che  in  cento , 
c venticinque  anni , che  durò  il  Principato  degli 
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A(Tamonei,  niuno  d’efTì  hauea  potuto  intrapren- 
der tal'opera  da  lui  condotta  in  brieue  tempo  a 
canta  magnificenza , che  fopra  tutte  le  marauiglie 
più  celebri  della  Terra  rendeua  Cupido  il  Mon- 
do. Diceua  quindi , che  fra  le  penofe  infermità  \ 
che  tormentauano  il  corpo  fuo , più  grauemente 
crucciauagli  l’animo  il  vedere  alcuni  de’Sudditi  sì 
maligni , che  in  vece  di  lode  gli  compenfauano  i 
meriti  con  l'ofFefe } hauendo  nella  piena  luce  del 
giorno  fu  lo  fguardo  di  Popolo  numerofo  per  te- 
merario difpregio  della  venerazione , ch’egli , co- 
me doueua  , così  rendeua  ad  Auguflo , rotta,  e dif* 
perla  l’Aquila  d’oro  deH’imperio  Romano,  la  qua- 
le fopra  la  Porta  fpeciofa  del  Tempio  hauea  con- 
fagrata . ElTendo  dunque  facrilega  quell  ingiuria, 
e fatta  non  meno  a Cefare , che  a fe  RelTo , volea- 
ne  degna  vendetta , ed  affinché  folle  publica  , ed 
efeniplare,chiedeuane  dagliOttimati  del  fuo  Rea- 
me l’approuazione , e l’afTenfo . 

Temettero  i Grandi  a tal  parlare  d’Erode  la  cru- 
deltà, che  nella  fua  languida  voce  pur  parea  loro 
robufla , elufingaronla  concordemente  con  l’adu- 
lazione, veneno  Tempre  mortale  della  giullizia , 
doue  con  cupidigia , e con  ira  di  fparger  fangue 
la  ricercano  i Principi  dal  fuffragio  di  timidi  Con- 
lìgliìrri.  Secondarono  pertanto  i Grandi  le  imma- 
ni voglie  del  Re,  e dilfcro  tutti,  che  l’ecceflb  dell* 
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AquUameritauacftrcraofupplizio.  Qdndi  confi- 
dando lui  all'  afienfo  deirÀdunanza , di  vendicar 
la  fua  fmania  fenza  pericolo  di  nuoua  commozio- 
ne nel  Popolo  , priuò  primieramente  Mattia  di 
Teofilo  della  dignità  del  Pontificato  pcrfolo  dub- 
bio , che  hauefie  dato  configlio  alla  difiruzione 
dell’Aquila , epofcia  fe'abbrucciar  viui  Giuda , e 
Mattia  dìMargalotto  con  tutti  i Giouani  rattenuti* 
Appaine  appunto  nel  tempo , che  fi  pafceua  la 
fierezza  d'Erode  tra  quell’incendio , c la  fua  infer- 
mità ne  riceueua  conforto , vn  grand'  Ecliifi  Lu- 
' nare  . Il  lume  tolto  dal  notturno  Pianeta,  quando 
le  fofche , c funiofe  fiamme , nelle  quali  abbruc- 
ciauano  tanti  Miferi,  Arideano  in  mezod’vni> 
gran  Piazza  di  Gierico , era  creduto  comunemen- 
te portento , e lo  fpettacolo  de’corpi  ardenti  nell* 
ombrofe  apparenze  del  Cielo  irato , faceua  fcor- 
rerpcr  gli  animi  de’Riguardanti,e  di  quanti  n’vdi- 
uano  la  portentofa  narrazione  , fpauenrofifiìmo 
orrore . Ma  Erode  non  s’atterriua  oue  compiaceua 
le  fue  vendette  * nè  per  l’Ecliflfì  della  Luna,  che 
attribuiua  aH’ordine  naturale  del  moto  delleSfere, 
non  pur  gli  entraua  in  penfiero , che'l  Cielo  rim- 
proueraflegli  da  quel  fcgno  tacitamente  le  colpe 
fue,  e gli additalTe  il  tempo  breuilTìmo,chegli 
rimaneua  di  pentimento  ,c d'ammenda.  Gli  pre- 
mca  folo  di  conferuare  più  che  poteua  la  Domina- 
zione 
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zk>ne  in  rifpcrto , e h vita  caduca  in  pafcolo  di  f<?- 
rità  ,nuli3  pcnfando,  e probabilmente  nulla  crc- 
' dcndo  alle  feliciti  deirctcrna . > 

Connocò  quindi  al  grido  di  douiziofe  rimune- 
razioni i Medici  egregi)  delle  Regioni  d’intorno 
alla  cura  iua , e facendo  cercare  i medicamenti 
piùralutari  ouunqueii  rinuenifTero,s’applicauan 
tutti  a’fuoi  morbi)  e perche  alla  foce  * che  mette 
il  Gicrdano  nel  lago  Asfaltite  era  vna  Fonte  > det- 
ta Callirroc , donde  fcaturiuano  acque  calde , c fa- 
lubria  varie  infermità , fuui  portato  per  configlio 
de' Medici . Ma  niente  giouano  i rimedi)  vmani 
a’mali , che  verià  l’ira  Diuina . Immerfo  Erode 
nell  acque  della  Fonte  Callirroe , fomentate  per 
renderle  tanto  più  efficaci  con  olio  caldo  ) fuenne 
* di  forze  ) trauolfegli  occhi,  e gli  mancò  la  voce; 
ed  il  moto  ; onde  coloro,  che  gli  affi  Aeuarto  l’heb- 
bero  pcrefiinto.  Prorompendo  perciò  altamer>- 
ce  in  querule  Ibrida , egli  rifcolTo  da  que’clamori , 
e tratto  immantinente  dallacque;  quando  rinuen- 
ne , conobbe,  ch'erano  vane  le  fue  fperanze  di  ri- 
cuperar kfalute,  e. che  la  morte  gli  era  vicina. 
Adognimodo  più  che  mai  auido  di  conferuarfi 
l*ofrequù>,ervbbidienza,  conundò  a quello  in- 
tento, che  fofferdate  ad  ogni  Soldato  delle  Tue 
Guardie  cinquanta  dramme  d argento, a'Capitani 
dilbribuìmoltidoni,  c n’abbondò  con  gli  Amici- 

Ripor- 
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Riportato  dapoi  in  Gicrico , come  fe  pretcndeflTe 
di  dar  terrore  alla  morte , che  gli  fouraflaua , gli 
cadde  in  pcnficro  vna  delle  più  Arane  barbarici 
che  habbia  potuto  mai  concepire  vna  mente  fem- 
pre  rauuolta  nel  fangue  degli  vccifi  » ed  infaziabi- 
le  nelle  Aragi . La  mia  penna  in  defcriuerla,  quan- 
tunque auuezza  a rapprefentarne  la  moltitudine, 
che  ne  contien  quefìa  Storia,  trema,  ed  è quali 
inabile  per  l’orrore  ^ Fec'egli  publicare  vn'Edit-» 
tOiChe  tutti  i Nobili  della  Giudea  dinanzi  a lui 
Conuenilfero  in  Gierico,  equini  giunti,  ordinò 
che  A racchiudclTero , e fi  cuAodiAbnodiligente-  , 
mente  dalle  fue  Guardie  nel  Circo , che  per  le  Fe- 
Ae  Circenfi  all’  vfo  Romano  v’  haueua  coArutto. 
Chiamata  poi  Salome  Tua  Sorella , ed  AleAa  di  lei 
Marito  in  tal  maniera  loro  parlò . 

La  veemenza  de  morbi,  che  fenica  medicamento 
valeuole  a mitigarla,  fieramente  mi  cruccia  mfin 
nell'intimo  delle  vi  fiere,  e delle  midolle , mi  dà  a co- 
nofiere,  che  fon  condotto  al  termine  della  vita . Non 
mt  rammarico , che  la  Natura  chieda  da  me  quel 
tributo , che  le  pagarono  anche  rutti  que‘  Re  , i quali 
mi  fuperarono  per  tranquillità  di  fortuna . Buoi- 
^omi  ben  per  timore  , che  non  mi  manchi  morendo 
l'onor  del  pianto  douatoal  Principe  da'V ajfalli ,, 
e che  la  mia  pompa  funebre  debba  fruir  d' alle- 
grel(z,a,non  di  meftizja  agli  Ebrei . Non  m'e  igno- 
ta 
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tdltif^Atitudine,  mila  quale  ^godono  le  copiofe  he* 
nefctnz,e , che  lor  diffitfi . Me  a ncor  muente  fubli* 
camente  la  manìfeftano  • nella  temerità  delle  offefe . 
Quel  Principe , che  abbandona  adifpregi  la  fua  me* 
moria  non  fu  mai  degno  di  Principato . La  E ama 
afèriue  tra’Grandi  , e mantien  fmpre  njiua  nel 
lungo  ordine  defecoli  l’imagine  di  colui,  che  regnò 
procurando,  che  noi  foggett^e  la  morte  ne  acontu* 
melie  , nè  ad  onte . jyUeitiljma  Salame , cariamo 
‘Alejfa  riniarrà  in  voi  la  parte  più  nobile , che  lajce* 
tò  tra'y iuenti  della  mia  rimembranzji . A ccettOr . 
te  vigorofamente  Ivjfcio,  che  hora-v  impongo  di  con^ 
fìruarne  ilrifpetto . S’efiguirete  le  frema  difpofi* 
spione , che  vi  confido , faranno  i miei  Funerali  de* 
^ni  di  Re  per  lo  pianto , che  verferanno  a lor  mal 
grado  i Giudei  , e per  la  funefta  necefittà  , chehau* 
ranno  pur  di  doler  fi  con  amar ifimi  gemiti , quando 
il  mio  corpo  e finto  verrà  portato  al ppolcro . Siate 
continui  i e fidi  affifenti  al  trapajfar  dell  anima 
mia , e topo  che  ne  haurete  ojfefuato  il  final  refpiro  i 
prima  'che  la  'notizia  fi  ne  diuolghi , fate  trucidar^ 
dalle  Guardie  tutti' coloro,  che  per  mio  ordine  fon 
rattenuti  nel  Circo . Publicate  quindi  col  grido  di 
e^uefa  frage  la  morte  mia.Cofiretù  diora  i Giudei 
chi  per  la  perdita  de'  Parenti , chi  degli  Amici  a dar. 
^i  a fette  pienamente  al  dolore  ; non  gli  batteranno 
pronti  alla  gioia  di  vagheggiarmi  cadauero.Alla  ve 
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data  delle  mie  membrd  fredde , ed  efettgui  vdit^ 
éUtdmenteil  fseblico  lutto.  9 e tu  clumoiè  eteU'vfduer^ 
f ale  [contento  non  fctrà  alcuno  a fffuger.ìdbrumek 
diJefteggiarefuU  mia  tomba.  Datt^ Séiomeis 
fede  9 obligate  Alejfa  tenore  nell'  offeruétnscga  delU 
eommfjton  » che  v ingiungo  \ Giurntene  entratniri 
t adempimento  per  lo  fcamhieuole  umot^  tfelvèncò^ 
lo  della  Naturo9  per  le  [acre  leggi . Colgiuramen* 
to  delle  voftre  promefje  n andrà  giocondo  il  mio  fpir, 
rito  alla  Kegionde  Defunti  9 e colà  tra  t Anime er- 
ranti  prouerb  perpetua  quiete  9 quando  lefenfirò  àem 
compiute  te  fedei^nte  e ftguite*  , 

Giurarono  Salome>ed  ÀlelTa  d adempir  così  or< 
ribile  ' commeilìone  • per  non  aumentar  le  doglie 
del  Re  ; ma  poiché  fu  morto  la  deteflarono  > c die« 
dero  à'Prigionicn  la  libertà . Àdognimodo  fern 
miamo  Noi  alquanto  la  mente  (opra  vn  penfìer 
tanto  immane,  e cerchiamo, come  qualora  fi  vede 
rHuomo  in  fàccia  la  morte  fenza  confiigio  > hab^ 
bta  talento  da  concepirlo.  ConfideriaiDo  donde 
deriui  sì  atroce  brama  d’efalar  Tanima  fu  le  firagi  > 
e non  meno  a profitto  d’emenda , che  ad  ifpauenT 
to  dell’tncallita  diuturnità  nel  peccato  > rimpro- 
ueriamone la  cagione  allabito prauo , che l’Huor 
mo  fa  nella  fceleragginej  pcroche  il  cuore  auuea> 
zo  a compiacerfi  nelle  iniquità,  non  cangia  tenore 
(cnaa  robufia  contefa  con  le  fue  praue  paffioni , 
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che  gli  è troppo  difficile  ad  intraprendere , c mbk 
to  più  a vincere , quando  già  palpita  fra  gli  fpiricj 
infiacchiti  dalle  membra  languide  per  la  vecmcn*» 
2a  de'morbi , e quali  che  attratte  per  Torror  dcliat 
morte.  Quindi  n'  auuiene  » che  l’amor  della  fcc« 
leraggine  accarezzato  infìno  all'vltima  infermità 
ordinariamente  non  s'abbandona, fé  non  conTanio 
ma,chetrapa(Ta.  Erode  pertanto  frai  pcnoliffi* 
mi  morbi,  donde  vedea  fourallarn  adognimo« 
mento  il  colpo  finale , penfaua  folo  a commettere 
nuoue  maluagità , anelauàà  renderli  gloriofo  il  fe» 
polcro  con  nuoui  fceropì , e lafciaua  per  eredita 
a'Parenti , che  hauea  più  cari , e riputaua  più  fidi  • 
Tingorda  fete , con  la  quale  arfe  Tempre  di  (angue 
Vmano . 

\ 

Solleuando  adunque  alquanto  le  forze  alla  fe* 
de  della  maluagia  cfecuzione,  cheglipromifero 
la  Sorella , e*l  Cognato , gli  fouragiunfcro  da  Ro- 
ma lettere  degli  Ambafciadori , che  gli  auuifaua- 
no . Hauere  Augufio  punita  Acme  con  pena  della 
morte,per  la  falfità  delle  lettere  fcritte  fui  matri- 
monio di  Salome  con  Silleo,  e che  rimetteua  inol-  - 
tre  al  Tuo  regio  arbitrio  ilgalligo  d'Antipatroò 
con  elilio,  ò con  ellremo  fupplizio.  Ripigliò  a 
quelli  auuili  maggior  vigore  per  lo  contento  della 
vendetta , ch’era  fantidoto  proporzionato  all’in- 
fermità del  fuo  cuore  i c chiello  vn  pomo  per  ma- 
^ A a a a 2 nife- 
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nìfcAarne  là  gioia , fé  T andaua  mondando  di  pro- 
pria mano . Ma  deflandofl  mentre  il  mondana 
dentro  le  vifcere  fue  la  maggior  forza  de'fuoi  do- 
k>ri , Arinfe  rabbiofamente  il  coltello , che  adopc-- 
rana  fui  pomo,  e per  difperazione  fe  1 auuentaua  , 
nel  petto , fe  Achiabo  fuo  N ipote , che  gli  alIIAc- 
ua  vicino  al  letto,  non  ratteneuaglf  il  colpo  cpn 
violenza,  e gridando  aiuto  altam  ente,  nonlfopra- 
ueniuanoi  Semi , ed  altri  Parenti,  che  gli  leuaro-> 
noaviua  forza  di  mano  il  ferro . Nel  gran  con- 
corfo  follecito,  e prccipitofo,che  fecer  molti  den- 
tro la  Camera  del  Re  al  grido  d’Achiabo , s’ima*^ 
ginarono  alcuni  de'Cortigiani  ch’egli  trapairaffe 
c fparfone  il  rumor  per  rutto  il  Palazzo,  penetrò 
fino  ad  Antipatro  nella  prigione . Laonde  creden;- 
do  quefti  il  Padre  già  morto , c fperando  d'occu- 
pare il  Regno  fe  fi  faceua  vedere  in  publico , pre- 
gaua  ioAantemente  le  Guardie,  che’l  cuftodiuano 
a metterlo  in  libertà,  e prometteua  loro  le  rimu* 
nerazioni  maggiori  fubitamente , che  hauelTe  af-  - 
funto  lo  Scettro  • Era  accertato  il  Capitano  dalle 
Guardie  che'l  Re  ancora  viueua,e  fecelo  confapc- 
uole  de’  tentamenti  d’ Antipatro  a vfcir  dal  carce- 
re,e impofleflarfi  del  Regno . Fu  ciò  baftcuole  ali’ 
animo  arrabbiato  ne’fuoi  dolori  a farne  lo  sfogo 
nell*  vccifion  del  Figliuolo , e percotcndofi  per 
ira  il  capo , chiamò  vn  Soldato  di  gran  ferocia  a 
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lai  hòUfC  gli  comandò»  che  andalTe  velóce  a truób 
dare  nel  carcere  il  Parricida;dando  poi  ordine>che 
fenza  pompa  funebre  folTe  portato  il  cadauero  ab- 
bomineuole  nelCaftello  Ircanio  per  feppelliruelc». 
< ! Con  quella  morte  alTai  mite  per  la  turiofa  rab- 
bia d’Erode»  che  non  gli  die*  tempo  di  penfare 
a fupplizio  più  atroce;Àntipatro  pagò  la  pena  della 
Tua  peruerfa  ambizione»  che  cagionò  tanti  eccidif 
nella  Reggia  paterna , e cooperò  a gran  parte  di 
{ante  crudeltà  commelTe  dal  Padre.  Poiché  fu 
morto  paruc,  eh' Erode  fofFerilTe  alquanto  cof- 
tantemente  il  tormento  de'  morbi  Tuoi  per  vanità 
di  meritar  lode  dalla  tolleranza  dell’animo,  ed  ap- 
plicò a rifare  il  fuo  Tdlamento. . Lafeiò  in  elio 
erede  della  Corona  Archelao , ch*cra  il  maggiore, 
de*  fuoi  Figliuoli , Alfegnò  a Filippo  le  Tetrar- 
chie della  Traconitide  , della  Gaulanite  , della 
Battanea , e della  Paneade.Coftituì  Antipa  Tetrar- 
ca dèlia  Galilea , e della  Perea . Diede  il  dominio 
delle  Città  di  Giàmia , d’ Azoto , e di  Fafelide  a 
Salome  fua  Sorella  con  cinquecento  mila  dram- 
me d’argenta.  Prouide  tutti  gli  altri  Parenti  do- 
juiziofamentc  di  rendite , c di  pecunia  ^ Legò  ad 
Augnilo  dicci  millioni  d’argento  coniato , e cin- 
que a Liuia  fua  Moglie  con  vn  gran  numero  di 
vali  d’oro , e d’argento , e di  preziofiHìmi , e rari 
addobbi . Rimunerò  gli  Amici  ».ed  i Serui  grati , 
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€Ì>exieaolij  alcuni  con  denari  > alcri  con  velH^e! 
gioielli  di  non  volgar’ eAimazione  , il  ihaggiot 
numei^o  con  ricch*entrate  j e fra  tante  ricchezze  * 
che  foprafanno  fimaginazione»  e furono  accomiH 
bte  coli  le  foAac^e  rapite  a'Sudditi , a ^oefH  fblo 
lafciaua  il  pianto  della  flrage  ferale  commciTa  a 
Salome,  e ad  Aleilà , e prorògaua  dopo  la  morte 
l’immànità  della  fua  Tirannide  . Coà  difpoftn 
de'bera’y  che  per  necedìtà  abbandonaua»  e de'man» 
li  infìeme  della  fanguinaria  inclinazione , che  vo* 
leaper  compagni  lino  alla  tomba;  aggrauandolo 
di  più  robulH  crucciati  l' infermità , cinque  gior* 
nidopo  fvccifione  d'Àntipatro  vomitò  dal  feten- 
tidimo  corpo  l’anima  federata  nella  vecchiezza 
di  (èteant’anni  ; hauendone  per  trentafette  porta» 
ca  la  reai  Corona  fui  capo  da  che  l’ alTunic  nel 
Campidoglio  di  Roma , e per  trentaquattro  prc* 
muto  il  Trono  di  Faleflina  da  che  Antigono  ne 
fii  depreflb,  c non  mcn  priuato  di  vita , che  di 
Reame. 

Huomo  raramente  arricchito  dallaNarura  di  do* 
ti  molto  predanti)Onde  allor  quando  le  adoperò  ò 
nella  profedìone  deli*  Armi,  ò nelle  adunanze  di 
Confulte  fu  rìlcuanti  inreredi,  ò negli  atti  della  li- 
beralità , e della  magnificenza , confegui  l'inch'ta 
rinomanza  di  valorofo,di  prudente  > c di  magna- 
nimo. Meritò  1 amicizia,  q redimazione  de’Csi* 
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picani  più  illudrl  j e di  tutti  i Principi  dcTuoi  teiii'. 
pi.  Hcbbc  per  Moglie  rvnica  PrincipefTa  deUa^' 
Famiglia  reale  degli  Aflamonei,  di  cui  nacque. 
Suddito . 1 Romani  il  riputarono  degno  della  Co- 
rona di  Paleftina  « c nella  fuga  dalla  Patria,  e nella' 
difolarione  delle  fue  foHanze,con  decreto  ampb‘(* 
Hmò  del  Senato  ne  rinuediruno  • Fu  per  lo  più  fa- 
tìorito  dalla  Fortuna  in  tutte  le  imprefe  contro  a*. 
Nemici , ed  in  quanti  fuccellj  gli  auuennero  fuor 
della  Reggia . Dilatò  il  fuo  Reame  oltre  i confini 
della  dominazione  de'  Re  palTati  • Accumulò  tali» 
e tante  ricchezze,  che  le  fpefe  fatte  in  ruperbidl'* 
me  fabbriche , c in  douiziofilTimi  donatiui , il  fol- 
leuarono  à si  fublime  ammirazione  de' Sudditi, 
<dellc  Nazioni  dranierc,  che  ne  riportò  infino  il 
nome  d'Erodcil  Grande,  ed  alcuni  Ebrei  fuperdi- 
ziofincU'oflcTuarne  la  magnificenza,  c lagenc- 
rofità  quali  eccedenti  le  forze  vmane , credettero, 
che  fodc  egli  il  Media , ed  idituirono  perciò  la 
Setta , che  s'appellò  Erodiana . Ma  quando  appli- 
cò l’eminenza  delie  naturali  prerogatiuea  confcr- 
uare  la  fua  grandezza  con  arti  inique,  c tiranniche, 
contrade  l’odio  de’  fuoi  v’adalli , ne  pullularono 
fedizioni , s’introduiTe  la  difeordia  nella  fua  Ofa , 
per  la  quale  Tempre  mai  flu’tuando  in  orribilidimi 
timori  di  perdere  io  Staro , e la  vita,  diedefi  in  pre- 
da ‘al  proprio  furore,  e facendogli  leggefolamentc 
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lo  fdegno  > infierì  per  qualunque  Icggier  forpcttò 
in  ogni  Innocente  » vccifc  Amici , Moglie  » Figli-t 
uoli , tentò  il  Deicidio.  Siche  commolTonc  Dio 
a non  lafciar  negli  occhi  del  Mondo  quelle  ferità* 
inuendicate , punille  orribilmente  di  fua  man  prò-' 
pria  con  piaghe  molto  vifibili,per  confolarne  i Ve- 
neratori della  fua  prouidenza,  e condannandoli- 
nome  d’Erode  rAfcalónita  à perpetua  inlàmia  di’ 
Regnante  barbaro , inumano , c nemico  della  Na- 
tura, diede  vn’eftmpio  in  ogni  tempo  memorabi-* 
' le  a’  Grandi,  che  doue  la  politica  di  conferuar  lun- 
gamente la  Dominazione  difpoglia  i Principi  di 
pietà  » fa , che  conculchino  la  Religione , c non^ 
habbian  rifpetto , nè  temenza  alcuna  del  Cielo; 
irrita  allora  la  fua  giuftizia  vendicatrice  a priuarli 
di  Dominazione, c di  vita,ed  a coflituirne  li  ’ 
rimembranza  in  abbominazione , ■ : 

ed  obbrobrio  di  qualunque  i 

' ferie  più  lunga  della  , ^ * 

Pollerità,  e de*  f ' ' * - - - 
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Alcf- 
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AlefTandroy  ed  Arìftobolo  iòno  condotti  a Cdàre  dal  Pa- 
dre per  accuiàrti  360 

Aleflandro , cd  Ariftobolo  (bn  riconciliati  al  Padre  da  Cc- 
fare  > '371 

Alcllandro  difeuopre  al  Padre  piangendo  la  fua  gelofìa 
della  Moglie  3 90 

Aleilandro  vien  carcerato  per  ordine  de]  Padre  40 1 

AleiTandro  non  cura  di  perder  la  vita^purche  i Nemici  non 
Iteno  falui  402. 

Alcllandre  c liberato  > e riconciliato  al  Padre  per  opera  del 
Re  fuo  Suocero  41 3 

Aleflandro  confida  ad  Puricle  i fegrcti  del  fuo  cuore  43  3 
Aleflandro  vien  di  nuouo  carcerato,  ed  inficme  coneifo 
Ariftobolo  .•^40 

Aleflandro, cd  Ariftobolo  ibn  condannati  da*  Giudici  con- 
uenuti  in 'lerito  454 

Aleflandro , cd  Ariftobolo  fono  ftrozrati  in  Sebafte  46 3 
Ambafeiadori  fpediti  da  Erode  a Cefarc  contra  Alcflan- 
^ dro,  ed  Ariftobolo  440 

Ambafeiadore  del  Re  Archelao  fofpctto  ad  Erode  441 


Ambiziofi  s'arrifchiano  doue  i Principati  fono  in  peri. 

coli  2 5 

Ambiziofi  feguono  la  fortuna  di  chi  domina 
Ambiziofi  maluagi  temono  Icmpre  del  cangiamento  del  • 
la  forte  profpera,  c perche  359 

Amiciziad’Erodedcfiderata  da  tutti  i Principi, c Grandi  ' 
dell*  I mperio  Romano  298 

Ancelle  della  Moglie  di  Perora  pofte  a*  fupplizi  490 

Animo  auuczzo  a rìftntiriì  deir  oftefe  non  fc  ne  raffrena 
negli  auucnimenri  improuifi  497 

Bbbb  2 An- 


/ N D I CE  ; 

Annunzio  dei  nafcimento  di  San  Qiouanni  BattiAa' 
Annunzio  alla  Beatifllma  Vergine  dell*  Incarnazione  del 
Verbo  Eterno  * 5 ly 

Anna Profèteila  celebra  i Natali  di  Ccifto  j4o 

Antigono  Nipote  d*^ano  inuade  la  Galilea  3 9 

Antigono  combatte  con  Erode , che  il  vince , c difcaccia 
dalla  Palcllina  4 1 

Antigono  entra  armato  « e vien  riceuuto  dal  Popolo  lieta- 
mente in  Gierufalemme  6 x 

Antigono  è combattutole  pollo  in  fuga  da  Erode  dentro 
Gierufalemme  <S^i>  ^3 

Antigono  è pofto  nel  Trono  della  Palellina  da*  Parti,  e 
confcgnatogli  da  efli  il  Re  Ircano  gli  troncale  orecchie 
co*  propri]  denti 

'Antigono  c fue  forze  nella  Palellina  allorch'Erode  fatto- 
ne Re  TalTalì  pp 

Antigono  dopo  l’efpugnazione  di  Gierufalemme  li  con- 
fegna  prigioniere  a Solìo  1 41} 

Antigono  è fatto  vccidere  da  Antonio  per  compiacerne 
ad  Erode  1^0' 

Antipatro  Padre  d’Erode  per  dappocaggine  del  Re  Ircano  ' 
gouerna  a fuo  arbitrio  la  PalelÙna  8 

Antipatro  accoglie  Antonio  nella  fua  cala  9 

Antipatro  feguita  Giulio  Cefarc  con  tre  mila  Giudei, e ne 
viene  rimunerato  p 

Antipatro , e numero  de'fuoi  Figlinoli  . 1 9 

Antipatro  manda  Erode  al  Gouerno  della  Galilea  in  età 
di  quindici  anni  10 

Antipatro  ammonilce  Erode  a venire  armato  al  Tribuna- 
le de'Giudici , al  qual'è  conuenuto  1 5 

Anti- 
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Auv4>atro  coniglia  Erode  a tornare  addietro  col  Ù3 
E^rcito  ' X» 

Antipatro  è vccifo  di  veleno  da  Malico  3 

Antipatro  Figliuolo  primogenito  d’Erode  è mandato  via! 

da  elTo  con  Tua  Madre  ad  abitare  in  vn  Villaggio  43 
.'Antipatro  dopo  lunghiilìmo  tempo  è richiamato  dal  Pa« 
dre  354 

Antipatro , e Tue  qualità  1 5 4 

Antipatro  èpofto  da  Erode  nelle  preminenze  del  gouer- 
. no  del  Regno  355 

Antipatro  ) e Tuoi  artifizi  per  opprimere  i frateUìAlelfan-' 
dro , ed  Àrifiobolo  3 5 5 

Antipatro  procura  che  il  Padre  chiami  laMadre  alla  Rcg- 


‘ g>a  3 57 

Antipatro  è mandato  da  Erode  a Roma  con  pompa  re- 
gia 3 5« 

Antipatro  acquifta  la  grazia  di  Cefare  35  f • 

Antipatro  accula  i Fratelli  al  Padre  3 #0 

Antipatro  configlia  il  Padre  a non  toccare  i meriti  della 
Caufa  de' Fratelli  nell' accula  j che  volea  lame  a Ce- 
farc  36^1 

Antipatro  lì  lacera  internamente  di  rabbia  per  la  riconci- 
liazione de'Fratelli  al  Padre  ; ma  l’infinge  1 7 1 

Antipatro,  procurando  nuoue  accufe  contrai  Fratelli) 
s'infinge  lor  difènfore  388 

Antipatro  fa  acculare  Alefifandrod'hauer  corrotti  tre  Eu- 
nuchi del  Padre  )i  quali  fono  perciò  polli  a'tormen- 

Antipatro  anima  il  Padre  a'rìgori  contea  Alelfandro  3 5^7 
Antipatro  induce  il  Padre  a proibir  la  Reggia  agli  Amici 

più 


’ 'pnaccrcditatiye  piùfidi  ■ 19% 

Antipatro  corrumpe  Euricle  Spartano > a£ncÌK  iofidij  a'  _ * 
f .'Fratelli  ‘ 431 

Andpàtzo  foUecita  F urìcle  airaccufa  d* Aleflbndro  434 
Antipatro  morti  i Fratelli  delibera  d' vccidcre  il  Pa- 
• die  470 

Antipatro  tema  di  corrompere  i Sudditi  centra  il  Pa- 
: drc  471 

Antipatro  fi  Ihidia  fopra  tutti  di  guadagnarfi  ilfauordi 
V.  Salome  - 471 

Antipatro  tira  Tua  Madre,  Perora , e la  Moglie  di  ciTo  nel- 
la congiura  contro  al  Padre  477 

Aiuipdtro , c Perora  fingono  d*e{Ter  irauici  per  fcgrecez- 
za  della  congiura  47P 

Antipatro  procura  che’l  Padre  il  mandi  a Roma  4 84 

Amipatr»  procura  che  fieno  acculati  al  Padre  Archelao  , 

( ( Filippo  Puoi  Fcatelli  $00 

Amipatro  parte  da  Roma  per  ricrouarfi  in  Palcfiàna  alla 
morte , che  tramaua  al  Padre  . ><..504 

-Amipatro  riceue in  Cilicia  vna  lettera  del  Padre , e chia- 
> mafopradielfagli  Amiciaconfulca  . ;04 

Antipatro  condifccnde  al  parere  di  andare  a Gierufa- 
Icmme  507 

Antipatro  approdato  in  Cefarea  s'auucde  delle  Tue  dif- 
' grazie,  e nondimeno  profeguifee  il  viaggio-  510 

Antipatro  corre  al  bacio  della  mano  del  Padre , che  nel 
ripigne , e lo  i^da  5 1 1 

Antipatro  confufo , e sbigottito  per  lo  feoprimento  della 
congiura  5 1 a 

Antipatro  vien  chiamato  in  giudizio,  douefitinilanza, 

che 

* • 
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. che  (ìcnovditelcrue  difcfe  .511 

Antipatrofàlefucdifeiè  . . 

Ahripatro  c generalmente  accufato  autore  di  tutti  i mali 
della  Aeggta  paterna  ' 5 2 $ 

A Qtipacro  c rillretto  in  carcere  5 26 

AntipattofìconfeiTareo  conuinto  delia  falfità  delle  Ict* 
cere  d’ Acme  . 5^2. 

Antipatro  ùnta  le  Guardie  per  vicir  dai  Carcere,credendo 
il  Padre  morto  5 5^ 

Antipatro  è vccifo  per  ordine  del  Padre  5 57 

Appariz-ione  della  Stella  a*  Re  Magi  534' 

Appetito  fregoiato  di  dominare  a che  induca  i Domi-  - 
nanti  centra  i meritcuoli  del  Dominio  ' 4^5 

Applaufì  degli  Ebrei  nel  ritorno  d*£rode  da  Roma  con 
» Aleflandro , ed  Ariftobolo  ^35 

AquiU  d’oro  polla  da  Erode  Copra  la  Porta  fpectolà  dei 
Tempio  per  adulazione  di  Celare  545 

Aquila  vicn  fatta  in  pezzi  da  alcuni  Giouaai  zeLaiui  54<5 
Arabi  fono  vinti  da  Erode  x 14C 

Arabi  racqutdano  la  vittoria  abbandonata  alle  forze 
d'Erode  21$ 

Arabi vccidono gli  Ambafeiadorid’Erode  ' zio 

Arabi  dinuouò  vincile  Ibggiogati  da  Erode  nel  tempo 
della  battaglia  d’Azio  tra  Cdàre,  ed  Antonio  % 27 
Archelao  Redi  Cappadocia Suocero  d’AlelTandroacco- 
glic  lietamente  Erode  in  ElcuCa  con  i Figliuoli  3 7 j 

Archelao  giunge  in  Gierufalemme , c s’infinge  adirato 
contra  AlelTandroperfaluarlo  403 

Archelao  , continuando  nell*  oftcmazionc  deU’ira  con 
Aleflandro  , lì  nioflra  riloluio  di  priuarlo  di  Glafi- 


J N D ICE  ‘ 
w ...  4” 

Archelao  con  tali  finzioni  riconcilia  Alcffandro  con  Ero- 
dc  ' 415 

Areta  Re  degli  Arabi  fa  intimare  ad  Erode,  eh  elea  dal 
. fuo  Reame,  ed  egli  va  in  Egitto  77 

Ariftobolo  Fratello  di.Mariannc  è fatto  Pontefice  da 

Erode  . *7® 

i^iHobolo  vien’ acclamato  altamente  nelle  funzioni  del 
Pontificato  j ond’Erodc  delibera  di  farlo  morire  1 76 
Ariftobolo  fotto  apparenza  di  traftuili  vien’ affogato  da’ 

} fuoi  Compagni  in  vn  Bagno  per  ordine  d’Erodc  178 
Àr.ftobolo  Figliuolo  d’Erodc  corre  l’iftefla  fortuna , che 
il  Fratello  A leflandro  44® 

Ariftobolo  ricorre  al  fàuore  della  Suocera  Salomc  con 
peffimo  configlio  44* 

Artcmonc  Gouematore  della  Celcfiria  per  Cleopatra, 
contra  gli  ordini  della  Rcina  affale  Erode  , c quando 
già  era  vincitore, fa  che  gli  Arabi  il  vincano  % 1 7 

AUedio,  ed  efpugnazione  di  Gioppc  1 0} 

Alfcdio  di  Gierufaicmme , ma  abbandonato  i OS 

Affedio  fecondo,  ed  efpugnazione  di  Gicrufaleramc  137 
fino  a *42> 

Atleti  de’Giuochi  Olimpici  acclamano  Erode  per  Pro- 
tettore, c Giudice  loro  ' 3®** 

Audace  armatodifficilmcntc  là  fingere  3 1 

Auuertimenti  a*  Principi  non  fon  proficui,  (c  trafeendo- 
no  i limiti  della  modeftia , c del  rilpetto  4<SO 

Azione  inclita  fii  imperturbabile  i animo  de  Forti  negli 
ftcifi  fupplizi  .171 

BA- 
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B 

BAgoa  Eunuco  d’Erode  c fatto  da  cflb  vccidcre  con 
altri  complici  del  Tuo  delitto  48 1 

Barbarie  Arana  penfata  da  Erode  vicino  a morte  $ 5 % 
Battillo  Liberto  d'Antipatro  confeHa  di  hauer  portato  il 
veleno  da  Roma  per  vccidèr* Erode  498 

Beneficenza  grande  d’Erode  in  prouedere  a’  bifogni  de* 
Sudditi  nella  careAia } e nella  peAilenza  289 

Beneficenze  > e rigori  praticati  da  Erode  co’ Sudditi,  e per 
qual  motiuo  299 

Benefici  non  fon  valeuoli  a deuiare  il  Maluagjo  dai  pro- 
ponimento del  peccato  48  ) 

Berenice  Figliuola  di  Salome  Moglie  d’ AriAobolo  3 yjt 

Berenice  rapporta  i fegreti  difcorfi  del  Marito , c del  Co- 
gnato alla  Madre  388 

Berenice  nulla,  ò poco  fi  duole  della  vccifione  del  Ma^ 
rito  468 

Brama  diA>rdinata  di  dominare  dispoglia  l*Huomo  d'ogni 
altro  a ActtOyche  le  contende  4 3 

C 

CAio  CaAìo  accoglie  Erode , che  gii  oAcrifcelè,  e Id 
forze  del  Padre  %6 

- ' Caio  Caflìo  impone  agli  Ebrei  il  tributo  di  fetteccnto  Ta- 
lenti , ed  Erode  gli  porta  prontamente  la  porzione  toc- 
j catane  alla  Galilea 

Caio  Caffio  promette  ad  Erode  il  Regno  29 

Caio  CalTio  muore,  e per  la  Tua  morte  mancano  in  Erode 
le  Iperonze  del  Regno  . 4; 

Cccc  Ca« 
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Care  Aia , e pcAi  lenza  in  Pale  Aina  17  S 

Cefarc  poi  AuguAo  concone  con  Antonio  a far  creare 
Erode  Re  degli  Ebrei  8j 

Gefare  conferma  in  Rodi  il  Regno  ad  Erode  157 

Ccfàre  èricenutoda  Erode  in  Tolemaida  con  magnitica 
pompa  X4I 

Cefàrc  fa  vari;  doni  ad  Erode  dopo  la  moned'Antonio  > 
e di  Cleopatra  244 

Cefàre  dopo  Agrippa,  fecondo  la  ccMTiimcopinione^ama- 
ua,  eUimaua  Erode  fbpra  d*ogni  altro  Principe  dell* 
Imperio  245 

Celare acceefee  al  Regno d*Ercde  la  Traconitide,  la  Ba- 
•'  tanea,c  TAuranitidc  xSp 

Cefàre  fi  rallegra  della  tnorré  degli  Accufàtori  d’ Ero- 
de , e fa  con  publica  Coiìcione  grandi  encomi;  di 
'■  elfo  19  S 

Cefarc  in  tal  Concioneaccrcfcc  al  Rewnod'EroJcl*Al>c- 
lina,TVlata,ela  Pancadc,  cfottoponci  Mini  Ari  della 
Siria  agli  ordini  dicilo  297 

Cefàre  accoglie  Erodein  Romacon  grand'onore  454 

Celare , vdita  Taccufi  d’Erode  contra  Alcfiandro , cJ  Ari-  - 
Aobolo  , fa  loro  animo  alia  difcià  5 <S  y 

Cefàre  conofee  Tinnocenza  d’^Alcflàndro,  e d'AriAoboIo^ 
eli  riconcilia  alEainorc  del  Padre  J7^ 

Cefarc  fi  (degna  contra  d*Erodc  41^ 

Cefarc niega  vdienza  agli  Ambafeiadori  d'Erodc  42.0  ' 
Cefàre  fi  placa  verfò  d’Erodc,  c condanna  Sillco  4 2^ 

Cefàrc  penfa  a far  donodell*  Arabia  ad  Erode  43  o 

Cefarc  concede  l'arbitrio  ad  Erode  di  gaftigarcAldlàndro, 
ed  AriAobolo>iiu  l'cforta  ad  efànunarne  imturamente 

li 
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laCauià  . ‘ ' 44S 

Celare,  e Tuo  detto  contrad 'Erode  nella  ftrage  degl*  itmo- 
ccnti  54» 

Cefare  concede  ad  Erode  I arbitrio  di  far  morire  Amipa- 
tro  55J 

Cipri , e Salome  acculano  Marìanne , ed  AlelTandra  ad 
Erode  zc7 

Cipri , e Salome  calunniano  apprelTod*£rodc  la  fède  con> 
giugaledi  Marianne  a.41 

Ctrconcifione  di  Crìflo  533 

Clemenza  del  Principe  c il  fondamento  più  Eabile  dell’ 
amor  de*  Sudditi  3 ^ ^ 

Cleopatra  va  incontro  ad  Antonio  in  Cilicia , ed  il  tira  ne' 
fuoi  amori  54 

Cleopatra,  ed  Antonio  fono  adulati  da  Erode  nc’  loro 
; amori  5 5 

Cleopatra  accoglie  Erode  in  Egitto  1 e gli  cEbifee  il  co» 
mando  dell'  Armi  Tue  per  tratreoeruclo  79 

Cleopatra  prega  Antonio,  che  conièrilca  il  Pontificato  ad 
Arillobolo  159 

Cleopatra  inulta  AlelTandracol  Figliuolo  alla  lua  Reggu 
d’Egitto  i~i% 

Cleopatra  inlliga  Antonio  a punire  Erode  della  morte 
- d'Arillobolo  iS^ 

.Cleopatra  dimodra  di  hauer  rialfunto  Erode  nella  fua 
amicizia  x 1 o 

.Cleopatra  è accolta  da  Erode  in  PalclHnacon  fomma  ma- 
gnificenza XII 

Colpe  degl'  Infelici  s'aggrauano  doue  fi  veggono  in  mani- 
feda  rouina  ■ T ^5 

Cccc  X Con- 
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Conclone  di  Samea  centra  d*£rode  al  Re  Ircano , ed  a* 
Giudici  1 5 

Concione  di  alcuni  Ebrei  ad  Antonio  centra  Erodere 

Fafello"  - 47 

Concione  di  Valerio  Mcilala  in  rìlpofta  agli  Ebrei  > per 
difelà  d'ErodC)  e di  Fafcllo  ^ o 

.Concinne  di  AlelFandra  ad  Erode  yefbrtandolo  alla  fuga 
da  Gierufàlemme  42 

Conclone  al  Senato  Romano  di  Valerio  Meflala,  e di 
Sempronio  Atratino  per.  ottenere  il  Regno  ad  Ero- 
dc 

Concione  d’Erode  ad  alcuni  Soldati  per  animarli  contra 
i Ladroni  1 1 j 

Concione  d’Erode  agli  Amici  contra  Aleifandra  tAj 

Co  ncione  d' Aleifandra  in  rifpoila  a quella  d’Erode  i ^ 
Concione  di  Cleopatra  ad  Antonio  contra  d’Erode  1 8 
Concione  d’Erode  a Giufeppe  fuo  Cognato, deliberato  ^ 

> partire  per  Laodicea  1 82 

Concione  d’Erodc  ad  Antonio  nel  Confeifo  de’Giudici 

! in  Laodicea  194 

Concione  d’ Aleifandra  a Marianne  per  temenza  d'Erodc 
nel  fuo  ritorno 

Concione  di  Marianne  in  rifpoAa  alla  Madre 
Concione  d’Erodc  all’Efcrcito 
Conclone  d*£rode  a Cefarein  Rodi. 

Concione  di  Cefare  in  rifpoila  ad  Erode 
Concione  d’Erodc  agli  Amici  contra  Marianne 
Concione  d’ Aleifandra  contra  Marianne , mentre  quefia 

va  al  fupplizio  2=54 

.CQncione  d’Auguilo  a fauor  d’Erode,  e contra  i fuoi  Ac> 

• cuiàto- 
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Conclone  d*Erode  agli  Ebrei  fopra  la  rìnnbuaiione  del 
Tempio  di  Gierufalemme  1 1 1 

Conclone  di  Nicolò  Damalcenoad  Agrippa  a fauor  degli 
Ebrei  344 

Conclone  d’Agrippa  in  rifpofb  alle  infìanze  del  Dama* 
, feeno  349 

Conclone  d’Erode  ad  Augnilo  centra  AleiTandro  , ed 
Ariilobolo  ‘ 3<y» 

Conclone  d' Aleflaiidro  in  riipofta  a quella  del  Pa- 
dre 355 

Conclone  d’Augufto , con  la  quale  riconcilia  al  Padre  i 
• Figliuoli  370 

.Concione|d'£rode  concra  Perora  perlageloiia  accefain 
AleiTandro  39 1 

Conclone  d* Archelao  ad  Erode  fingendofì  adirato  centra 
il  Genero  405 

‘ Conclone  d* Archelao  ad  Erode  a fòuor  di  Perora  409 
Conclone  d’Erode  ad  Archelao  » perche  non  conduca 
I via  Glafira  ^ 411 

Conclone  di  Nicolò  Damafeeno  ad  Augnilo  in  giuilifi- 
. cazione  d’Erode  423 

‘ Conclone  d*£uricle  ad  Erode  centra  AleiTandro | ed  Ari-' 
ilobolo  . 434 

«Conclone  d'Aleflàndro  ai  Padre  per  difefa  propria,  c 
d’AriAobolo  443 

Conclone  di  Glafira  invdirei  dolorofi  affetti  d'AlciTan- 
dro  ~ . 446 

‘ Concioné  di  Tirone  ad  Erode  a fimor  d’ AleiTandro , c 
' . d’Ariilobolo  , 457 

Con- 
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Coflcionc  d’Erodc  a'Parcntiafauordc'PupilIì  d'Aieilàn« 
dro,ed*Ariftobolo  474 

Condonc  dVn'Ancella  dclU  Moglie  di  Fcrora  ad  Erode 
tbpra  i Congiurati  4gp 

Conclone  della  Moglie  di  Perora  ad  Erode  foprala  con- 
giura 4^ 

Conclone  d'Erode  centra  d’Antipatro  ) i r 

Conclone  d’Antipatro  al  Padre  in  Tua  diPrfa  5 x ^ 

Conclone  di  Nicolò  Damafeeno  centra  d'Antipatro  5 15 
Conclone  d’Erode  vicino  a morte  alla  Sorella  > e al  Co^ 
gnatò  fix. 

Congiura  di  dieci  Cittadini  centra  d'Erode  17 1 
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Viaggio  d*£rode  a Romaquando  vi  fii  creato  Re  • Sc^ 
Viaggio  d’Erodc  a Roma  per  vari]  motiui  331 

Vi;^gio  d’Enode  a Roma  per  acculare  a Celare  i Pigiiuoli 
< . AlelTandrOied  AriHobolo 

Vigilanza  del  Principe  in  riparare  alla  publicacarcUiad 
vn’imagine  della  CHuinaprouideoza  %%l 

Vktoda  d’Erode  contrai  Giudei)  cheil  perlcguitanoaeK 
la  fuga  da  Gierufalemme  74 

Vittoria  d’Erode  con  iagegooù&ma  anuemùone  contc^ 
. alcuni  Ladroni  abitanti  in  caiseme  alpeftri  1 a S 

V kcoiiad’Erode  deU’ETercko  d’Antigono^comandato  da 

. Pajw  133 

Vittoriad’Erodccoiitragli  Arabi  . 
Vsfltodad'£rode<cottra  vn  nuoue  Efcrcito  dc'medefimi 
Arabi  jmap«  maligniti  d’ Anemone  cangiata  io  ilcon* 
fitta  xiS 

V ittoria  intera  d’Erode  contra  gli  Uefsi  Arabi  x 17 
Virtù  mantiene  gli  Stati  ) il  vizio  glifconuolge  471 

Vizi  de’ Principi  depongono  i loro  abiti , e fono  ricoperti 
con  quelli  delle  virtù  j quando  proueggono  abbon. 
4iintemente  al  bifogno  publico  nelle  penurie  xS  i 

. ' Viz» 
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Vizi  in  pre(ènza,  le  virtù  in  lontananza  fembrano  mag- 
giori di  quel  che  fono  ]>  3 j i 

Voglie  di  rapire,  e di  (pendere  taluolta  fono  per  amb^iò^ 
ncinvn’animo  ; ^ . 3^4 

Voglia  eccefsiua  di  (pendere  che  mali  produca  in  vn  Do- 
■■  minante  '■  '38)' 


Z Accaria  Santo  riceuerannunzio  nel  Tempio  del  na* 
feimento  di  San  Giouanni  Battila  Tuo  l^igliuolo« 

* c non  credendolo  fubito,  diuten  muto  yo9 

San  Zaccaria  ricupera  lV(b  della  fauclla  nel  nafeimentò 
del  Figliuolo 

SanTUccariafu  (atto  vccidere  da  £rode(ccondol*opinio- 
• ne  di  San  Pietro  Ale(]^ndrino  342 

Zenodoro  X^r^rca  dcirAbilina  fòmenta  le  incurfìoni  de* 
V Ladroni  x88 

Zenodoro  per  la  ftràge  fatta  da  Erode  nelle  Prouincie  do- 
nategli  da  Augii(fo,ricorrc  al  medefìmoAugufto  x^o 
Zenodoro  vnito  con  gli  Arabi,  c co'Cadarefi  ricorre  di 
. nuouo  ad  Augufto  ^ 294 

Zenodoro  muore  per  dolere e gli  altri  Accuiàtori  d‘£ro- 
- de  sVecidono  j temendo  d’effere  confegnati  da  Augù- 
fto  ad  Erode  . ‘ i zs>f 
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Tutti  fono  fogli  intieri . 
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